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PROEMIO 


(Conio  reso  de'  lavori  dell'anno  I87i) 

Una  circostanza  singolare  che  accresce  il  pregio  della  uostia 
Accademia  è  l'avere  sua  sede  in  questa  nobile  Casa  ;  la  quale  a 
vanto  ci  accoglie,  da  che  più  ne  splende,  quasi  non  dissi,  per  fama 
e  per  bellezza.  Colà  i  nostri  autori,  colà  si  adunarono  la  prima  volta 
in  quella  Regia  ove  apparve  la  prima  Monarchia  ereditaria  d'Italia, 
e'  successori,  al  soccorrere  di  tante  varie  vicende,  ora  nelle  aule  dei 
Vescovi,  ora  ne'  palagi  de'  Baroni,  uomini  eglino  dotti  e  fautori  dei 
dotti  ;  insino  a  che  dalle  stanze  dell'ultimo  dove  era  loro  avvenuto 
di  riunirsi,  qui  gli  amministratori  della  Città  caramente  li  chiama- 
rono, e'  Pandolfina  e'  Castelnovo  e'  Lampedusa,  l'uno  con  l'altro  bene 
cumulando  ;  tal  che  alla  fine  solo  ad  essa  potesse  essere  dato  di 
stare ,  quando  tutte  le  altre  erano  cadute,  né  più  erano  risorte. 

L'Accademia  e  la  Città  formarono  indi  un  insieme,  di  varia  e 
vaga  luce  amicamente  insertandosi;  e,  dirò  le  parole  testé  scritte  da 
Augusto  Conti  rendendoci  grazie  di  averlo  fatto  de'  nostri:  a  come 
«  Palermo  è  tra  le  prime  città  d' Italia  ,  così  l'Accademia  Palermi- 
«  tana  ètra  le  prime  Accademie  del  bel  paese.  » 

La  letizia  di  tanta  gloria  è  alimentata  dagli  studi,  ne'  quali  di 
continuo  ci  occupiamo;  da  quelli  segnatamente  nei  quali  nel  caduto 
anno  ci  occupammo. 

Ogni  cosa  in  esso  ebbe  seinbiante  di  non  sappiam  quale  altero 
e  insieme  giulivo.  Fummo  lieti  ricordando  il  pregio  avutoci  nell'anno 


ch'era  andato;  lo  luinnio  celebrando  il  sesto  centenario,  di  colui,  la 
cui  anima  l'Alighieri  con  bella  antonomasia  chiamò  vita,  di  lui  angelo 
delle  scuole  di  volo  tutto  sublime;  e  celebrando  il  quinto  centenario 
del  i)iù  gran  lirico  moderno,  che  la  lingua  del  sì  locò  su  ferma  base, 
e'  studi  antichi  e  la  filosofia  levò  in  alto  grado. 

Animati  da  tale  sentimento  movevano  di  qua  i  nostri,  lungo  il 
corso  dell'  anno  ;  l'uno  a  rappresentarci  in  Padova  ed  in  Arquà  al 
famoso  centenario ,  unico  Siciliano  che  sia  ivi  convenuto  ,  l'altro  a 
rappresentarci  in  Salsomaggiore  negli  onori  resi  al  Romagnosi.  E 
poiché  gli  studj  astronomici  sono  degli  studj  scientifici  i  più  coltivati 
fra  noi,  e  la  Specola  e  l'Accademia  sì  tra  loro  si  amano  e  si  rifiet- 
tono ,  vedemmo  noi  tocco  d'  eguale  sentimento  il  nostro  socio  Tac- 
chini quando  testé  fu  sollecito  di  venirci  a  recare  le  ultime  sue  pub- 
blicazioni, prima  d'andar  sino  in  India  per  essere  con  gli  altri  dotti 
ad  osservare  il  passaggio  di  Venere  innanzi  al  sole:  fenomeno  impor- 
tantissimo, che  vale  a  determinare  finalmente  la  distanza  della  terra 
dal  «  Ministro  Maggior  della  Natura.  » 

E  '1  precedente  al  seguente  anno  providamente  comunicandosi, 
die'  il  1874  al  1875,  che,  all'  impulso  del  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione, unissero  ancora  eglino  i  nostri  socj  le  loro  forze  a  quelle  de'  socj 
dell'Assemblea  geografica  d'Italia,  in  occasione  dell'esposizione  geo- 
grafica di  Francia;  e  che  dovessero  partecipare  alla  pompa  del  divino 
Michelangelo  in  Firenze,  ed  a  quella  del  grande  Ariosto  in  Ferrara, 
ed  all'altra  in  ultimo  del  padre  della  nostra  prosa  in  Certaldo. 

Lasciate  dunque  ,  o  rinomati  Colleghi  ,  che  io  ,  con  cuore  per 
tutto  ciò  del  pari  lieto  ,  scegliendo  fior  da  fiore  ,  vi  riferisca  i  più 
cospicui  lavori  dell'anno  che  or  ci  volse  le  spalle,  li  quali  porgeranno 
il  passo  ai  lavori  dell'anno  ch'ora  ci  viene  incontro,  tendendo  tutti 
a  tenere  in  alto  il  bene  avvisato  nostro  nome. 

Assiduo  il  socio  Cavallari  al  nobile  suo  ufficio  ci  parlò  in  bel 
modo  degli  scavi  da  lui  fatti  in  Selinunte ,  del  nuovo  tempio  espia- 
torio d'ingresso  alla  necropoli  greca  di  Maniealun<]a  all'Occidente 
del  Selynos,  esempio  unico  sinora  conosciuto  nell'archeologia  greca 
e  ci  parlò  delle  alti'e  nuove  cose  trovate,  e  delle  monete  particolari 
che  porgono  lume  alla  storia  delle  nostri  arti  e  della  nostra  civiltà. 

Quindi  il  socio  Galati  ci  erudì  illustrando  varj  oggetti  archeologici 
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inediti  e  non  ancora  spiegati;  taluni  a  noi  appartenenti  ;  un  musaico 
romano  ritrovato  nel  territorio  di  Carini;  un  quinario  romano  ed  un 
terzo  di  soldo  aureo  di  Costantino  Barbato  ;  alcune  iscrizioni  antiche 
ritrovate  in  Cervia,  e  tre  argille  greco-sicule,  con  apposite  tavole  che 
della  pubblicazione  accrescono  il  valore.  Né  a  ciò  contento  comunicò 
in  seguito  all'Accademia  la  scoperta  d'un  altro  musaico  in  Carini,  il  cui 
esame  sarà  poi  eseguito  :  mentre  altri  lavori  archeologici  con  affetto 
ci  promette,  egli  che  sì  ci  presiede,  e  in  ogni  guisa  ci  giova. 

Dopo  di  loro  il  socio  Basile,  che  ci  avea  in  sulle  prime  ragio- 
nato sull'origine  de'  tempi  dorico-siculi  rimandata  ad  epoca  anteriore 
alla  venuta  delle  colonie  greche  neh'  Isola,  ci  seppe  in  ultimo  abil- 
mente ragionare  dell'antico  edifizio  in  piazza  Vittoria.  Ne  segnò  la 
età,  ne  propose  i  supplimenti,  ne  indagò  con  giusta  critica  lo  scopo; 
rinnovando  ancora  il  voto,  che  i  preziosi  resti  di  là  tolgansi  e  altrove 
si  conservino. 

E  col  culto  delle  arti  fu  il  culto  delle  lettere  ,  entrambe  giqja 
della  vita  e  suo  valido  sostegno.  Alla  nostra  festa  pel  centenario  del 
Petrarca  il  socio  Segretario  Generale  esaltò  la  grandezza  d'  animo 
del  Poeta,  con  raro  esempio  d'affetto,  che  pure,  in  qualunque  modo, 
dovrebbe  essere  frequente. 

In  appresso  il  socio  Pitrè  lesse  sulle  tradizioni  della  novella  in 
Sicilia.  Erudite  ricerche  oggi  tanto  in  onore,  da  lui  felicemente  ese- 
guite in  questa  terra  dov'esse  recano  abbondevol  messe,  perchè  terra 
di  un  popolo  di  vivo  sentire  e  di  mente  tenacissima,  che  tali  eser- 
citazioni pianamente  avvantaggiano.  E  colle  produzioni  lette  le  pro- 
duzioni divulgate,  e  a  noi  offerte  dal  Cusa,  dal  Di  Giovanni^  dall'Ami- 
co, dal  Vaccaro  giovarono  tutte  variamente  al  pregio  delle  classe  che 
s'  occupa  nel  bello. 

A  metterci  in  più  vaghezza  s'udirono  l'una  e  l'altra  volta  versi 
greci  e  latini,  ed  ancora  italiani;  del  Galati,del  Vàglica,  del  Montalbano, 
dell'Amico,  del  Beaumont,  iel  Pardi,  della  Ramondetta  di  San  Mar- 
lino.  Questa  nota  soave  della  nostra  Accademia,  che  ella  mai  non 
trascuri,  come  altre  Accademie  d'oltrementi  non  trascurano,  echeggiò 
per  tal  modo  lo  scorso  anno  nel  rimanente  d'Italia,  che  il  Tomma- 
seo vi  rispose  diviatamente  con  le  lodi  :  «  per  essa  (cosi  egli  scrisse), 
«  dimostrasi  la  Sicilia  disposta  a  continuare  ed  ampliare  le  arti  che 
«  sono  sua  gloria,  e  rivendicare  all'Italia  l'onore  degli  studj  eleganti 
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«  che  per  tradizione  e  per  istinto  ò  sua  eredità.  »  Oltre  il  di  lui  sepolcro 
ci  risuonano  nell'animo  queste  lodi;  ed  ora  che  le  classiche  lettere 
al  di  là  de'  monti  con  gran  cura  si  tengono,  anzi  si  usano  ,  sino  a 
recitarsi  sui  teatri  le  composizioni  de'  Greci  e  de'  Latini ,  è  debito 
riconoscere  questo  nostro  vero  Vestibolo  di  rispetto  degnissimo  , 
dove  con  tanto  zelo  conserviamo  il  sacro  foco,  spegnendosi  il  quale 
gli  uomini  decadono. 

La  classe  di  scienze  morali  ci  emulò  prodemente.  Il  socio  Carini 
nella  solenne  tornata  pel  centenario  dello  Aquinate,  fece  suo  argo- 
mento il  merito  dell'alto  Dottore  e  la  gloria  venutane  all'Italia  con 
l'ama  e  reverenza  di  tutto  il  mondo  incivilito;  sì  che  il  socio  Lanza 
potè  quivi  soggiungere,  levandoci  in  meraviglia,  che  la  testa  preziosa 
ili  lui  che  aveva  l'accolto  tanto  tesoro  d'  idee  ,  in  Tolosa  dove  ha 
luogo ,  non  sia  stata  già  distrutta  nel  1789  insieme  alle  altre  cose 
più  sacre,  sol  per  la  possa  d'un  gran  nome  che  sino  attutò  la  più 
rea  furia  d'abisso. 

Il  socio  Di  Menza  ritornando  dal  campo  col  premio  de'  vincitori 
quando  combattè  chi  d'  oltre  monti  ci  aveva  calunniato ,  mosse 
qui  con  più  animo  contro  colui  che  aveva  tolto  la  lealtà  dal  duello. 
Disse  che  sarebbe  il  più  gr^n  bene  della  Società  se  di  mezzo  a  lei 
il  duello  si  sbandisse;  ma  disse  che,  sino  a  che  ciò  finalmente  non 
si  ottenga,  si  eseguisca  almeno  il  duello  ne'  termini  di  lealtà,  affinchè 
questo  avanzo  del  medio  evo  non  si  muti  in  assassinio. 

Il  socio  Maggiore-Perni  presentò  all'Accademia  un  lavoro  dili- 
gente su'  movimenti  statistici  di  Palermo  dal  1861  al  1871  avvalo- 
rato da  sani  e  sicui-i  principj.  Il  socio  Di  Giovanni  lesse  sugli  scritti 
di  filosofia  morale  del  Petrarca,  omaggio  al  grande  Italiano  nel  suo 
quinto  centenario,  che  altrimenti  dato  in  luce  abbiamo  ancora  apprez- 
zato ad  onor  dell'Accademico. 

Il  socio  Bruno  alzò  la  voce  al  fervor  delle  due  scuole  in  cui  si 
dividono  gli  Economisti.  Fido  al  tenore  col  quale  la  teoria  aveva 
da  tanto  tempo  professata,  si  mostrò  degno  di  essere  uno  dei  fonda- 
tori della  Società  Adamo  Smith  creata  a  difendere  la  libertà  nella 
scienza ,  solo  per  la  quale  può  essa  vivere  e  fiorire.  L'  aveva  pre- 
corso il  socio  Ferrara  ;  1'  un  dopo  1'  altro  valenti  a  sostenere  una 
teoria,  sin  dalle  prime,  più  che  in  altro  luogo  d'  Italia,  promulgata 


in  Sicilia  per  opera  del  Balsamo  aiiìmaestralo  in  Inghilterra,  come 
rammentò  il  Bruno;  una  teoria  che  in  questa  Accademia  era  stata 
ben  coltivata  per  opera  dello  Scrofani  e  d'altri  parecchi,  come  sog- 
giunse il  Di  Menza;  una  teoria  per  vero  che  non  dovrà  mai  essere 
rigettata;  considerando  alla  fine ,  anco  in  Economia ,  che  gli  errori 
nell'esercizio  della  libertà,  anco  quando  ve  ne  siano,  possono  correg- 
gersi, e  che  non  debbono  giammai  fare  odiare  la  libertà. 

All'  aspetto  di  questa  nominanza  in  materia  di  scienze  morali, 
cui  consuonarono  i  lavori  offertici  da'  socj  d'Ondes,  la  Mantia,  Van- 
neschi,  Sampolo  e  Saluto,  cui  consuonò  altresì  l' importante  teoria 
sulla  collisione  delle  leggi  del  venerando  socio  Cilluffo  rivelata  con 
lodevole  cura  e  svolta  con  ammirevole  affetto  del  socio  Di  Bartolo,  ed 
all'eco  di  evviva  concordi,  che  tutti  a  questo  Consesso  per  tali  studj 
ritornano,  si  addoppia  in  noi  la  maraviglia  in  osservare,  che  uomini 
da  senno  sien  potuti  venire  nella  sentenza  di  coloro  che  le  Acca- 
demie, più  le  morali,  vogliono  abolite.  Ciò  che  in  Grecia  ed  in  Roma, 
ciò  che  in  Italia,  di  poi ,  e  via  in  in  ogni  parte,  è  stato  per  lungo  cor- 
rere di  secoli  creato  ,  mantenuto  ,  ingrandito  per  (discipline  d'  ogni 
sorta,  di  cui  è  stato  sempre  saldo  fondamento,  ciò  vogliono  togliere, 
più  per  la  morale,  eterno  vincolo  della  umana  convivenza  ?  Ed  ora, 
(ci  perdoni  queste  parole  chi  è  mai  dall'opposto)  se  per  l'esame  delle 
scienze  vive  della  natura  la  classe  di  scienze  fisiche  ed  esatte  può 
rifulgere  nelle  Accademie  per  la  identica  via  di  esse  forze;  se,  leg- 
gendo neWù.  piacevole  forma  della  bellezza  d'  ogni  sorta  e  nel  sorriso 
della  natura  ,  la  classe  di  lettere  ed  arti  vi  può  ancora  rifulgere  , 
come  potrà  mai  mancare  a  rifulgervi  con  le  leggi  eterne  che  colti- 
vano la  scienza  del  bene  e'  suoi  immutabili  effetti,  la  classe  che 
nelle  Accademie  l'esercita  e  le  illustra  ?  Questo  ora  nella  nostra  con 
proprj  lavori  hanno  provato  i  Nostri.  Oggi  più  che  altro  par  che  si 
desideri  temperanza,  che  le  Accademie  insegnano  per  la  efficace  via 
della  parola.  Lontane  dalle  parti ,  locate  naturalmente  al  di  sopra  di 
ciò  che  possa  nuocere  o  impedire,  le  Accademie  per  ogni  specie  agli 
uomini  arrecano  decoro,  essendo  al  chiaro  vedere  ,  al  retto  sentire 
ineffabile  conforto.  Lo  intende  oggi  l'Italia,  più  che  già  non  l'abbia 
inteso,  e  1'  Accademie  vi  fioriscono,  più  che  non  sieno  fiorite  ;  e  là 
nella  Città  dei  Sette  Colli,  essendone  a  capo  Terenzio  Mamiani  che 
oggi  nominiamo  nostro  Socio,  oggi  una  eletta  di  valentuomini  ride- 


sta  ili  nuovo  sedi  lo  spirilo  di  quel  soiiimo,  c\\r  dirdc  il   nomo  onde 
s'  appellano  questi  dotti  Convegni. 

E  l'esaminare  e  lo  scrutare  animando  lo  spirito  degli  Accade- 
mici nella  classi»  di  scienze  naturali  ed  esatte,  udimmo  lungo  l'andato 
anno  la  gagliarda  voce  del  socio  Guaita  intorno  all'Ippica  Siciliana, 
correndo  i  tempi  dopo  i  favolosi.  Il  quale  si  mostrò  ognor  più  affet- 
tuoso della  prisca  storia  dell'Isola,  sì  che  ci  lasciò  nel  desiderio  di 
conoscere  le  altre  parti  dell'erudito  suo  libro.  Dopo  di  che  il  socio  Tac- 
chini ci  comunicò  le  sue  osservazioni,  e  quelle  del  socio  Secchi,  contro 
la  teoria  ciclonica  del  Faye  presidente  della  Società  Astronomica  di 
Parigi  intorno  alla  formazione  delle  macchie  del  sole  ;  e  di  più  i 
suoi  calcoli  sull'aerolite  di  luglio  1874. 

E  '1  socio  Gemmellaro  a  cui  già  demmo  di  fare  le  osservazioni 
paleontologiche  sovra  alcuni  oggetti  discopertisi  in  Carini,  comunicò 
i  suoi  studj  sul  peltoceras  transversarium  delle  provincie  di  Palermo 
e  di  Trapani  ;  specie  che  offre  novità  e  rarità ,  aumento  nella 
scienza,  della  quale  il  nostro  socio  è  assai  benemerito. 

E  '1  socio  Inzenga  ,  indefesso  alle  meditazioni  agronomiche  ci 
porse  un  caso  raro  di  trasformazione  vegetale,  e  '1  socio  Montero- 
sato,  dopo  i  primi  suoi  saggi  sulle  conchiglie  del  Mediterraneo,  dopo 
le  accoglienze  ancora  fattegliene  da'  più  savj  uomini  d'Europa,  già 
è  sollecito  a  porgercene  una  nuova  rivista;  cui  terran  dietro  altri  studj 
sul  catalogo  delle  conchiglie  di  Montepellegrino  e  Ficarazzi  viventi 
nel  Mediterraneo  che  per  le  nuove  scoperte,  e  per  più  esatte  iden- 
tificazioni riesciranno  importanti.  Si  aggiungono  a  maggior  pregio 
i  doni  scientifici  di  Ross,  di  Liaiz,  di  Agassiz,  di  Colbeau,  di  Cava- 
her,  di  Tommasi  ;  e  di  Paterno  e  di  Rizzoli  e  di  Corbelli  e  di  De 
Bosis ,  e  di  Melena  e  di  Secchi,  e  di  altri  molti;  che  tutti  mostrar- 
veli  sarebbe  assai  difficile. 

11  qual  vanto  de'  lavori  della  classe  di  scienze  naturali  ed  esatte, 
mi  porta  a  farvi  guardare  ancora  con  maggiore  alterezza  questo 
nostro  quarto  volume  degli  Atti  grave  di  eccellenti  memorie  d'ogni 
classe,  ricco  di  belle  tavole;  con  molto  di  nuovo  e  d'importante,  quale 
da  un'  Accademia  si  aspetta,  quale  i  sapienti,  e  italiani  e  stranieri 
hanno  già  ritrovato,  proclamando  concordi  che  la  Sicilia  alle  an- 
tiche glorie  bene  aggiunge  le  nuove. 


E  dopo  l'ammirazione  de'  nostri  multiplici  travagli  viene  il  mesto 
ricordo  di  coloro  de'  nostri  che  nell'  anno  scorso  trapassarono.  Ci 
attristammo  per  la  morte  del  buon  Monsignor  Bagnara  e  per  quella 
dell'antico  avvocato  Criscenti;  come  in  ultimo  con  molto  affanno  per 
la  morte  dell'egregia  Elisa  Ziliotti  da  Padova  di  lodevole  ingegno  , 
ammirevole  per  eletta  dote  di  civile  e  morale  costume,  posta  qui  a 
reggere  uno  de'  più  ragguardevoli  istituti  ,  il  cui  governo  è  diretto 
da  due  de'  nostri  con  lode.  Insieme  a  che  di  là  dai  mari  e  dai 
monti  venne  suono  di  dolore  all'Accademia  amarissimo.  Si  spensero 
il  Conte  Gustavo  La  Doulcette  de  Pontcoulant ,  e  il  Prof.  Casimiro 
Comte  in  Francia,  si  spense  il  celebre  Adolfo  Quetelet  nel  Belgio  , 
il  cui  richiamo  qui  fece  il  socio  Brolo.  E  ci  dolse  insino  all'  anima 
il  veder  togliersi  per  morte  dal  nostro  albo  Nicolò  Tommaseo  e  Fran- 
cesco Guizot.  L'uno  savio  critico,  più  che  per  origine ,  italiano  per 
cuore,  poeta,  e  prosatore  eccellente,  cui  il  carico  degli  anni  e  delle 
sventure  non  fransero  1'  anima  vigorosa,  che  tutta  sinoi  all'ultimo 
versò  in  dotte  pagine.  L'altro  uomo  di  stato  famoso,  pubblicista  sa- 
pientissimo, la  cui  storio,  della  civiltà  in  Europa  è  uno  dei  libri  più 
insigni  che  sieno  stati  pubblicati  in  nostra  età. 

Poi  ritornando  alla  letizia  mi  sia  permesso  di  terminare  la  mia 
narrazione  con  un  carissimo  ricordo.  Oggi  fa  un  secolo  ,  o  Socij 
Illustri  ,  che  Giovanni  Meli  il  più  grande  poeta  di  Sicilia  ,  uno  dei 
più  grandi  poeti  di  tutta  l'Italia,  oggi  fa  un  secolo,  leggeva  qui  ai 
nostri  antecessori  la  lirica  e  la  buccolica  che  sono  i  migliori  suoi 
canti.  Nato  egli  nel  1740,  entrato  nel  1770  nella  nostra  Accademia 
eretta  a  fugare  i  vizj  di  Arcadia  ,  meditando  noi  attentamente  sul 
corso  della  sua  vita,  Io  veggiamo  con  1'  occhio  della  mente  discen- 
dere qui  dalle  campagne  di  Cinisi,  dove ,  medico  de'  Casinesi ,  era 
solito  dimorarsi  ,  ed  in  quegli  anni  bear  quest'  aure  de'  modi  tutti 
grazia  che  lo  fecero  ovunque  riconoscere  un  altro  Teocrito  ed  un 
altro  Anacreonte.  In  questa  Accademia  ,  in  questa  sala,  egli  cantò 
la  primavera  e  Vestale,  e  gli  occhi,  e  '1  labro  di  vaga  fanciulla  ,  e 
la  sventura  e  la  morte  di  Palemone.  La  lingua  siciliana,  la  prima 
forma  del  parlar  materno,  fu  dal  nostro  Socio  resa  gentilissima,  e 
dal  continente  d'Italia,  come  che  allora  in  tanta  scarsezza  di  commercj, 
e  da  tutta  l'Europa,  gli  fu  un  grido  unanime  d'applausi,  che  non  potrà 
mai  cessare. 


Era  allora  l'AGcadeinia,  comò  sempre,  composta  dai  |)iù  chiari 
uomini  viventi  ;  enumerarli  tutti  sarebbe  fare  il  catalogo  letterario 
e  scientifico  d'  un  secolo  e  mezzo  ;  vi  rammenterò  ,  a  dar  colmo 
alla  letizia,  due  grandi  uomini,  che  ora  appunto  fa  un  secolo  insieme 
furono  col  Meli  in  questa  Accademia  ,  ed  al  pari  di  lui  diedero  il 
nome  all'  immortalità.  Gabrielle  Lancilotto  Castelli  Principe  di  Tor- 
remuzza  illusfratore  delle  antichità  di  Alesa  ,  autore  del  tesoro  di 
arelieologia  siciliana  per  le  iserisioni  e  per  le  monete,  chiamato  dai 
dotti  di  Germania  «  stella  di  prima  grandezza  nel  cielo  archeologico  » 
e  Tommaso  Natale  Marchese  di  Monterosato  perfezionatore,  propa- 
gatore per  la  soave  via  de'  versi  della  filosofìa  di  Leibnizio,  tradut- 
tore de'  più  fedeli  e  de'  più  sapienti  àaìV Iliade  d'Omero,  precursore 
di  Beccaria  nella  famosa  riforma  delle  leggi  criminali. 

Tanto  l'Accademia  fu,  quanta  sempre  l'era  stata,  quanta,  come 
speriamo  ,  lo  sarà  per  continuo  ;  apparendo  essa  a  tutto  il  mondo 
in  degno  aspetto;  e  con  un  pregio  singolarissimo,  che  ancora  è  da 
celebrare,  questo  è  che  mai  i  socj  sono  venuti  in  iscrezio  ;  tal  che 
è  ben  da  riempirsi  d'alterezza  in  vedere  qui  tutto  una  piacevole  e 
decorosa  armonia,  la  quale  è  in  vero  a  noi  il  più  bel  titolo  di  gloria. 

Il  Segretario  Generale 
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ELENCO  DEI  SOCJ 


PROMOTORE 

L'  m.  Cav.  EMMANUELE  NOTARBARTOLO  di  San  Giovanni  Sciara 
Sindaco  della  Città  di  Palermo. 

PATRONO 

IL  MUNICIPIO  PALERMITANO. 

PRESIDENTE 

II  Signor  GIUSEPPE  DE  SPUCHES  Principe  di  Calati. 

VICE-PRESIDENTE 

11  Professore  NICOLO'  CERVELLO. 

SEGRETARIO  GENERALE 

Il  Professore  GIUSEPPE  BOZZO. 

TESORIERE 
Il  Professore  ANTONIO  MACALUSO. 


SOCJ  ATTIVI 
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CLASSE  DI  SCIENZE  NATURALI  ED  ESATTE 

1.  ToDARO  prof.  Agostino,  Direttore. 

2.  PoucARi  barone  Angelo,  Anziano. 

3.  Lo  Cicero  prof.  Giuseppe,  Anziano. 

4.  Coppola  prof.  Giuseppe,  Segretario. 

5.  Albeggiani  prof.  Giuseppe. 

7.  Brolo  duca  Federico,  Lancia.. 

8.  Cacciatore  prof.  Gaetano. 

9.  CaCOPARDO    prof.    SAL^'ATORE. 

10.  Caldarera  prof.  Francesco. 
IL  Cannizzaro  prof.  Stanislao. 

12.  Cervello  prof.  Nicolò. 

13.  Macaluso  prof.  Antonio. 

14.  Gemmellaro  prof.  Gaetano. 

15.  Inzenga  prof.  Giuseppe. 

16.  Napoli  prof.  Federico. 

17.  Piccolo  prof.  Girolamo. 

18.  Raffaele  prof.  Giovannl 

19.  Tacchini  prof.  Pietro. 

20.  Zappulla  prof.  Michele. 

CLASSE  DI  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 

1.  Bruno  prof.  Giovanni,  Direttore. 

2.  Raibaudi  can.  prof.  Michelangelo,  Anziano. 

3.  Maggiore-perni  avv.  Francesco,  Anziano. 

4.  Di  Menza  consigliere  Giuseppe,  Segretario. 

5.  Ardizzone  dott.  Girolamo. 

6.  Corrado  cav.  Lancia. 

7.  Deltignoso  prof.  avv.  Gaetano. 

8.  Luigi  prof.  Sampolo. 

9.  GuARNERi  avv.  Andrea. 

10.  La  Mantia  consigliere  Vito. 

11.  Marino  dott.  Giuseppe, 

12.  Maurigi  marchese  Giovanni. 


13.  Mazza  consigliere  Luigi. 

14.  Orlando  consigliere  Diego  . 

15.  Turano  monsignor  Domenico. 

16.  TuRRisi  barone  Nicolò. 

17.  Ugdulena  prof.  Giuseppe. 

18.  Vannesghi  presidente  Gaetano. 

19.  G.  B.  avv.  Ruffo. 
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GLASSE  DI  LETTERE  ED  ARTI 

1.  Di  Giovants'i  prof.  Vincenzo,  Direttore. 

2.  La  Lumia  dott.  Isidoro,  Sopraintendentc  Gene- 

rale degli  Archivi,  Anziano. 

3.  Costantini  avv.  Giovanni,  Anziano. 

4.  ViLLAREALE  prof.  Mario,  Segretario. 

5.  Bozzo  prof.  Giuseppe. 

6.  Cavallari  prof.  Saverio. 

7.  CusA  cav.  prof.  Salvatore. 

8.  Daita  prof.  Gaetano. 

9.  Di  Marzo  ab.  Gioacchino. 

10.  Galati  principe  Giuseppe  De  Spuches. 

11.  Meli  prof.  Giuseppe. 

12.  Montalbano  can.  prof.  Giuseppe. 

13.  Pasca  canonico  Cesare. 

14.  Perez  consigliere  Francesco. 

15.  Salinas  prof.  Antonino. 

16.  Sanfilippo  canonico  Pietro. 

17.  Isidoro  Sac.  Carini. 

18.  Amico  prof.  Ugo  Antonio 

19.  G.  B.  F.  prof.  Basile. 
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SOCJ  EMERITI 

Barone  Vito  D'  Ondes  Reggio. 
Avv.  Filippo  Santocanale. 
Cav.  Francesco  De  Beaumont. 

'  È  vuoto  il  posto  per  la  morte  del  cornili.  Doiiienieo  Peraniii. 
■■  E  vuoto  il  posto  per  la  morte  del  prof.  P.  Carmelo  Pardi. 
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Conte  FitANC.  Paolo  Lanza  di  Trabia. 

Principe  di  Comitini  Michele  Gravina. 

Principe  di  Manganelli  Antonio  Paterno. 

Principe  di  Lan:ipcdusa  Giulio  Tommasi, 

Conte  di  Almerita  Lucio  Tasca. 

Canonico  Francesco  Ragusa. 

Cav.  Giovanni  Fraccia. 

Avv.  Vincenzo  Di  Marco. 

Proc.  Gen.  Pietro  Castiglia. 

Dott.  Tommaso  La  Russa 

Prof.  Filippo  Evola. 

P.  Salvatore  Lanza  di  Trabia. 
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Prof.  Antonio  Giardina. 
Prof.  Francesco  Pignocco. 
Dott.  Giuseppe  Cacciatore. 
Dott.  Spata  Giuseppe 
Prof.  Angelo  Agnello. 
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Avv.  Pietro  Gramignani. 
Avv.  Antonino  Zerega. 
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Enrico  Ragusa. 

Sac.  Luigi  Palomes. 
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Prof.  Emmanukle  Paterno. 

SOCJ  CORRISPONDENTI  NON  RESIDENTI 

Cardinale  Gaspare  Grassellini. 
Cav.  Leonardo  Vigo. 
Dottor  Mina  I'alumbo  Francesco. 
Prof.  Giuseppe  Cascio-Cortese. 
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Cav.  Raffaele  Busacca. 
Prof.  Filippo  Parlatore. 
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Prof.  Andrea  Aradas. 
Prof.  Francesco  Tornasene. 
Cav.  Leopoldo  Del  Re. 
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Prof.  Angelo  Secchi. 
Prof.  Giuseppe  Mercuri. 
Consigliere  Vincenzo  Cacioppo. 
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Cav.  Nicolò  Anzalone. 

Prof.  Francesco  Acri. 

Dott.  Giuseppe  Biondi. 

Prof.  Giuseppe  Romano. 

Prof.  Pietro  Fontana. 

Consigliere  Francesco  Crispi, 

Cav.  Filippo  Sturzo. 

Prof.  Michele  Amari. 

Canonico  Giuseppe  Vaglica. 

Prof.  Giov.  Batt.  De  Rossi. 

Cav.  Cesare  Cantù. 

Prof.  Giuseppe  Zurria. 

Dott.  Vincenzo  Scarselli. 

Prof.  Giovanni  Carrucio. 

Cav.  Annibale  De  Gasparis. 

Dott.  Giuseppe  Sensales. 

Prof.  Emilio  Cornalia. 

Prof.  Orlandini  Zuccagnl 

Prof.  Silvestro  Centofanti. 

Prof.  Giuseppe  Ferrario. 
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Cav.  Antonio  Arietti. 
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Prof.  Francesco  Denza. 
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Comm.  Francesco  Zambrini. 

Ab.  Luigi  Tosti. 

Cardinale  Antonino  Deluca. 

Vito  Fornari. 

Saverio  Baldacchini. 


Dott.  Francesco  Picone. 

Prof.  Giovanni  Santini. 

Conte  Giovanni  Cittadella. 

Prof.  Fedele  Lampertico. 

Prof.  Fr.\ncesco  Rizzoli. 

Prof.  Francesco  Brioschi. 

Dott.  Giacinto  Namias. 

Dott.  Francesco  Beggiati. 

Dott.  G.  B.  Ercolani. 

Dott.  Isaia  Grazioli. 

Prof.  Giovanni  Schiaparelli. 

Dott.  Giulio  Gargano. 

Dott.  Luigi  Cremona. 

Cav.  Domenico  Marchetti. 

Comm.  Luigi  Luzzatti. 

Ab.  Jacopo  Zanella. 

Prof.  Diego  Yitrioli. 

Avv.  Pasquale  Conforti. 

Conte  Luigi  Passerini. 

Prof.  Felice  Casorati. 

Cav.  Giacinto  Carena. 

Prof.  Salvatore  Betti. 

Prof.  Ludovico  Passarini. 

Cav.  Girolamo  Florena. 

Marchese  Luigi  Cesare  Pavisseich. 

Conte  Carlo  Demetrio  Finocchietti. 

Cav.  Matteo  Cuinchella. 

Avv.  Pier  AxMbrogio  Curti. 

Commendatore  Casimiro  Zerilli. 

Bar.  Corrado  Arezzo 

Maestro  Enrico  Petrella. 

Prof.  E.  Fergola. 

Dott.  Giovanni  De  Brignole  Di  Brenott. 

Prof.  Giacomo  Orlando. 

Prof.  Giacomo  Racioppi. 

Sac.  Giuseppe  Castronovo. 

Prof.  Gaetano  Ghivizzani. 

Conte  Gioacchino  Rasponi 

Conte  Giovanni  Arrivasene. 

Marchese  Cino  Capponi. 


Can.  Giuseppe  Jannelli. 

Prof.  Maurizio  Polizzi. 

Prof.  Benedetto  Marotta. 

P,  Demetrio  Camarda. 

Conte  Terenzio  Mamiani. 

Prof.  Tommaso  Vallauri. 

Prof.  Vincenzo  Lilla. 

Dott.  Attilio  Hortis. 

Avv.  Arrigo  Hortis. 

Prof.  Augusto  Conti. 

Prof.  Giovanni  Duprè. 

Conte  Prof.  Emilio  Wolfk. 

Conte  Giuseppe  Rossi. 

Prof.  Giacomo  Terrazzi. 

Dott.  Gaetano  Di  Giovanni. 

Comm.  Alfredo  Baccarini. 

Cav.  Antonio  Catara  Lettieri. 

Cardinale  Giovan  Battista  Piatra. 

Conte  Carlo  Belgiojoso. 

Prof.  Giusto  Bella vins. 

Dott.  Ferdinando  De  Lesseps,  Parigi. 

V.  Hugo,  Parigi. 

Cav.  Ippolito  Passy,  Parigi. 

Prof.  Adolfo  Holm,  Lubecca. 

Cav,  Prof.  Carlo  Witte,  Halle. 

Sig.  Dott.  C.  Vesselofski,  S..  Pctersbourg. 

M.  L.  Blin,  San  Quintino. 

M.  Joseph  Barnes,   Washington. 

M.  HoussARD,  Tours. 

W.  Van  Wolrè,  Harieni. 

Aug.  Fraqois  Le  Jolis,  Cherbourg.. 

Jos  Heary,   Washington. 

Charles  Vogt,  Gineviri. 

Jos  K.  Barnes,   Washington. 

Consigliere  Luigi  Maschek,  Zara. 

D.  Enrico  Nist,  Bruxelles. 

D.  C.  Lagerberg,  Liegi. 

Conte  Th.  De  Puymaigre,  Metz. 

Prof.  Felice  Liebrecht,  Liegi. 

Prof.  I.  Bergmann,  Strasburgo 


D.  Amedeo  Roux,  Pay  de  D'ime. 

Prof.  A.  Mezieres,  Parigi. 

Signor  Giorgio  Denis,  Londra. 

Dott.  Alessandro  Ross,  Toronto  CCanadàJ. 

Dott.  Giovanni  Ieffreyes,  Londra. 

C.  Heinzelman,  Berlino. 

Prof.  Alfonso  Le  Roy,  Liegi. 

Prof.  Giorgio  De  Frenne,  San  Quintino. 

Prof.  Carlo  Du  Pont,  Bruxelles. 

Prof.  Ernesto  Quetelet,  Bruxelles. 

Prof.  Alfonso  Favre,  Ginevra. 

Conte  Sergio  Straganoff,  Pietroburgo. 

Cav.  Cr.riLio  Pimazoi,,  San  Fernando. 
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CHE  SONO 


in  corrispondenza  di  doni  e  comunicazioni 


CON 


L'A-CC^DEMI^ 


CoMMistìiiiMi  DI  Agricoltura  e  Pastorizia Palermo 

Accademia  di  Scienze.  Lettere  ed  Arti Aci-Reale 

Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali Catania 

Accademia  di  Scienze  e  Lettere Najwli 

R.  Istituto  Lombardo Milano 

Accademia  di  Scienze Bologna 

Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti Venezia 

Società  di  Storia  Naturale Trieste 

Ateneo  di  Scienze  e  Lettere Bergamo 

Accademia  di  Lettere Pisa 

Accademia  de'  Fisiocritici Siena 

Accademia  di  Scienze  e  Lettere \icenza 

R.  Accademia  di  Archeologia  e  Lettere Napoli 

R.  Accademia  della  Crusca Firenze 

R.  Accademia  di  Torino Torino 

Accademia  de"  Nuovi  Lincei Roma 

Accademia  Fisico-Medico-Statistica Milano 

R.  Istituto  di  Scienze  e  Lettere Venezia 


Società  di  Aciucoi.ri  i;a.  Scienze,  Letteue  ed  Aim Tours 

ISIITI  Ti»    Oll.MTOI.OGlCO    DEL    GaNADÀ TorOlltO 

IsTiTLTo  DI  Zoologia  e  di  Botanica Vieiiiui 

Società  Entomologica  Belga Bruxelles 

Società  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti San  Quintino 

Società  Imi'kiuai.e  dk'  Naturalisti Mosca 

Accademia  diclle  Scienze  e  Belle  Lettere Boiieii 

IsTiTiro  ni  Si'.iENZE  Xatiuali Ginevra 

Società  ih:"  Xati'ralisti Hennaniistat 

Imperiale  Keal:-.  Accademia   di  Scienze S.  Pèlersbourg 

Univicusits   Iìeale Cristiania 

IsTiTLTii  KssE\- Saleni 

AccADEJiiA  (jiNNECTicuT Nuova  Haveu 

Società  Rkai.k  di   Vittoria Melbourne 

Istituto  (;om;'\i!ativ(i  Zoologico Cambridge 

Società  ih  Scienze  e  Lettere Apt 

Società  di  Simiua  Naturale Boston 

Commissioni;  ih  Statistica  degli  S.   U Filadellìa 

Società  Zoofila  Triestina Trieste 

Istituto  di  I'ììancia Parigi 

Accademia  di  Londra Londra 

Accademia  di  Scienze  e  Lettere Montpellier 

B.  Istituto  Geologico Ungheria 

AccvDE.Mtv  D!  Scienze  e  Lettere Harlein 

Ateneo  di  Su.icnze  Fisiche  e  Matematiche Bruxelles 
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NUOVA  RIVISTA 


DELLE 


CONCHIGLIE  MEDITERRANEE 

MEMORIA 
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Nuove  osservazioni  e  nuove  scoperte  mi  hanno  indotto  a  pulAlicare  un  più 
corretto  e  completo  catalogo  delle  conchiglie  Mediterranee,  che,  ilformato  ed  ac- 
cresciuto potrà  dare  ai  conchiologhi  una  buona  idea  del  numero  delie  specie  e  delle 
varietà  di  esse  sin'  ora  trovate  nei  nostri  mari.  Nessun  altro  lavoro  di  questo 
genere  racchiude  un  tal  numero  di  specie  e  di  vai-ietà.  Queste  ultime  hanno 
anch'  esse  il  loro  posto  nella  creazione. 

Il  numero  reiativamente  considerevole  delle  novità  conchiologiclie  ottenute 
nelle  gratuli  profondità  di  alcuni  punti  del  nostro  bacino  e  con  sì  limitate  ri- 
cerche, tanto  dai  no.stri  che  degli  esteri  naturalisti,  chiaramente  dimostra  quante 
altre  forme  a  noi  sconosciate  ci  restino  forse  ancora  da  scoprire  e  da  registrare 
nei  cataloghi  allorché  il  Mediterraneo  sarà  intieramente  esplorato  dal  punto  di 
vista  malacologico.  Quanti  e  quanti  altri  fatti  non  potranno  mutare  le  teorìe  ri- 
petute volte  esposte  ed  accettate  sulle  regioni,  sulle  zone,  suUe  coiTenti  ed  an- 
che sui  terreni  di  terziaria  formazione?  È  oramai  riconosciuto  che  una  gran 
parte  delle  conchiglie  plioceniche  viva  tutt'ora  nei  nostri  mari,  ma  nello  studio 
comparativo  di  una  imnu^nsa  quantità  di  questi  fossili  con  le  conchiglie  attual- 
mente viventi  nei  mari  d'Eiu'opa,  ho  appreso,  che  sovente  le  apprestate  identi- 
ficazioni sono  un  piége  o  una  mistificazione  per  gl'inesperti  cultori  della  nostra 
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raiiiia.  Non  si  t'  mai  ahiiaslaiiza  circospi'lli  nel  ravviciiiai'e  due  animali  ili  luogo 
0  (li  cpofa  dini'i-ciilc.  (]naiiliiiii|iii'  una  siiccie  possa  cstcìnioro  il  iiiw  habitat  Sino 
a  regioni  da  noi  lonlanc  e  cIr-  1(>  concliiglit'  terziarie  abbiano  saputo  sopravvi- 
vere alle  paiv.iali  Irastnrmazioni  del  l'ondo  del  marc'  ed  ai  sollevanieiiti  del  no- 
stro sm)lo. 

Argomenti  in  favore  della  nnil'orme  disti'iltuzione  geografica  dei  niollnselii 
nei  mari  (fl^nropa.  ci  vengono  tnlti  i  gioi'ni  a|)prestati  dalle  scoperte  di  animali 
dello  Spitzherg  e  delle  Canarie — dne  jmnli  estremi  della  regione  artica  e  della 
regione  lusitanica — i  quali  vivono  linniti  nel  Mediterraneo  sebbene  ripartili  in 
ditTerenti  zone.  Le  zone  poco  profondo  offrono  poco  uniformità.  La  zona  subter- 
resti'C  (1|  e  la  zona  littorale,  clic  sono  state  diligentemente  esplorate  in  tutte  le 
nostre  coste,  offrono  minore  uguaglianza  nelle  diverse  regioni,  percliè  risentono 
di  pili  r  influsso  del  clima  ed  banno  i  loro  particolari  abitatori.  La  zona  lami- 
nare produce  un  insieme  di  specie  che  partecipa  di  tutte  le  zone,  ma  ogni  spe- 
cie presenta  delle  peculiari  varietà  ed  è  spesso  ornata  dei  più  vivi  colori.  I  mol- 
luschi di  questa  zona  vanno  soggetti  alle  volte  a  periodiche  disparizioni.  Noi 
non  conosciamo  la  causa  di  questo  fenomeno.  La  zona  coralligena  è  ben  defi- 
nita ed  ha  specie  ad  essa  caratteristiche.  Le  sue  conchiglie  sono  lucide  o  forte- 
mente scolpite  e  spesso  prive  di  colorito.  La  zona  degli  abissi  è  uniforme  in 
tutte  le  nostre  latitudini  ed  i  molluschi  vi  sono  ugualmente  diffusi.  La  tempe- 
ratura delle  acque  e  la  pressione  ])atimetrica  producono  animali  per  lo  più  pic- 
coli, i  quali  s'internano  nel  fango  o  ricoprono  il  letto  del  mare.  Alcuni  rimon- 
tano alla  superficie  delle  acque  dove  galleggiano  in  qualche  definita  stagione  ed 
in  certe  ore  del  giorno.  La  maggior  parte  al)ita  costantemente  il  fondo  e  varie 
specie  sono  provviste  di  grandi  occhi. 

La  supposta  rarità  delle  specie  dipende  dal  più  o  meno  di  possibilità  che 
noi  abliiamo  di  penetrare  nei  loro  antri ,  dove  al  certo  sono  abbondantemente 
sviluppate.  I  molluschi,  in  generale,  sono  assai  prolifici.  La  fecondità  sembra 
maggiore  in  quegli  esseri  che  hanno  una  organizzazione  meno  complicata,  e  nella 
scala  del  l'egno  animale  diminuisce  a  misura  che  questi  esseri  si  vanno  perfe- 
zionando. Nei  molluschi  nei  quali  1'  organizzazione  è  più  semplice  la  fecondità 
raggiunge  il  massimo  grado,  e  l'uomo,  ch'è  il  più  perfetto  degli  animali,  è  uno 
dei  meno  prolifici  e  va  soggetto  a  innumerevoli  disordini  nella  sua  economia. 
Qualche  specie  di  mollusco  bivalve  dà  annualmente  più  rampolli  di  quanto  è 
composta  l'intiera  popolazione  della  Sicilia. 

Io  sono  in  effetto  perfettamente  convinto  che  in  qualsiasi  ]iunto  del  Medi- 
terraneo e  dell'  Adriatico  ad  una  data  profondità   saranno   ti'ovate  le  medesime 

(l)  Nuova  a))pollazioiiu  usala  da  Mr.  Vaillaiit   per  designare  l'area  clie  comprende  i  niollusclii 
marini,  che  vìvono  fuori  dell'acqua  o  che  sono  soltanto  bagnati  dalla  marea  e  dalle  onde. 
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specie,  lo  (|n:ili  alla  loro  voUa  si  estendono  senza  iiilerruziouc  sino  allr  rcj^ioiii 
settentrionali  dei  mari  Ivii'op;'!.  Tnllr  le  recenti  osservazioni  tendono  a  confer- 
mare questa  ipolesi ,  onde  non  è  senza  una  ferma  convinzione  clic  io  prevedo 
la  presenza  di  alcune  specie  Atlantiche  qui  non  ancora  trovate  e  clu;  non  fo 
espressamente  menzione  delle  località  speciali  di  quelle  specie,  che  reputo  aciie- 
ralmente  sparse  da  mi  punto  alfaltro  del  Mediterraneo  ed  in  tulfe  l(>  dirczinni. 
Alcune  delle  nostre  specie  sono  circumpolari.  Poche,  pochissime  sono  ipielle  lo- 
calizzate, e  queste  slesse  diventano  in  minor  numero  per  le  ricerche  giù  prati- 
cate. Il  Canliiini  likins,  eh"  è  creduto  un  ahitatore  di  un  sol  punto  delle  coste 
Algerine ,  è  stato  recentemente  dragato  nel  golfo  di  Napoli  con  1"  tuiimale  a  30 
metri  di  profoudità. 

Si  potrà  dunque  conchindere,  che  la  nostra  fauna  non  è  del  tutto  cono- 
sciuta e  che  non  è  ancor  tempo  di  dare  alla  luce  una  grande  e  costosa  puhhli- 
cazione  —  oramai  divenuta  necessaria  —  la  quale  poco  dopo  la  sua  compai-sa  di- 
venti insufficiente  e  monca  delle  notizie  le  più  importanti.  Per  raggiungere  que- 
sto scopo  e  per  riimire  tutti  i  dati  necessarii  per  la  compilazione  di  un  sì  grande 
lavoro  è  indispensabile  il  concorso  di  tutti  i  naturalisti  che  occupano  un'  alto 
posto  nella  scienza  e  che  nutrono  per  essa  an  vero  e  spassionato  culto.  Un  pur 
troppo  un  perfetto  accordo  non  esiste  fra  gli  stessi  ed  è  assai  deplorabile  che 
uno  spirito  di  scissura  soffii  talvolta  ad  animare  meschine  emulazioni  e  gare  in- 
dividuali, là  dove  non  dovrebbe  ])revalere  rivalità  di  uomini  o  di  cose 

Ma  sapienza  e  amore  e  viriate. 

Delle  specie  e  varietà  incluse  nel  seguente  catalogo  quattro  soltanto  non 
sono  state  da  me  verificate  e  queste  sono:  Trochus  pijgmceus,  T.  pumUio,  Mo- 
nodonta  gìomìis,  e  Chemnitzia  obliquata,  tutte  specie  Philippiane  non  più  ri- 
trovate. Il  T.  pygmieiis,  secondo  il  suo  autore ,  non  è  perlaceo.  Il  T.  puiniUo 
annunziato  nel  catalogo  di  Aradas  e  Benoit,  è  il  T.  Drcpaìicnsis  di  Brugnone, 
una  piccola  ed  ombelicata  specie  delle  coste  di  Sicilia  e  di  Algeria.  Il  T.  pìimi- 
Uo  di  Philippi  è  più  grande,  non  è  ombelicato  ed  appartiene  ad  altro  tipo.  Il 
T.  pumilio  di  Sauvage  e  Rigaux  (Journ.  Conchyl.  1871,  p.  3.52),  è  differente  ed 
è  giurassico.  Il  Clancuìus  glormis,  (3Ionodonta)  Ph.,  è  generalmente  creduto  come 
una  varietà  del  C.  Jussieiii ,  ma  pure  fu  con  somma  accuratezza  descritto  dal 
suo  autore,  il  quale  gli  assegnò  caratteri  non  posseduti  da  nessuna  delle  nostre 
tre  specie  di  cjuesto  genere. 

Le  aggiunzioni  specifiche  sono  numerose.  L'Accademia  Palermitana  di  Scien- 
ze, Lettere  ed  Arti,  che  ha  voluto  accogliere  questo  lavoro  nei  suoi  atti,  ha  di- 
sposto, che  fosse  accompagnato  di  una  tavola  dove  saranno  rappresentate  alcune 
nuove  forme  sulle  quali  credo  dovere  attirare  l'attenzione  dei  naturalisti. 
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Le  aggiunzioni  gcueriiiio  sano  di  (lualL'lie  importanza.  Nelle  i)ivalvi  alibia- 
1110  :  PlKtseoÌKS,  (1)  Jcfii'eys  nis..  \)cv  ima  piccolissima  concliiglia  della  tribù 
delle  Niinirahe.  larga  due  millimetri  e  die  rassomiglia  alla  Leda  (Yokìia)  f rì- 
gida. Il  tipo  di  questo  genere  è  una  non  cos'i  piccola  specie,  aiuterà  indescritta, 
che  abita  le  più  grandi  profondità  dell'  Atlautico.  La  conformazione  della  cer- 
niera—tre denti  obliqui  a  ciascun  lato— potrà  facilmente  fai-la  distinguere  dalla 
Leda  e  dalla  Malìciia  o  Solenelìa,  eh' è  anche  una  importante  e  recente  addi- 
zione alla  nostra  fauna.  La  incastratura  dei  denti  del  Pliascolus  rammenta  quella 
deH'xi/Ya  (Cxcìiììma?)  pedunculokles  e  le  sue  caiiilagini  sono  interne.  Nel  genere 
Malletia  al  contrario  il  ligamento  è  esterno,  lineare  e  prominente.  Simile  dliTe- 
i-enza  notasi  tra  i  generi  Lbnopsls  e  Pectunculus  e  tra  Crassafella  ed  Astarte. 
Una  microscopica  specie  di  Pliascolus  Tho  dragato  a  210  metri  presso  Palermo. 
Essa  è  una  delle  più  piccole  bivalvi  e  la  sua  dimensione  eccede  appena  quella 
della  Argìope  capsula,  Jeffr.,  un  estremamente  piccolo  Brachiopode  dei  mari 
d' Inghilterra. 

Il  genere  Hhidsia  di  Deshayes,  è  stato  da  poco  tempo  annoverato  come 
vivente.  Il  Dr.  Fischer  sostituì  a  questo  nome  quello  di  Vasconìa,  che  ho  adat- 
tato, perchè  esiste  un  genere  Hhulsia  di  Adams.  ch"è  anteriore  a  quello  eh  De- 
shayes e  che  appartiene  ad  un  genere  di  gastropodi. 

Nesis  (2),  è  un  nome  proposto  da  me  per  una  conchiglia  vicina  alla  Mc- 
sodesma  e  alla  Ervilìa  e  che  ha  il  cai-dine  diverso  di  quello  di  ogni  genere  da 
me  conosciuto. 

La  presenza  del  genere  Verticordia  (3)  nel  Mediterraneo  è  confermata  dal- 
Tappai-izionc  di  altre  specie. 

11  genere  Pholadomya  è  uno  degli  aciiuisli  che  dobbiamo  alle  investiga- 
zioni degringlesi  per  l'impulso  ed  i  mezzi  apprestati  dalla  Royal  Society  di  Lon- 
dra. Noi  non  possiamo  vantare  sin"oi'a  nessuna  nazionale  società  privata  o  sus- 
sidiata dal  governo,  che  abbia  per  iscopo  1"  avanzamento  deUe  scienze.  Valve  e 
frammenti  della  Pholadomya  Lovcni,  Jeffr..  furono  dragate  a  1456  braccia  nelle 
coste  d'Algeria  ed  anche  a  più  considerevole  profondità  in  quelle  del  Portogallo. 
La  Pholodonuja  era  soltanto  conosciuta  allo  stato  vivente  per  una  specie  molto 
apprezzata  delle  AntiUe,  la  P.  candida  di  Sowerby.  La  nostra  specie  è  più  pic- 
cola, ma  non  è  meno  preziosa.  Forse  la  sua  presenza  nel  Mediterraneo  è  cono- 
sciuta sin  dal  1843,  s'essa  è,  per  come  può  giudicai'si  dalla  diagnosi,  la  Thra- 

(1)  Nome  da  mollo  tempo  usato  in  Dolanica. 

(2)  Una  Ninfa;  il  nome  pure  di  una  piccola  isola  presso  Xapoli. 

(,•?)  Verticordia,  S.  Wood  ms.  (1844)  =  J/ipj3ag!{S,  Ph.  [(1844,  non  Lea  (183Cj  =  Cren«Wo,  Brown 
1827)]=  Tn'jonii/ino,  D'Orbigny  {l?,W;  =  Pecchiolia ,  Meneghini  (lSo2;  =  I.yonsteHa,  Sars  (1858).  La 
Pecchiolia  argentea  tpiama?  arietina.  Croce],  ha  grande  rassomiglianza  poi  suo  cardine  con  alcune 
specie  del  genere  Diceras. 
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eia  plidlodomiioìdciì  di  Forlrs  (Rop.  j-Egciin  inveri,  p.  IDI  i;  od  esisteva  con  cer- 
tezza all(ii'(|iiaiiili:)  lìn-oiio  ileposli  liIì  sti'ali  ])iii  rrceiili  del  ])lioceiie,  .avendone 
io  slesso  trovalo  una  non  complcla  \alva  nelle  argille  di  Ficarazzi  presso  Pa- 
lermo. La  P.  /icslenia,  J.  So\v.  =  P.  aindido'ules,  S.  Wood,  fossile  del  Crag  d"In- 
gliillcrra,  è  alliiie  ma  assai  i)iii  grande.  Le  concliiglie  del  Mar  Nero  e  del  Mai- 
Caspio,  che  sono  state  attribuite  al  genere  Pltolddomya  possono  essere  riguar- 
date come  appartenenti  alla  laniiglia  delle  Cardikioì  e  come  tali  le  ho  classificate. 

Le  aggiunzioni  generiche  agli  univalvi  sono  di  minore  importanza.  L'  Ar- 
clìitea  del  Prof.  Achille  Costa  (più  correttamente  Archì/tcea  o  Arrliifma),  è  un 
misto  di  varii  generi.  La  sua  forma  è  in  grande  quella  di  una  MoUeria ,  ma 
l'opercolii  non  è  di  una  sostanza  consistente  o  calcarea  come  in  questo  genere, 
e  somiglia  invece  a  quello  del  Solarium.  L'  embrione  è  come  nel  Trochus.  Il 
tipo  è  VA.  ratenulata  dello  stesso  autore,  unico  esemplare  a  me  noto,  di-agato 
all'isola  di  Capri.  La  Dclplnnidu  elegantiasima  di  Philippi,  fossile  di  Calabria, 
è  congenere.  Il  Cyclostoma?  delicatum ,  Ph.  {Janthina  delicata  e  forse  anche 
/.  primigenia,  Seguenza)  fossile  di  Messina,  è  stato  con  dubbio  riferito  da  Mr. 
Jeffreys  alla  specie  nominata  dal  Prof.  Costa,  ma  è  con  certezza  specificamente 
e  genericamente  distinto. 

Il  genere  Cionisciis  di  Jeffreys,  può  essere  riguardato  come  un  sottogeuere 
di  Aclis.  Il  carattere  generico  trovasi  nella  conformazione  dell'apice,  il  quale  è  com- 
posto di  due  a  tre  giri  globulari,  che  hanno  una  scultura  diversa  del  rimanente 
della  conchiglia.  Menhppe,  Jeffr.,  è  pure  una  sezione  di  Aclis.  Questo  nome  era 
stato  usato  per  un  genere  di  Crostacei  e  fu  perciò  sostituito  dall'autore  con 
quello  di  Phentsa.  Però  non  bisogna  confonderlo  coti  Pha'diisa  di  II.  e  A. 
Adams,  ch'è  un  sottogenere  di  Clausilin.  I  nomi  somiglianti  sono  alle  volte  og- 
getto di  confusione.  Mìilleria,  Polia  (1)  ed  Ervilia,  tre  nomi  (h  conchifere,  la  prima 
delle  quali  esotica,  sono  stati  usati  per  inavvertenza  o  per  errori  tipografici  in 
vece  di  Mallcria,  Follia  ed  Ersilia,  tre  generi  di  gastropodi,  il  primo  e  l'ul- 
timo dei  quali  soltanto  Europei. 

Nella  famiglia  delle  Pj/ramidcllida'  abitiamo  anche  Tiberio,  nuovo  nome  ma- 
noscritto propostomi  da  Mr.  Jeffreys  in  onore  del  Dr.  Tiberi.  Il  tipo  è  la  mia 
Pyramidella  minuscula  (2).  La  differenza  attribuita  da  Mr.  Jeffreys  tra  Pi/ra- 
midella  e  Tiheria  consisterebbe  nella  presenza  in  quest'  ultima  di  un  ombelico, 
carattere,  che  secondo  lo  stesso  non  trovasi  nelle  vere  Pijramidellw.  Il  posto 
assegnato  nella  classiiicazioue  sarebbe  tra  la  Pyraìiiidella  ed  il  Niso  o  Boncllia. 
Tanto  il  carattere  che  il  posto  furono  mdicati  a  Mr.  Jeffreys  dallo  stesso  Dr. 
Tiberi  sul  terreno  malacologico.  Ma  quantunque  io  provi  una  grande  esitazione 

(1)  Polia,  \)"Orh.  =  Ceralisolen,  Forbes.  Polia,  Delle  Cliinjtì,  è  un  genero  ili  Anellidi. 
(-2)  Vtìd.  Journ.  Conchyl.  1874,  p.  263. 
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Ufi  non  vok'i'  aiiicoriliu'c  cou  le  yciIiiIc  di  (jucsli  iiiioì  uuieslri  iielLa  scienza, 
pure  non  posso  fare  a  meno  di  i-aiiiiiioiilai-  loi-o  rhe  alcune  li'opicali  specie  di 
Pyramidelìa  o  di  Obelisciis,  sono  pi'iivvedMie  di  onil)elico.  Simili  esempii  si  tro- 
vano in  ogninia  delle  sezioni  del  genere  Udun/oìiiid.  L'AcIts  ascaris  e  VA.  su- 
prunìtida,  che  senza  dul)bio  appartengono  allo  stesso  genere,  sono  distinguibili 
Tana  dall'altra  principalmente  pel  carattere  dell' ombelico,  eh' è  mancante  nella 
prima  delle  due  ei'nnate  specie,  mentre  è  assai  sviluppato  nella  seconda.  Essendo 
tidiavia  tiolente  di  non  potermi  associare  alla  idea  dei  due  nominati  scrittori  e 
volendo  ])ur  sottoscrivermi  ad  un  giusto  omaggio  pel  Dr.  Tiberi,  io  voglio  sem- 
plicemente riguardare  il  nuovo  ed  inedito  genere  Tiberla  come  una  sezione  di 
Pyramidelìa,  nella  quale  potranno  essere  incluse  tutte  quelle  specie  viventi  o 
fossili,  nostre  od  esotiche  che  sono  fornite  di  un  ombelico. 

Il  genere  Odosfomia  è  stato  da  me  ugualmente  suddiviso  pei'  facilitai-ne  le 
ricerche  ad  esempio  di  molli  scrittori ,  ma  io  confesso  che  tale  metodo  è  pura- 
mente artificiale  e  mostra  vieppiù  come  la  natura  rifiuti  di  ailattai'sl  ai  nostri 
sistemi.  La  riunione  di  tutti  i  gruppi  del  genere  Odosfomia  sotto  un  sol  nome 
sembrerà  tanto  più  naturale  se  si  estenderanno  le  nostre  osservazioni  ali"  ani- 
male costruttore  della  conchiglia,  nell'esame  del  tpiale  troveremo  un  importante 
e  costante  carattere.  Clark  ,  uno  dei  più  esperti  anatomisti ,  ha  osservato ,  che 
l'apice  capovolto  della  conchiglia  e  il  dente  alla  columella  ,  pi'oducono  invaria- 
bilmente un  animale  cou  occhi  immersi  nel  centro  della  base  dei  tentacoli,  o 
più  usualmente  nell'  angolo  interno  di  essi.  Ora,  le  Odostomice ,  che  sono  tutte 
heterosiroptm  e  che  hanno  un  dente  più  o  meno  sviluppato  alla  columella,  mo- 
strano tutte  la  medesima  tendenza  nella  posizione  degli  occhi  dei  loro  animali. 
Io  non  so  se  questa  osservazione  potrà  adattarsi  a  tutti  quei  generi  che  pos- 
siedono uno  dei  due  succennati  caratteri,  ma  nel  presente  caso  è  un  argomento 
di  più  per  non  permettere  di  tirare  una  vera  linea  di  separazione  fra  Odosto- 
mia  e  Turbonilla  e  fra  questa  ed  Eulimella. 

Io  potrei  ancora  discutere  sulla  importanza  di  taluni  generi  e  sulla  poca 
utilità  di  varii  altri,  ma  il  seguente  catalogo,  suppongo,  ch'esprimerà  sufficien- 
temente il  mio  giudizio  su  tutte  le  qnistioni  generiche  che  ci  riguai'dano  e 
quindi  senz'  altro  conchiudo  ringraziando  a  nome  della  scienza  tutti  i  concino- 
Ioghi  che  mi  hanno  giovato  dei  loro  consigli  nella  formazione  di  questo  mio  in- 
Irajn'eso  lavoro. 
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BRACHIOPODA 

1.  Terebratula  vitrea,  Born  (Anomia)  e  vai',  minor =T.affinis,Gà\c.   C.  (1)   Atl. 

2.  T.  {Terebratuìina)   capiit-scì-peniis ,  Lin.  (Anonììa).     C.     At!.  e  Noni- Atl. 
Cifcuiiipolaro. 

3    Megerlia  tnmcaia,  Lin.  (Anomia).  Moastr.  =  7'.  moìislruosa.  Se.    C.     Atl. 

4.  PMijdia  anomioides,  Sc.ePli.  (Orthis,  1844)=?  T.  appressa,  Forbe.s  (1843). 
C.   Atl.  e  Nord-Ali.  Monst. =7l/o?7v".s/rt  DavklsonL  End.  Dcslong.(186o).   G.  Atl. 

5.  Arglope  decollata,  Chemn.  {Anoinia)  =  T.  urnn-antlqua  e  T.  cardita.  Risso. 
LG.     Atl.  e  Nord-Atl. 

6.  A.  cuneata,  Ris.so  {Terehratula)  e  vai*,  albicolor.    L.G.    Atl. 

7.  A.  Neapolitana,  Se.  (Terebratìila,  1833)=?  T.  cordata,  Risso  (1826).     L.C. 

8.  A.  limi/era,  Ph.  {Terebratula)  =  T.  cistellula,  S.  AVood.     G.     Atl.  e  Nord-Atl.- 

9.  Tltecidium  Mediterrancum,  Rìsso  =  Thecidea?  Sjjondìjlea,  Se.     G.    Atl? 

10.  Crania  anomala,  Miiller  (Patella) =Anomia  turbinata,  Vo\i  —  C.riìiffens,  e 
C.  rostrata,  Hoeniug.    G.    Atl.  e  Nord-Atl. 


(1)  Abbreviazioni: — S,  zona  subterrestre;  Lt,  zona  littorale;  L,  zona  laminare;  C,  zona  coralli- 
gena;  A,  zona  degli  abissi.  Atl.,  Atlantico,  dalle  Canarie,  Madèra  e  le  Azzorrc  sino  alle  coste  meridio- 
nali d'ingbilterra  e  quelle  della  Irlanda;  Xord-Atl.,  Nord-Atlantico  o  la  regione  boreale  e  parte  della 
regione  artica. 
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CONCHIFERA 

11.  Aìiomia  cpliippiuìJì,  Lin.  Var.  squamula,  var.  aculealu  ed  allre  varietà  ile- 
scritte  da  Pliilippi.     Lt.L.C.A.     Atl.  e  Nord-Atl. 

12.  .4.  patdliformis,  Lin.    ].t.     Var.=?  .4.  orbkulata,  Brocc.=.l.  striala,  Lovén 

(non  Brocc).     L.C.     Atl.  e  Nord-Atl. 

13.  Osirea  eclulis,  h'm.^ O.cnstata,  Born.  =  0.  htìiiellosa,  (Brocc.)  auct.  =  0.  Cyr- 
ìiusii,  Payr.  Juv.=  0.  depressa,  Ph.  Var.  =  0.  hippopus,  Lamk.  Lt.L. 
Atl.  e  Nord-Atl. 

14.  0.  plicata,  Clieniii.  =  0.  stentina,  Payr.    Lt.    Atl. 

15.  0.  cocJiìcar,  Poli  e  albinismo.    L.C. A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

16.  Spondi/liis  fjwdero2}iis,hìn.    Yclv.  aculeata  e  xàv.  incrmis.    Lt.L. C.    Atl. 

17.  S.  Gitssoni,  O.G.  Costa.    C.     Atl. 

18.  Pecten  pusio,  Lin.  {Ostrea)  =  0.  multistriata ,  Poli  e  var.  Lt.  L.  C.  Atl. 
e  Nord-Atl. 

19.  P.  varius,  Lin.  {Ostrea)  e  var.     Ll.L.    Atl.  e  Nord-Atl. 

20.  P.  opermlaris,  Lin.  (Ostrea)  e  var.  =  0.  sanguinea,  Poli  =  P.  Audouinii, 
Payr.    L.C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

21.  P.  glabe)',  Lin.  (Ostrea).    Var.  =  P.  suìcatus,  Lamk.  fnon  Born)  e  altre  va- 

rietà.   Lt.  L.     Atl. 

22.  P.  pes-felis,  Lin.  (Ostrea).    L.C.    Atl. 

23.  P.  injìcxìis.  Poli  (Ostrea)  =  P.  adspersus,  Lamk.  =  P.  Diimasii,  Payr.  Var. 
e  monstr.     L.C. A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

24.  P.  flexaosits.  Poli  (Ostrea)=P.  poìymorplius,  Brnnn.     Var.  e  monstr.  bis- 

in  flexa.    L.C.    Atl. 

25.  P.  Briiei,  Payr.  =  P.  leptogaster ,  Brus.  G.  Atl?  Nord-Atl.  (Jeffreys,  col 
nome  di  P.  aratus,  Gm.J. 

26.  P.  Philippii,  J{échìi=P.  gibbus,  auct.  fnon  Lin.)=?  Ostrea  dubia,  Brocc.=? 
P.  scabrellus,  Lamk.     L.C.     Atl. 

.27.  P.  Itìjalinus,  Poli  (Ostrea).  Var.  1,  succinea.  Var.  2,  costata  ed  altre  nu- 
merose varietà.    L.  G. 

28.  P.  striatus,  Miiller  =  P.  rimulosus,  Pli.     C.     Atl.  e  Nord-Atl. 

29.  P.  Hoshynsi,  Forbes  =  P.  fimbriatus,  Ph.  =  P.  imbrifer,  Lovén.  A.  Mar 
Egèo  fForbes).  Atl.  e  Nord-Atl. 

30.  P.  vitrcus,(^\\(ìm\\.  (Palliuìn)=P.  Gemellarii-iilii,BiomYi.  G.  Atl.  e  Nord- 
Atl.  Var.  abyssorum.     A.     Palermo  210  metri!  Atl.  e  Nord-Atl. 

31.  P.  Testai,  ÌM\'oivà=P.  furtivus,  Lovén  e  var.     L.G.     Atl.  e  Nord-Atl. 

32.  P.similis,  LaskQ,Y=P.  pulliis,  Ganir. =P.  pygìawus,  auct.  (non  v.  Muu.ster). 
L.  G.  A.     Atl.  e  Nord-Atl. 
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33.  Pectcn  (PleiironectUt')  Iwvìs,  JpnV.--Rei).  Brit.  Assoc-.  Loiidoii  1873,  p.  M2 
(Pleuronectia).  C.  Coste  di  Tunisi  45  fathoius  (Jol'freys).  Simile  al  pre- 
cedente, ma  più  convesso  ed  internamente  radiato.  DiiTerciile  della  PI.  lu- 
cida, Jeffr.,  Atl.  e  Golfo  di  Messico. 

34.  F.  (Plcuronectia)  fenestratus,  Forbes  =  P.  inuujulscitlpttis,  Til).  =  P.  Phi- 

lippii,  Aclon  =P.  Actoni,  v.  Martens.  La  valva  ìni'cviovc^ P.  concentricas, 
Forbes=P.  antiquatus,  Pli.     L.G.A.    Ali. 

35.  P.  [Vola)  maximus,  Lin.  (Oslreu).  L.  Algeria,  Corsica  e  coste  di  Pi'o- 
venza.  Atl.  e  Nord-Atl. 

36.  P.  (Vola)  Jacobceus,  Lin.  (Ostreci)  e  var.     L.     Atl. 

37.  Lìnia  squamosa,  Lamk.    Lt.    Atl. 

38.  L   inflata,  Ghemn.  (Pecien).     Lt.  L.    Atl. 

39.  L.  Idans,  Gni.  (Os(rea^)  var.  tenera.     L.     Atl.  e  Nord-ALl. 

40.  L.  Luscoinbii,  G.B.  So\v.  =  L.  ballata,  (Tm'ton)  Pli.=Zr.  clama,  Dan.  e  Saiid. 
L.C.  A.    Ali.  e  Nord-Atl. 

41.  L.  (Limea)  ellipticu,  JelTr.     L.  G.    Atl.  e  Nord-Atl. 

42.  L.  {Limea')  subauriculuta,  Moutagu  {Pecien)=L.  {Limatula)  elongata,  For- 
bes.    L.C.     Ali.  e  Nord-Atl. 

43.  L.  (Limea)  subovata,  Jol'fr.  ms.  C. A.  Palermo  90-210  metri!  Atl. — Az- 
zorre  1000  f.  (Jeffreys).  Prossima  alla  Lima  ovata,  S.  Wood ,  fossile  del 
Grag  e  di  M.®  Mario,  ma  assai  più  fragile,  tre  o  quattro  volle  più  gr-ande 
ed  ornata  di  segni  concentrici  di  accrescimento. 

44.  L.  (Limea')  crassa,  Fovhcs= Limea  Sur.'sii,  Lovén.     C.  A.     Ali.  e  Nord-Ali. 

45.  Avicula  larentina ,  Lam.  =  Mutlliis  liinmclo,  Lin.  pars.  L.C.  Atl.  e 
Nord-Ali. 

46.  Pinna  nohilis,  \Àn.  =  P.  muricata,  Poli.  .Tuv.=P.  vitrea,  auct.     LI. 

47.  P.  pernula,  C!iemn.  =  P.  Pliilippii,  Maraviglia.     Lt.     Ali. 

48.  P.  rudis,  (Lin.)  Jeffr.  =  P.  Gemellarti,  Marav.     Var.  1,  =  P.  pectinata,  Pli. 

fiiou  Liii.)  =  P.  Aradasii,  Marav.     Var.  2,=P.  truncala.  Pli.  =  P.  Philippii, 
Arad.  (non  Marav.).  Monslr.=P. /oema,  Arad.    L.    Ali.  e  Nord- Ali. 

49.  Mtjtilus  edulis,  Lin.  Var.  1,  =  7)/.  GalloprovinciaUs,  Lamk.  Var.  2,  =17. 
flavus.  Poli.  Var.  3,=jl/.  pellucidus,  Pcnnant.  Var.  4,=i/.  hesperiamis, 
Lamk.  ed  altre  locali  varietà.     Lt.     Atl.  e  Nord- Ali. 

50.  M.  pictus.  Boni.  Lt.  Malta  (Maino,  ^f/e  Ca ruan a);  coste  di  Spagna  (M'An- 
drew);  Algeria  (Weinkauff).  Ali. 

51.  M.  miniinus,  Poli  e  var.     S.     Atl.  (Fischer). 

52.  il/.  Uncatus,  Gm.  =  i)/.  crispus.  Cantr.  =  il/.  Baldi,  Brus.  LI.  Var.  minor- 
solida.     S.    Coste  di  Provenza  (Martin);  Palermo! 

53.  AI.  (Blod'iola)  barbatus,  Lin.  e  var.     LI.     Ali.  e  Nord-Ali. 
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54.  Mìjtilus  (Modiola)  phaseoUnus,  Ph.  {Modiola)=M.odiola  lavis,  Dau.  e  Sancì. 

L.C.    Ali.  e  Nord-Atl. 
53.  M.  (Modiohf)  Adriaticiis,  Lmnk.  {Modiola)==Mytiliis  Cavolini,  Se.    L.    Atl. 

e  Nord-Atl. 

56.  M.  (Modiola)  incurculus,  Jerrr.=?  Modiola  inciirmta,  Pli.  A.  Coste  d'Al- 
geria i52.  f.  (Jeffi-eysl. 

— .  (1)  M.  {Dacrydiiim)  vitreiis,  {Modiola?)  (IlolboU)  Moller =il/of/ioZa  pygniwa, 
Vh.  =  Dacrydiiim  vitreiim,  Torcll.    A.    MedileiTanco?  Atl.  e  Nord-Atl. 

57.  31.  (Dar.rydiiim)  ìiyalinus,  Montcrosato.  L.C.  A.  Palermo  e  altri  punti  del 
Mediterraneo:  riunito  sin' ora  col  precedente,  dal  tinaie  dilferisce  perla 
dimensione  e  per  la  forma.    Atl? 

58.  Lìthodomus  lithopliagus,  Lin.  (Myiilns).    Lt. 

59.  L.  caudiyenis.  Lamk.  {Modiola).  Lt.  Malta  (Carnanaì:  Algeria  (\Ycinkauff, 
come  L.  arista tus).    Atl. 

60.  Modiolaria  7narmorafa,Forhes {3Iyiiliis)  =  Modiola  I'oliana,Vh.  L.A.  Atl. 
e  Nord-Atl. 

61.  M.  costulata,  Risso  {Modiolus)  =  Modiohis  subpictiis,  Cantr.  Lt.L.  Atl. 
e  Nord-Atl. 

62.  M.  agglutinans,  Cantr.  {Modiolus)  =  Modiola  vestita  ^  V\\.  =  M.  abscondita, 
Arad.=Jl/.  zizyphina,  Caruana.  Lt.L.  Algeria  (Weinkauff  ed  altri);  Malta 
(Cantraine.  Philippi  ed  altri);  Alessandria  (Gandion);  Adriatico  (Rigacci). 

63.  M.  Petagnce,  Se.  {Mytilus)  =  Modiolus  barhatelhis,  Cantr.    Lt.    Atl. 

64.  M.  subclavata,  Libassi — Meni,  condì,  foss.  Palermo  1839,  p.  13.  f.  7  {Mo- 
diola) =  Modiola  gibbcrula.  Cailliaud  (1865).  Lt.L.  Coste  di  Provenza 
(Martin);  Palermo  (Brugnoue).  Atl. —  Baja  di  Bilbao  (Fischer);  Poulignen 
(Cailliaud);  Canarie  (M'Andrew);  Madèra  (Watson).  Arcinella  sandalina, 
Doderlein,  foss. 

65.  Crenella  rìiombea,  Berkeley  {Modiola).    L.C.    Atl. 

66.  C.  arenaria.  ìtlaxtinms.  {Modiola).  L.A.  Coste  di  Provenza  (McU'tin):  Pa- 
lermo e  S.  Vito  90-120  m! 

67.  jS'ucula  sulcata,  Broun. =iV.  Po/i i,  Ph.     C.A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

68.  N.  micleus,  Lin.  (Arca)  e  var.    Lt.L. C.     Atl.  e  Nord-Atl. 

69.  N.  nitida,  G.B.Sow.    L.C. A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

70.  N.  tmnidula,  Maini  =  N.  pumila,  Lovén  ms.    A.     Coste  d'Algeria  1456  f. 

(Jefli-eys);  Palermo  210  ni  !  Atl.  e  Nord-Atl. 

71.  N.  tennis.  Montagu  {Arca).    C.A.    Atl.  e  Nord-Atl.     Yar.=  A'.  decipicns, 


(1)  Le  specie  che  non  portano  numero  progressivo  non  sono  state  ancora  trovate  nel  .\!odiler- 
raneo,  ma  s'indica  la  loro  presenza  come  probabile. 
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Ph.=iV.  convexa,  Jeffr.    C.A.    Coste  d'Algeria  40-1456  f.  (Jeffreys);  Pa- 
lermo 210  ni! 

72.  Leda  pella,  Liii.  (^Arca).    L.G.     Atl. 

73.  L.  commutata,  Ph.  {Nucula,  i8U)=  "?  Lembulus  deltoideus,  Risso  (1826). 
L.C.    Atl. 

74.  L.  acuminata,  Jeffr. =L.  Messanensis,  Segueuza  nis.  A.  Med.  310  f.  (Jef- 
freys). Atl.  e  Nord-Atl. 

7o.  L.  (Yoìdia)  tennis,  Pli.  (Niicula)  =  L.  pygmma,  auct.  (non  v.  Munster). 
C.  A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

76.  L.  (Toldia)  producta,  Monterosato=?  Y.  abyssicola,  Torell.  A.  Palermo 
210  m!    Nord-Atl? 

77.  L.  (Toldia)  lucida,  Lovén  {Yoìdia).  A.  Coste  d'Algeria  1436  f.  (Jeffrey.s); 
Palermo  210  ra!  Atl.  e  Nord-Atl.  Differente  della  Nucuìa  pellucida,  Ph., 
alla  quale  è  stata  riferita. 

78.  L.  (Yoldia)  frigida,  Torell  (Yoldia^^Y.  nana,  Sars.  A.  Pidenno  210  ni., 
abbondante  e  sviluppata!    Ali.  e  Nord-Atl. 

79.  L.  (lo/f/ifl)  oblonga,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873.  p.  112.  A.  Coste  d'Al- 
geria 1436  f  (Jeffrey.s). 

SO.  L.  {Yoldia)  subrotunda,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112.  A.  Coste 
d'Algeria  1413  f.  (Jefii-eys).  Forma  rotonda,  singolarissima. 

81.  L.  (Yoldia)  microscopica,  Jeffr.  ms.    A.    Palermo  210  m!    Atl— Baja  di 

Biscaglia  (Jeffreys). 

82.  Phaseolus  ovatus,  JefCr.  ms.    A.    Palemio  210  m!    Atl.  (Jeffreys). 

83.  P.  tumidulus,  Monterosato  nov.  sp.    A.     Palermo  210  m! 

84.  Malletia  cuneata,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873.  p.  112  (Solenella).  A. 
Coste  d'Algeria  1413  f.  (Jeffreys). 

— .  M.  obtusa,  Sai's — On  some  remarq.  ecc.  Cristiania  1872,  1.  3,  f.  11-20  (Yol- 
dia).   A.    Med?  Atl.  e  Nord-Atl. 

85.  Pectunculus  glycimeris,  Lin.  (Arca).  3ay.=P.  punctatus,  Cale.    L.C.    Atl. 

e  Nord-Atl. 

86.  P.  pilosus,  Lin.  (Arca).  Juv.=P.  Uneatus,  Ph.    L.C.    Atl. 

87.  P.  riolacescens,  Lamk.     Lt.L.    Atl. 

88.  Limopsis  anomala,  Eichw.  (Pectunculus) =P.  pygmwus,  Ph.  (non  v.  Miìn- 
ster).    C.    Corsica  (Jefii-eys). 

89.  L.  aurita,  Brocc.  (Arca).    A.    Banco  dell' Awentm'a  92  f.  (Jeffreys);  Pa- 

lermo 210  m!  Atl.  e  Nord-Atl. 
— .  L.  minuta,  Ph.  (Pectunculus)=L.  borealis,  Woodw.  ms.    A.    Med?  Atl. 
e  Nord-Atl. 

90.  Arca  Noce,  Lin.    Lt.     Atl. 

91.  A.  tetragona,  Poli  e  var.     L.    Atl.  e  Nord-Atl. 
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11-2.  Arra  barbala,  I/m.     LI.     Ali. 

flS.  .1.  Polii,  Mayor  —  Cat.  syst.  foss.  tori.  Ziiricli   ISiìS.  p.  73  =.1.  antiquata^ 
imcL  (^iìon'ÌÀn.)= A.  dilìivii,  n.w:\.  {non  Lunik.).     X-dv.  fjrandis.    C.    Monstr. 
=^A.  Weinkaiiffi,  Crosso  sec.  Tiberì.    L.G.    AtL 
94.  A.  ìactea,  Un.  e  var.    Lt.L.    Atl.  e  Nord-Atl. 

03.  A.  dathrata,  DclV.  (I8U))=Ì.  imbricata,  Poli  (1791-93)  non  Brugiiière 
(1789)  e  var.    C.     Ali. 

96.  A.  scabra.  roli=.L  nodnlosa,  (Miiller)  JolTr.     C.     Ali.  e  Nord-AU. 

97.  A.  oblifjaa,  Pli.  (non  Reeve)  =A.  Korcnii ,  Daiiiclssen.  G.A.  Atl.  e 
Nord-AtL 

98.  A  (CucuUwa?)  pectiinculoides,  Se.  L. G.A.  Atl.  Var.  scptcntrionalis; 
]ìiii  grande  ed  obIiqna--cri-.  Brit.  Goiich.  V,  t.  30,  f.  3.  A.  Palermo  210  m  ! 
Atl.  e  Nord-Atl. 

99.  Galeomma  Turtoni,  Sow.     Lt.     Atl. 

100.  Solemya  togata,  Poli  {Telìina^  =  S.  Mediterranea,  Lamk.  e  var.  minor = 
S.  veìum.  Say=»S'.  borealis,  Totlen.     L.     Atl.     Nord-America. 

101.  Lepton  sqxiamosvm,ì\oni\>.s,\\{Solen).  L.C.  Coste  di  Siiagua (M'Andrcw). 
Atl.  e  Nord-Atl. 

102.  L.  nitiditm, 'emìone  yvi\\=L.  convexum,  k\A(ìT.    L.G.  A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

103.  L.  subtrigonum,  Jeffr.  ms. — ved.  Fischer  in  Les  fonds  de  la  nier,  Févr.  1S73, 
p.  84,  t.  2,  f.  10.  G.A.  Mar  Toscano  (Appelius  e  mio  gabinetto);  Pa- 
lermo 90  ni!     Atl.— Cap-Breton  (Fischer). 

104.  L.  soliduhnn,  Jlonterosato  nov.  sp.     C.    Palermo  90  m! 

— .  L.  lacerum,  Jeffr.  ms.  — ved.  Fischer—/,  e.  p.  84,  t.  2,  f.  11.    A.    Med? 

Atl— Cap-Breton  (Fischer). 
103.  L.  (Neolepton^iì)  snlcatuhim,  Jeffr.    L.C.    Atl. 

106.  L.  {Neolepton)  Clarìdm,  Clark.    A.    Palermo  130  m!    Atl.  e  Nord-Atl. 

107.  L.  (Neoleptoìi)  oUiquatum,  Monterosato  nov.  sp.  A.  Livorno  (Uzielli  e 
mio  gabinetto);  Palermo  90  m! 

— .  L.  (Neolepton)  glabrum,  Fischer— Z.  e.  p.  83,  t.  2,  f.  9.  A.  Med"?  Atl.— 
Cap-Breton  (Fischer). 

108.  Vasconia  rotnnda,  Jeffr.  ms.  (Scintilla?).  A.  Palermo  130  m!  Atl. 
(Jeffreys). 

— .  y.  crispata,  Fischer—?,  e.  p.  83,  t.  2,  L  7  (Scintilla).    A.    Med?    Atl.— 

Gap-Brclon  (Fischer). 
— .  V.  Jeffreijsiana,  Fischer-/,  e.  p.  83.  t.  2,  f.  8  (Hindsia).    A.    Med?   Atl— 

Cap-Breton  (Fischer). 

(1)  Nuovo  nom3  sezionale,  che  propongo  per  le  specie  obliquo  o  rolondate  del  genere  Icptun, 
le  quali  hanno  una  scultura  concentrica  o  che  sono  raramente  levigate. 
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■10!).  Montacnta  substriata,  Montagu  {Ligula).  Yar.  Icevis  e  monstr.  L.  AtJ. 
e  Nord-Atl. 

11(1.  jV.  semì-ruhra,  Monterosato  —  Notiz.  Condì.  Mcdlt.  1872,  p.  20.  L.  Pa- 
lermo 90  m! 

111.  M.  cuneata,  Jcffr.  ms.     A.     Palermo  IGO  m!     Atl.  (Jeffreys). 

112.  M.  Dawsotii,  Jeffr.  — Brit.  Condì.  Il,  p.  216  e  V,  p.  178,  t,  31,  f.  7.  A. 
Palermo  190  in!  Atl?  Nord-Atl.— Shetland  e  Norvegia  (Jeffreys);  Groenland 
(Moller);  Spitzbcrg  (Torell). 

113.  ]U.  tumidula,  Jeffr.    A.    Palermo  e  S.  Vito  90-210  m!    Atl.  e  Nord-Atl. 

114.  M.  bidentata,  Montagu  {Mya)=-'ì  Arcinella  Icevis,  Ph.  L.G.A.  Atl.  e 
Nord-Atl. 

Ho.  Jll.  ferruginosa,  Montagli  {Mìia)=Enjdna?  anodon,  Vh.  =  T/ìracia  elon- 
gata,  Pli.  e  var.  oblonga.    L.C. A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

116.  M.  coHvexa,  Monterosato  nov.  sp.  A.  Algeria  (Weinkauff,  come  Kellia 
Geoffroyiy,  Palermo  HO  m! 

117.  Scacchia  elUptica,  Se.  {Tellina) = Lucina  oblonga,  Ph.    L.    Atl. 

118.  S.  ovata,  Ph.    L.    Livorno  (Appelius);  Palermo  (Philippi):  Trapani! 

119.  S.  phaseolina,  Monterosato  nov.  sp.  A.  Palermo  HO  m!  Atl. —  Cap- 
Breton  (Fischer). 

120.  Sportella  recondita,  Fischer—?,  e.  Mars  1872,  p.  49,  t.  2,  f.  3  (Scintilla)  (1) 
=  Pbytina  Benoitiana,  SeSc.ms.  C.A.  Catania  (Benoil);  Palermo  HO  m! 
Atl. —  Cap-Breton  -Fischer-.  —  ved.  Note  e  correz.  m  Notiz.  Solarli  Meilit. 
Palermo  1873,  p.  12. 

121.  S.  abscondita,  Monterosato  nov.  sp.    A.    Palermo  HO  m! 

122.  Lasoia  rubra.  Montagli  (Cardi>im)= Bornia  seminulum.  Ph.  e  var.  pallida. 
S.Lt.    Atl.  e  Nord-Atl. 

123.  Bornia  corbuìoides,  Ph.  (1836)= C?/c7as  Sebetia,  0.  G.  Costa  (1829).    L.   Atl. 

124.  Kellia  suborbicularis.  Montagli  {Mya)= Bornia  inflata,  Ph.  e  var.  lactea. 
L.C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

123.  K.  Geoffroyi,  Payr.  (Erycina)= Bornia  complanata,  Ph.  L.  Atl. — Vigo 
(M'Andrew). 

126.  Loripes  lacteus,  (Lin.)  Poli  (Tellina)  =  Lucina  leucoma,  Turton=L.  i)es- 
maresti,  Payr.    Var.  luteola  e  var.  angulata.    Lt.    Atl. 

127.  L.  fragilis,  Ph.  (Lucina')^ Lucina  bullata,  Reeve.    L.    Atl. 

128.  L.  divaricaius,  Lin.  (Tellina)  =  Lucina  commutata,  Ph.  =  L.  pellucida, 
Caniana.    L.    Atl. 

129.  Lucina  borealis,  Lin.  (Verni s)  =  Tellina  radula.  Montagli.    L.C.    Atl.  e 
Nord-Atl. 

(Ij  11  Dr.  Fischer  nella  stessa  opera  (Févr.  1873,  p.  84)  cambiò  questo  generico  nome  in  Sportella. 
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130.  Lnciita  spinifera,  Montagu  {Yemis)  e  var.  minor.    L.C    Atl.  e  Nord-Atl. 

131.  L.(Jaffonia)retkiiIata,Poìi(Tellina)==L.pecte7i,P]ì.(nonLRrnk.).  Lt.  Atl. 
13:2.   Wooiìia  (Jigiktria,  Lin.  {TeUina]=Lucìna  digitulis,  Ph.    L.C.    Atl. 

133.  Axinus Jlexuosus,  Montagli  (Tellina).    C.A.    Atl.  e  Xord-AU.    Yar.  Goul- 
dii.    A.    Palermo  210  m!     Atl.  e  Nord-Atl. 

134.  .4.  graniilosus,  Jeffr.  ms.  e  var.  A.  Napoli  (Acton  e  Tiberi);  Palermo  e 
S.Vito  90-210  m!    Atl.  fJefll-eys). 

135.  A.  CroitUnensis,  Jeffr. =4.  inisilhts,  Sai's.    A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

136.  A.  Ettingarius,  Sars.    A.    Palermo  210  mi    Atl.  e  Nord-Atl. 

137.  A.  intermedius,  lilonterosato  uov.  sp.    A.    Palermo  190-210  m! 

138.  A.  femiginosus,  Forbes  {Kellia).    C.A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

i'B^.  A.  ohloniius,  Monterosato=? /re//fa  //-««srcrsa,  Forbes.  A.  Mar  Egeo? 
(Forbes i;  Palermo  210  mi 

140.  A.  dilatatus,  Monterosato  nov.  sp.    A.    Palermo  210  mi 

141.  A.  cì/cladius,  S.  Wood  (Kellia).  C.A.  Napoli  (Acton);  Palermo  e  S.  Vito 
90-190  m!     Atl.  e  Nord-Atl. 

142.  A.  tì'ansversus ,  Broun  (^Lucina).  L.G.  Med.  310  f.  (Jei'ù-eysJ  ;  coste  di 
Provenza  (Mai'tin);  Palermo  e  isola  di  Lampedusa!    Atl. 

143.  Biplodonta  rotundata,  Montagu  (Tellina)  =Venus  lupinuS;Broci:.  =  D.  ìu- 
pimts,  Bronn=Z).  dììatata.  Ph.    L.C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

144.  D.  intermedia,  Biondi — Atti  Acc.  Gioenia  1859,  p.  117,  f.  3  =  Z).  lupinus, 
Pli.  (non  Bronn).    C.    Catania  (Biondi,  Ai-adas);  Palermo  190  m! 

145.  D.  trigonula,  BrQi\\\  =  Tellina  trigona,  Sc.=D.  apicalis,  Ph.    L.C.    Atl. 

146.  Cardium  Jiiaiis ,  Brocc.  C.  Algeria.  Napoli  (Cap.  Gaudion  e  mio  ga- 
binetto). 

147.  C.  aculeatnm,  Lin.  e  var.  alba.    L.    Atl.  e  Nord-Ali. 

148.  G.  erinaceum,  Lm.  e  var.  alba.    L. 

149.  C.  echinatum,  Lin.  e  vai*.  Beshayesii.    L.C. A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

150.  C.  paiicicosfatum,  So\v.  =  C.  ciliare,  auct.  (non  Lin.).    L.    Atl. 

151.  C.  tubcrculatum,  Lin.  e  var.  alba.    Lt. L.C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

152.  C.papHlosiim,'9o\\  =  C.planatum,  (Remar)  ^VQZC.  L.C.  AtL  e  Nord-Atl. 
Vai",  obliquata.     L.     Dalmazia  (Brusina). 

153.  C.  exigmim,  Gm.  =  C.  subangiilatinn,  Se.  Lt.L.  Atl.  e  Nord-Atl.  Vai-.  1, 
=  C.  Sicnlim,  Sow.  =  C.  sfellatum,  Beeve.  L.  Atl.  Var.  2,  =  C.  par- 
vitm,  Ph.    Lt.L.    Atl. 

154.  C.  fasciatimi,  Montagu.    L.C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

155.  C.  nodosum,  Turton  =  C.  scabrum,  Ph.    C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

136.  C.  minimum,  Ph.=?  C.  piinctatum,  Brocc.    C.A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

137.  C.  edule,  Lin.  e  varie  forme  locali.    Lt.    Atl.  e  Nord-Atl. 
158.  C.  oblongum,  Chemn.  =  C  sulcatum,  Lamk.     L. 
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■159.  Cardimi  Norvegicum,  Spengler.  L.  C.  A.  Atl.  e  Noi-il-.\l!.  Vai',  mi- 
nor.   L.    Atl?  (1). 

IGO.  Cardila  anlìqiiata,  Lin.  (C/iania)  =  C.  silicata,  Brugiiièrc  (1789-92)  non 
Sohuider  (177GJ.     Lt.     Atl. 

161.  C.  aculeata,  Poli  (C/iama)  e  var.    L.C.    Atl. 

162.  C.  calymlala,  Lin.  (Chama).    Lt.     Atl. 

163.  C.  irapezia,  Lin.  (Chama)  e  vai*,  rosea.    Lt.    Atl. 

164.  C.  corhis,  Ph.  =  C.  minuta,  Se.    Var.  rosea  e  var.  punctata.    L.d.     Ali. 

165.  C.  incurva,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112.  A.  Coste  di  Tripoli 
(Dr.  Carpenter). 

166.  Cì/pricardia  litliophafiella,  Lunik.  =  C.  Renieri,  l^-à\\\o=CuralUopha(ja  se- 
tosa,  Diinkcr.  G.  \ai\=B!/ssomì/a  Guerini,  Vayv.=  Veneriipis  Rumani, 
Cale.     C.     Atl. 

167.  Chama  f/rìjphoides,  Lin.  e  var.    L.C.     Atl. 

168.  C.  gryphina,  Lamk.  e  var.    Lt. 

169.  Isocardia  cor,  Lin.  [Chama).  L.C. A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

170.  Yerticordia  granulata,  Sc'^ucnza=  V.  multicostata,  A.  Adaais.  A.  Mcd. 
130  f.  (Jeflreys);  Palermo  210  ni!    Atl.  e  Nord-Atl.  (Jeffreys).  Giappone! 

171.  V.  insculpta,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112.  C.A.  Coste  d'Alge- 
ria 40-80  f.  (Jeffi'cys);  Palermo  210  m..  assieme  a  due  frannnenti  di  un'al- 
tra specie  di  questo  genere,  proliabilnicnte  l'iferibili  alla  Pecchiolia  arenosa, 
Rayn.,  figurata  nel  Bullettino  Malacologico  Italiano  1870,  t.  6,  f.  4  a.  h. 
L' una  e  l'altra  differiscono  dalla  Lyonsiella  abyssicola,  Sars.,  eli' è  Atl. 
e  Nord-Atl. 

— .  V.  acittecostata,  Pli.  (H}ppagus)=V.  cardiiformis,  Sow.  =  TI.  verticordius, 
S.  y^ooi\  =  V.  Desliayesiana,  Fischer  =  F. /a/;o?Hca,  A.  Adams.  A.  Med? 
Atl.  e  Nord-Atl.  (Jeffreys).  Giappone! 

172.  Astarte  fasca,  Poli  (Tellina).  hiy.=A.  affinis,  Cantr.    L.C.    Ali. 

173.  A.  (Gouldia)  ('2)  trìangularis,  Montagu  (Mactra).  L.C.  Ali.  e  Nonl-Ati. 
Var.  1,  margine  integro.     Var.  Ì,='2A.  parvida,  S.  Wood.    L.C. 


(1)  Si  possono  aggiungere  le  seguenli  specie  di  Cardimn  se  il  Mar  Nero  si  considera  corno  una 
parte  del  Mediterraneo:^ 

C.  [Didacna)  Eichwaldi,  Kryn.  {crassa,  Eichw.]. 

C.  [Monodac7ia)  pseudo-cardium,  Desh.  {pontica,  Eichw.). 

C.  [Adacna)  pUcatum,  Eicinv.  [Pholadomya).  Anche  nel  Mar  Caspio. 

C.  (Adacna)  coloralum,  Eicinv.  {Pholadomya).  Anche  nel  Mar  Caspio. 

(WOODWAriD). 

(2)  Questo  nome  può  essere  correttamente  impiegato  come  un  sottogenere  di  Astarte.  11  suo  ii- 
gamento  è  esterno,  carattere  assegnato  da  C.B.  Adams,  eh' è  il  fondatore  del  genere  Gouldia. 
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174.  Aslarte  (Gouldia)  pusilla,  Forbcs=yl.  ^;«/-2,'fl,  S.  Wooil.  A.  Mar  Egeo — 
Naxos  (lloskyii.  /.  Forbos);  Med.  310  f.  (JeffrcysJ.    Ail. 

175.  A.  {Gonldia)  bipartita,  Ph.  [Lucina?].     L.C.     X\.\. 

176.  Crassatella  planata,  Cak-.  {Astartc)  =  Gouldia  modesta,  lI.Atlam.s.  C.  Tu- 
nisi e  Tripoli  (.M"Aiulre\v  e  Dr.  Carpeuter). 

177.  Circe  minima,  .Montagli  (Venus)  e  var.     L.C.     Atl.  e  Nord-Atl. 

178.  Venus  verrucosa.  Liti,  e  vai".    Lt.    Atl. 

179.  r.  Casina,  Liii.  L.C.  Atl.  e  Nord-Atl.  Yar.  1,=  T'.  cì/f/nus,  Arad.  e 
Beuoil;  iiou  Cj/tlierca  cygnus,  (Laiak.j  Wciiik.  =  C.  nobilis,  Sow..  ch'è  eso- 
tica.   Yar. '2,  depressa,  iu\.=  V.  Rusiernccì,Vajr.    C.    Xav.  ^.  plobosa.    C. 

180.  V.  multilamella,  Lamk.  [Cytherea)  =  C.  rugosa,  (Bromi)  Ph.    C.  A.    Atl. 

181.  T'.  effussa,  Bivona.     L.C. 

182.  1'.  Gallina,  Un.    Lt.    Atl.  e  Nord-Atl. 

183.  Y.  fasciata.  Da  Cosla  (Pectunculus)  e  xar.    L.C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

184.  V.  ovata,  Penn.  =  T'.  radiata,  Brocc.     L.C.  .4.     Atl.  e  Nord-Atl. 

183.  T'.  rudis,  Polì  =  Cì/llierea  Yenetiana,  Lanik.  e  var.  =  C  Mediterranea, 
Tib.  ms.     L.C.     Atl. 

186.  r.  (Dosinia)  e.roleta.  Lin.  e  var.     L.     Atl.  o  Nord-Atl. 

187.  ]'.  (Dosinia)  lupinus,  Po'.i.    L.C.     .\tl.  e  Nord-.\tl. 

188.  T^  {Cì/tlierea)  Chiane,  Lin.  e  var.    L.    Atl.  e  Nord-Atl. 

189.  Tapes  decussatus,  Lin.  (Yenus).    Yar.  e  aioustr.    Lt.    Atl.  e  Nord-Atl. 

190.  T.  ednlis,  Chemn.  (^Yenus}=  Y  virginea,  auct.  (non  Lin.)  Lt.L.G.  Atl. 
e  Nord-Atl. 

191.  T.  aurciis,  Gm.  (Yenus).  Lt.  Atl.  e  Nord-Atl.  Yar.  l.=  r.  Ma,  Poli 
=  1'.  Bendanti.  Payr.  Yar.  2.=  Y.  pictnrata,  Roq.  Yar.  3.=  r.  Palici, 
Req.     Yar.  i.  =  Y.  nitens.  Se.  e  Ph.  od  altre  variL'là.     L. 

192.  T.  geographicus,  Gni.  (Yenus).  Yar.  saxicola  e  numerose  varietà  di  co- 
lorito.   Lt. 

193.  T.  pulchellus,  Lanik.  (Yemis).    Lt.    Algeria  (Deshayes,  Weinkaatf). 

194.  Lucinopsis  nudata, Pcnn.  (Venus)=Y.  incompta,!?!!.  L.C.   Atl.  e  Nord-Atl. 
193.  Gastrana  fragilis,  Lin.  (Tellina).    Lt.    Atl.  e  Nord-Atl. 

196.  Tellina  Cumana,  O.G.  Costa  (Psam)nobia)  =  T.  Costa;  Ph.     Lt.L.    Atl. 

197.  T.  planata,  Lin.  =  f.  complanata,  Gm.    Lt.    Atl. 

198.  T.  nitida,  Poli.     Lt. 

199.  T.  squalida,  Pult.  =  T.  depressa,  auct.  (non  Lia.).  Lt.  Atl.  e  Nord-AtL 
yar.  =  T.  Baniliana,  Brus.  Dalmazia  (Brusina). 

200.  T.  exigua.  Poli  e  v;u-.    Ju\.  =  T.  lucida,  Desh.    Lt.    Atl.  e  Nord-Atl. 
.  T.  Balthica,  Lin.  =  ?  T.  bicolor,  Req.     Lt.     Med.  e  A(b'-?  (auct).     Atl.  e 

Nord-Atl.     Circumpolare. 
ÌOÌ.  T.  fabula,  GvonoY.    Lt.L.    Atl.  e  Nord-Atl. 
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202.  Tellina  compressa,  Brocc.  =  T.  striatula,  Ca.k.=  T.  strigilat(i,Vh.     A.    Co- 
ste d'Algeria  (Jeffreys).     Atl. 

203.  T.  donacina,  Lia.     Vur.  minor;  var.  iinieolor,  ecc.    L.    Ali.  e  Nord-Atl. 

204.  T.  distorta,  Poli.     LI.     Atl. 

205.  T.  pusilla,  Pli.  (non  Gm.).    L.G.    Atl.  e  Nonl-Ati. 

206.  T.  pulchella,  Lamk.     Lt.L. 

207.  T.  serrata,  15i-occ.  =  r.  Brocchii,  Canlr.     L.C.     Atl. 

208.  T.  (Arcopagia)  halaustina,  Lia.    Lt.L.C.     Atl.  e  Nord-Atl. 

209.  T.  iArcopagia]  crassa.  Gm.  =  ?  T.  ovalis,  Req.    L.C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

210.  Psammobia  costulnta,  Turton  e  var.    L.G.    Atl.  o  Nord-Atl. 

211.  p.  Ferroensis,  Clieaui.  {Tellina).    L.C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

212.  P.  vespertina,  Clicnia.  (i?«)  e  var.  Lt.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.=P.  in- 
ìermediu,Y)oA\.  =  P.costata,\lw\&Y.  L.  Algeria (Weinkauff).  Atl.  Yar.?  = 
P.  Weinkauffi,  Grosse.    L.    Algeria  (WeinkaulTi. 

213.  Donax  tnmculns,  Lia.  e  var.  flaveola.    Lt.    Atl. 

214.  B.  venusta,  Poli  e  var.  alba.    Lt.    Atl.  e  Nord-Atl. 
213.  D.  semistriata,  Poli  =  D.  fubagella.  Lamk.     Lt. 

216.  B.  polita,  Poli  {Tellina) ^B.  complanatu,  Moatagu.     L.     Atl. 

217.  Mesodesma  cornea,  Poli  {Mactra)  =  Amphidesma  donacilla,  Laiak.  e 
var.     Lt.  L.     Atl. 

218.  Ervilia  castanea,  Uoningu  {Bonax)  =  Ery dna  pusilla,  Pli.  L.C.  A  Atl. 
e  Nord-Atl. 

219.  Nesis  prima,  Monterosato  nov.  sp.  A.  Palermo  HO  in!  Atl. — Cap-Bre- 
toa  (Fisclier). 

220.  Mactra  glauca ,  Bora  =  il/,  helvacea,  (Cheiaa.)  aiict.  =  il/.  Ncapolitana, 
Poli.     Lt.     Atl. 

221.  M.  corallina,  Lia.  =  il/,  inflata,  (Broaa)  Pli.  Var.  1,  minor.  Var.  2,= 
il/,  intermedia,  Aradas.  Var.  3,  Pauluccim  =  il/.  Pavhicci,  Arad.  e  Ben. 
Ogaaaa  di  qaeste  forme  ha  la  sua  varietà  lactea.  Lt.  Atl?  Il  aome  di 
M.  stttltorum  è  applicabile  alla  coachiglia  Atlantica,  eli' è  differente. 

222.  31.  subtruncata,  Da  Costa  (^Trigonella)  =  21.  triangula,  Renicr.  Lt.L. 
Atl.  e  Nord-Atl. 

223.  Lutraria  elliptica,  Lamk.    Lt.L.    Ali.  e  Nord-Atl. 

224.  L.  oblonga,  Clieinn.  (Mga)  =  L.  solenoides,  Lamk.    Lt.L.    Atl. 

225.  L.  {Eastonia)  rugosa,  Chcnm.  (Mactra).  Lt.  Algeria  (Weinkaaff,  Hidalgo); 
Malaga  e  Gibilterra  (M'Andrew).     Atl 

226.  Scrobicularia  piperata,  Gm.  (3Iactra).    Lt.    Atl.  e  Nord-Atl. 

227.  S.  Coitardi,  Payr.    i\i\.='>.T.  rubiginosa.  Poli.     Lt. 

228.  S.  {Ahra\  alba,  W.Wood  {Mactra).     Lt.L.     Atl.  e  Nord-Atl.    Var.  1,= 

3 
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Tellina  longicallis,  Se;  jiiv.  =  L//7?//a  jrrofitndissiìna,  Forbes.    A.     Var.  2, 
=  Erì/cìna  tumida,  l?rus.    Lt. 

229.  Scrobiciilaria  {Abra)  pr'wnatica,  Montagli  (Lìgiila)  =  E.  angitlosa,  CRenicv) 
WLQl^E.  Arada:  Bìoudl    L.C.  A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

230.  S.  (Abra)  nitida.  Miillor  {Miia)=Amplndcsma  intermedia,  Thompson =5. 
tennis,  l'Ii.     A.     Ali.  e  Nurd-Atl. 

231.  S.  [Abra)  tennis,  Montagli  (Mactra)  =  Erijcina  trigona,  Briis.  Lt.  Atl. 
e-  Nord-Atl. 

232.  S.  {Abru)  orata,  Vh.  (Er!/cina)  =  Sgndosmia  scginenltun,  Récluz.     Lt.     Atl. 

233.  Solecurtns  strigilatus,  Liii.  (^Soleìi).    Lt.  L.    Ali. 

234.  S.  candidns,  Renier.    L.C.    Atl. 

23o.  S.  multistriatìis,  Se.  (Solen).    L.C.    Atl.  e  Nord-Ali. 

2oG.  S.  anliqnatns,  Pu\l.(Solen)  =  S.  coarctatns,  auct.     L.C.  A.     AH.  e  Nord-Atl. 

237.  Solen  vagina,  (Lin.)  auct.  =  5.  marginatns,  Piilt.    Lt.    Atl  e  Nord-Atl. 

238.  S.  (Ensis)  siìiqna.  Lin.  e  var.  minor.     LI.     Atl.  e  Nni'd-.Ml. 
23!).  .5.  [Ensis]  ensis.  Lin.  var.  minor.     Lt.     Atl.  e  Nord-Atl. 

240.  S.  {Cnltelhis]  pclhtcidus,  Penn.  e  var.  =  5.  tennis,  Pli.    L.A.    AH. 

241.  S.  (Ceratisoleu)  legumen,  Lin.  var.  minor.    Lt.     Atl. 

242.  Pandora  inmquivalvis ,  Lin.  (Tellina)  =  P.  rostrata,  Lamk.  e  var.=?P. 
oblonga,  Ph.     L.C. A.     AH.  e  Nord-Atl. 

243.  P.  obtusa.  rLcach)  Ph.    L.C.  A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

244.  Li/onsia  JVorregica,  Chemn.  (J/v/a)  =  Tellina  coruscans,  So.  e  vra".  elon- 
gata.     L.C. A.     Ali.  e  Nord-Atl. 

245.  L.  formosa,  JeflV.  —  Rep.  Bril.  Assoc.  1873.  p.  112.  A.  Coste  d'Alge- 
ria 1456  f.  (JelTrey.><).     AH.  (JeflVcys). 

246.  L.  argentea,  JefTr.  nis.     A.     Palermo  120  ni!     AH.  (JelTreys). 

247.  Anatina  (Cochlodesma)  prcetenuis,  Pult.  (JIga)=A.  iriincata,  Laink.=A. 
oblonga,  Ph.     L.A.     Atl.  e  Nord-Atl. 

248.  A.  (Cocblodcsma)  Parlatoris,  Calcara  —  Giornale  L'Occhio,  an.  V.  p.  143 
e  Cenno  .Moli.  viv.  e  foss.  Sicilia  1845,  p.  10.  A.  Palermo  210  m!  Pros- 
sima al  C.  Leanum,  Conrad,  dell'America  del  Nord. 

249.  Thracia  pitbescens,  Pult.  (Mga).    L.A.    Atl. 

250.  T.  papi/racea.PoVi  (Tellina)=Amphidesma phaseolina,hamk.  Lt.L.  Atl. 
e  Nord-Atl. 

251.  T.  convexa,  W.  Wood  {Mya)  =  T.  Maravigna',  Arad.  e  Calc.  =  7'.  ventricosa, 
Ph.  =  T.  trigona,  Araà.    L.C.  A.     Atl.  e  Nord- AH. 

252.  T.  corbuloides,  Desh.     L.     Juv.  =  r.  ovalis,  Ph. 

253.  T.  distorta,  Monlagn  {Mga)-=T.  Casani.  Arad.  e  C^k.  =  T.  fabula.  Ph. 
Lt.L.  A.     Atl.  e  Nord-Atl. 

254.  Poromya  granulata,  Nyst  e  Westend.  (Corbiila)=P.  anatinoides,  Forbes 
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=  Cximingia  Parthenopcca,  Tib.     L.C.  A.    Atl.  e  Nord-Ali.  Nou  Corbula? 
granulala.  Pli..  l'ossile  di  Germania. 
233.  Ncmra  abbreviata,  Forbes=i\\  vitrea,  Lovén.    A.    Ali.  e  Nord- Atl. 

256.  N.  costellata,  Desìi.  (Corbula).    L.C. A.    Atl.  e  Ni>rd-Atl. 

257.  N.  obesa,  Lovén.  A.  Coste  d'Algeria  a  varie  profondità  (Jeffreys).  Atl. 
e  Nord-Atl. 

238.  A^.  rostrata,  Spengler  {Mya)  ■■=  N.  attenuata,  Forbes.  L.C. A.  Atl. 
e  Nord-Atl. 

259.  A.  cuspidata,  Olivi  {Tellina^  e  var.  =  AT.  arctica,  Sars.  L.C. A.  Atl. 
e  Nord-Atl. 

260.  N.  jugosa,  S.Wood  =  A^  hnnellosa,  Sars.  A.  Palermo  210  m!  Atl. 
e  Nord-Atl. 

261.  Pholadomija  Loveni,  Jeffr.  —  Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  ili  ='?  Thracia 
pholadomijoides,  Forbes  (1843).  A.  Coste  d'Algeria  1436  f.  (Jeffreys); 
«  Cap  Artemisium  »?  (Forbes).    Atl.  (^Jeffreys). 

262.  Corbula  gibba,  Olivi  {Tellina)  e  var.    L.C. A.    Atl.  e  Nord-Atl, 

263.  a  recoluta,  Brocc.  (^Tellina).  C.  Taranto  (O.G.  Costa.  /.  Philippi):  Pa- 
lermo (Beuoit);  Livorno  (Caifassi  e  mio  gabinetto). 

264.  C.  iCorbulomya)  Mediterraìiea,  O.G. Costa.    L.    Atl. 

263.  Mya  (Sphenia)  Binghami,  Turton  (Sphenia)  e  A'ar.  elongaia.    L.    Atl. 

266.  Panopcea  glycimcris,  Boni  \Mya]  =  P.  Aldrovandi,  Mén;u-d  de  la  Groye. 
Lt.  In  Sicilia,  locale  presso  Catania  nel  fango.  Atl. —  Co.stc  del  Porto- 
gallo (M'Andrew). 

267.  Saxicava  rugosa,  Lin.  {Illytihis).  Yar.  i.  =  Mya  arctica,  Lin.  Var.  2, 
=  S.  gallicana,  Lanik.  ed  altre  intermedie  forme.  Lt.L.  C.A.  Atl.  e  Nord- 
Atl.     Circumpolare. 

i68.  S?  plicata,  iloniagn  (Mytilus).    L.C.  A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

269.  S?  angulata,  S.Wood  {Sphenia,  ièm)=Arcinella  carinata,  Pli.  (1844)=? 
Mytilus  carinatìis,  Brocc.  (1814) — ved.  Journ.  Concliyl.  1874,  p.  255.  A. 
Palermo  90-120  mi 

270.  Tenerupis  irus,  Lin.  (Donax).    Var.  rosea,  bicolor,  tricolor  ecc.    Lt.    Atl. 

271.  T'.  LaJonkairii,  Payr.=  r.  decussata,  Pii.    Lt. 

272.  Petricola  Uthopìiaga,  Retz.  {Yenus).    Lt.    Atl. 

273.  Gastrocha'ua  dubia,  Penn.  (Mya:)  =  G.  Polii,  Pli.    Lt.L.C.    Atl. 

274.  Pholas  [Dactylina]  dactylus,  Lin.  e  \ar.  gracilis.    Lt.    Atl.  e  Nord-Atl. 

275.  P.  (Barnea)  candida,  Lin.    Lt.    Atl.  e  Nord-Atl. 

276.  P.  [Barnea)  parva,  Penn.     C.    Algeria  (AVeinkauff.  liberi).    Atl. 

277.  Xylophaga  dorsalis,  Turton  (Teredo).    L.C.  A.     Atl.  e  Nord-Atl. 
'ìlS.Teredo]S'orvcgica,Spen'^\Qr=rT.Bruguieri,Pìi.    Lt.    Atl.  e  Nord-Atl.    Vai'. 

=  T.  divaricata,  (Desìi,  nis.)  Fischer. 


■ÌO  ^TOVA    UIMSTA 

279.  Teredo  navalìs.  Lia.     \A.     Ali.  r  Nni-il-AU. 

280.  T.  pedicellata,  Qiiatrefagcs.     Lt.     Ali. 

281.  T.  minima,  (De  Blaiiivillci  JfflV.  =  f.  pahmilaki,  Pli.  =  f.  Philippii,  Fi- 
scher.    Lt. 

282.  CAnvagcUa  aperta,  Sow.  =  C.  Sicilia,  Delle  Chiaje.     Lt.L. 

283.  C.  Mclìjtensis,  Broderip  =  C.  angulata,  P]i.=?  C.  balanorum,  Se.    Lt. 

SOLENOCONCHIA 

284.  Dentalium  vnìfiare,  DaGosta=D.  tarentimim,  Laink.  e  var.     Lt.L.     Ali. 
283.  B  (lentalis,  Lia.     L.C.     Var.  1,  =  Z>.  novem-costatum,  Lamk.     L.C.     .Ul. 

Var.  2.  di»jìincta.     Lt. 
28G.  D.  Punormitanum.  Chcm\  =  D.  Lessoni,  G.  B.  Sow.  (^uou  Desìi.) — ved.Journ. 

Conchyl.  1874,  p.  236.    C.A. 
287.  D.  agile,  Sars  =  2).  incertum,  Pli.  (non  Desìi.).     A.     Banco  dell' Avven- 

tara  92  f.  f.Teffreys):  Palermo  210  ni!     Atl  e  Nord-Atl. 
ISS.  D.  filum,  G.^.Sow.^D.  gracile,  Mh\     A.     Atl. 

289.  D.  rubescens,  Desìi,  e  var.  albida.    L.C. 

290.  Siphodentaliiun  {{)  Lofutense,  Sars.  C.A.  Atl.  e  Xord-Atl.  Var.  major. 
A.     Palermo  210  m! 

291.  S.  (Entaliìia)  (2)  tetragonum,  Brocc.  (Dentalium)  =  D.  qìiinijuangulare, 
Forbes.     C.A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

292.  Bischides  bifissas,  S. Wood  (Dentalium).    L.C.    Atl. 

293.  Helonyx  C^)  Jeffregsii,  Moiiterosato  =  C«f/M/HS  subfusiformis ,  Jeffr.  (non 
Sar.s)— Brit.  Couch.  V.  p.  196,  t.  8.  f.  6  e  t.  101,  f.  3.  Apertura  anteriore 
obliquamente  troncata;  base  o  apertura  posteriore  compressa,  leggermente 
intaccata  a  ciascun  lato.  C.A.  iled.  50-100  f.  e  Mar  Egèo  130-230  f. 
(JefEi-eys);  Napoli  (Acton,  DeStefanis,  Tiberi);  Palermo  e  S.  Vito  90-200  mi 
Atl.  e  Nord-Atl. 

294.  IL  subfusiformis,  Sars  — Mal.  Jagtt.  p.  iì.  t.  6.  f.  36-44  {Siphonodenta- 
lium).  A.  Palermo  210  m!  Nord-Atl.  Più  piccolo  e  meno  gibboso  del 
precedente;  apertiu'a  anteriore  troncata;  apertura  posteriore  non  compressa, 


(1)  Sincopato  da  Siphonodentalium—yeii.  Journ.  Conchyl.  1874,  p.  238. 

(2)  Notiz.  foss.  .M.  peli,  e  Ficar.,  p.  27. 

(3)  Io  preferisco  di  adottare  deflnitivamente  il  nome  di  Helomj.t,  Stimpson  (Amer.  Journ.  of 
Concti.  Voi.  I,  p.  63),  per  quelle  specie  clie  sono  state  riferite  al  genere  Gadua.  Bang,  eh'  è  il  fon- 
datore di  quest'ultimo  genere,  lo  comprese  nella  classe  dei  Pteropodi.  Deshayes  ne  retlificò  la  defini- 
zione e  lo  incluse  nelle  Dentalidw,  ma  vi  riunì  molte  specie  fossili  del  bacino  di  Parigi,  che  pos- 
sono appartenere  a  varie  sezioni.  Inoltre  Gadus  a  stato  usato  anteriormente  in  Ictiologia. 
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circolare  e  non  iiUaccata.  Var.  ahyssicola;  piccolissima,  abbcnclic  adullu. 
A.     Palermo  210  iii! 

— .  Caditlìis  ovulum,  Pli.— Moli.  Sic.  II.  p.  208,  t.  27,  f.  21  {Denlal'mm).  Fos- 
sile di  Sicilia  e  eli  Calabria  ;  iiou  ancora  trovato  nei  Mediterraneo.  Il  ca- 
rattere generico  trovasi  nell'  apertura  posteriore ,  la  quale  e  internamente 
marginata.  L"  orlo  di  questa  parte  è  merlato.  Questa  specie  potrà  distin- 
guersi dal 

.  C.  eì/atlins,  DeCrist.  eJan — Cat.  rer.  nat.  p.  i  (Creseis)=D.  ovulum  vai". 

attenuata,  Monterosalo  —  Notiz.  Gouch.  foss.  M.  peli,  e  Ficar.  p.  27.  Fos- 
sile in  varii  punti  del  pliocene.  Più  piccolo  del  precedente,  nò  così  gib- 
boso nel  mezzo  della  sua  parte  dorsale.  Questa  è  la  specie  eh'  è  stata  in- 
dicata come  vivente  nel  Mediterraneo. 

GASTROPODA 

295.  Chiton  oUvaoeus,  Siìenglev  =C.snlcatus,  ÌMsso  =  C.Siculus,  Gi'ay  e  var.  ru- 
bra, viridis,  violacea  ecc.     Lt. 

296.  C.  ruhicundus.  O.G.Costa  =  C.  pulchellus.  Ph.  (non  Gray)  =  C.  Philippu, 
Issel.    L.C.    Var. ^j/iflseo/ma;  carena  ottusa,  colore  dominante  il  verde.    Lt. 

297.  C.  Rissai,  Payr.  =  6'.  Meneghina,  CaiìcW. -=  C.  3Jediterraneus,  (Gray  ms.) 
Reeve.     Lt.  L. 

298.  C.  cinereus,  Lin.  var.  alba  =  C.  Algesirensis,  Capell.  =  C.  granoliratus, 
P.Carpenter  ms.    Lt.L.    Atl.  e  Nord-Atl. 

299.  C.  fartivm,  Monterosato  (1872)-=?  C.  ruber,  (Lin.)  Loowe  var.    L. 

300.  C.  marginatus,  Penn.  =  C.  variegatus,  Ph.    L.    Atl.  e  Nord-Atl. 

301.  C.  l'olii,  Pli.  =  C.  Caprearum,  Sc^"?  C.  EuphEce,  O.G.  Costa.    Lt. 

302.  C.  kevis,  (Penn.)  Montagu  var.  =  C.  corallinus,  Risso  =  C.  scgtodesma.  Se. 
=  C.  Larice,  Capell.  Juv.  =  C.  stigma,  O.G. Costa.  L.C.  Atl.  e  Nord- 
Atl.     Var.  minor.     Lt. 

303.  C.  cancellatus,  (Lcach?)  G.B.  Sow.  L.  Dalmazia  (Brusina);  coste  di  Pro- 
venza (Martin);  Palermo  !     Atl.  e  Nord-Atl. 

304.  C.  Cajetnnas,  Poli.    Lt.     Atl. 

305.  C.  (Acantliopleura)  Hanleyi,  Bean=C.  strigillatus,  S.Wood  =  C.  mendi- 
carius,  Migli,  e  Adauis.  C.  A.  Livorno  (Caifassi);  NapoU  (Acton  e  De  Ste- 
fanis;  Palermo  190  mi    Atl.  e  Nord-Ali. 

300.  C.  {Àcantliochites)  fascicularis,  Lin.  e  var.  gracilis.    LI.    Atl.  e  Nord-Atl. 

307.  C.  (Acanthochites)  discrepans,  Brown.  Lt.  Ali.  Var.  i,  flava.  Lt.  Viu-. 
2,  rubra.    L. 

308.  Patella  ferrugìnea,  Gm.  e  var.  Rouxii.     Li. 

309.  P.  Lusitanica,  Gm.=P.  punctata,  Lamk.     Li.     Atl. 
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310.  Patella  cctrulca,  Lin.  e  var.  Tarcntinn,  opperà,  sciiteìlaris.  frngìlis  ecc. 
S.Ll.     7\ll. 

311.  Tectnra  vlrginea,  Miiller  (Palella)  \av.  ^  Lollia  ìiniculor,  Forbes.  L.C. 
Atl.  e  Nord-Ali. 

312.  T.  /idra,  Jliillor  {Patella).     C.     Triiìoli  (Di'.  Carpoiiter,  /.  JelTreys). 

313.  PropdkUuìii  anci/lokles,  Forbes  {Palella)  =  lioslriscpla  parva,  Sequenza. 
C.    Napoli  (Acton).    Ali.  a  Nord-Ali. 

314.  P.  scabrum,  Jci'fr.  —  Rcp.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112.  A.  Banco  dell' Av- 
veiiliira  !)2  f.  (JeriVeys). 

313.  Emarg inula  Jlssuru,  L'in.  [Paiella)=E.eluta,  Libassi.    G.    Atl.  e  Nord- Atl. 

316.  E.  conica,  Schum.  ■-=  £'.  rosea,  Bell  =  £.  Costa),  Tib.  L.G.  Atl.  e  Nord- 
Atl.     Yar.=^.  pileohis,  Mieli.     L.     AH. 

317.  E.  tenera,  Montcrosato — Notiz.  Concli.  Med.  p.  30  (E.  rosea  var.  tenera). 
L.G.  Coste  di  Provenza  (Martin),  del  Piemonte  (Boria);  Palermo  e  S.Vito! 
Atl.— Gap-Breton  (Fischer);  Madèra  (Watson). 

318.  E.  cancellata,  Ph.  =  E.  sqiiamidosa ,  Arad.  L.G.  Nord- Atl.  —  llerm 
(Jcffreys). 

319.  E.  Adriatica,  O.G.Gosfa.     L.C.     Atl.— Gap-Breton  (Fischer). 

320.  £".  e/oH/ya.to,  0.  G.  Costa     Lt.L.     Atl. 

321.  E.  HuzarcU,  Payr.  e  \av.  =  E.  Cnsmiclnana,  ìims.  =  E.  JissurclloiLles, 
Nardo  ms.     L.G. 

322.  E.  salidida,  O.Cx. Costa.    L.C. 

323.  Fissurclla  costaria,  Bast.  e  var.     Lt.L. 
32i.  E.  Graiea,  Lin.  (Patella)  e  var.     Lt.L.     Atl. 

325.  F.  nubecula,  Lin.  (Patella)  e  var.     Lt.    Atl. 

326.  F.  gibha,  Ph.     Lt.     Atl.     Var.  1,  depressa.    Lt.     Var.  2,  dorsata.    L. 

327.  Capidus  Hanf/aricìis,  Lin.  (Patella).  Naw  alba,  rosea  e  monstr.  L.C.  A. 
Atl.  e  Nord-Atl. 

328.  Calyptrma  Ctdnensis,  Lin.  (Patella).  Var.  i,=  C.  Polii,  Se.  L.G.  Atl. 
Var.  2,  =  C.  spirata,  Nardo  ms.     L.     Ade. 

329.  Crepidida  nngìdfonnis,  Lamk.     L.C. 

330.  C.  Monlinsi,  Michand.     L.C. 

331.  Halioiis  tubercidata,  Lin.  e  var.  striata,  glabra  ecc.     Lt.     Atl. 

832.  ScJdsmope  cingidata,  0.  G.  Costa— Microd.  Med.  1861,  p.  61,  t.  12,  p.  8  e  9 

(Scissìtrella)  e  var.     Lt.L. 
S^^.  Scissurella  crispa.ta,Fìem.    L.    Atl.eNonl-Atl.    Var.  =  6'.  «s/^crfl,  Ph.     G.A. 

334.  S.  costata,  D'Orb.  e  var.  =  5'.  heoigata,  D'Orb.     Lt.L. 

335.  Cyclostrema  Qutlerianum,  Clark.  (Skenea).    L.C.  A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

336.  C.  nitens,  Ph.  (Delphinula).     L.C. A.     Atl.  e  Nord-Atl. 

337.  C.  serpuloides,  Montagu  (Helix)  =  Delphinula  lavis,  Ph.  L.C.  Atl. 
e  Nord-Atl. 
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335.  Cijclostremn  conspicimm,  Mouterosato  iiov.  sp.     A.     Palermo  'ilo  ni! 
3."3i).  C.  exìlìssiniìiiii,  Pli.  {Del[)lnmila).     L.C. 

340.  C.  Jcjfreijsii ,  Muiilcrosalo  {Circulus)  =  Circulus  formosissimns ,  Brii- 
gnone.     L.C. 

341.  C.  tiirnlnm,  Mouterosato  iiov.  sp.  {Molìeria?)    A.    Palcnno  90  ni! 

342.  Circulus  sfriatus,  Pli.  (Valvata?)  =  Solarium  Pliilìppii,  Ganiv.  =  Delphi- 
nula  Dnmijiiii,  llcii  L.  Ali.  Yav.  i,=Adeorbis  supranitichis,  BAXood. 
C.A.  Mcd?  Atl. — Baja  di  Tangeri  (Jeffreys).  Yax.  2,=  A.  tricarinatus. 
S.  Wood  =^  Delphinula  triangulata,  Rayn.  e  Ponzi  =  Z>.  costata,  Dan.  e 
Sand.    L.  C.    Adr. 

.  Troclms  {Marr/arita.)  aiììal/ilis,  Mh:     A.    Med?     Ali.  e  Nord- Atl. 

— .  T.  (Marf/aritu)  inarr/inutatus,  Ph.=Solariuni  nitiduin,  Arad.    A.     Mcd? 

.  T.  (Margarita)  Otloi,  Pli.    A.    Mcd?  Atl.  e  Nord-Atl.  (Jeffreys). 

.  T.  (Margarita)  peregrinus,  Libassi  (Solarium).    A.    Med? 

343.  T.  {Gibbula)  magus,  Lio.  e  vai'.    L.G.    Atl. 

344.  T.  {Gibbula)  albidus,  Gin.  e  var.  =r.  Biasoletti,  Pli.  LI.  Adr.  Algeria 
(Weinkauff,  come  T.  Saulcii,  D'Ori).). 

343.  T.  (Gibbula)  fanulum,  Gm.  e  var.     L. 

346.  T.  (Gibbula)  Guttadauri,  Pli.  e  var.     L.C. 

347.  T.  (Gibbula)  biangulatus,  Eicliw.  =  T.  ditropis,  S.Wood.  C.  Fuori  Al- 
gesiras  1-15  f.  e  coste  d'Algeria  51  f.  (Jeffreys);  Palermo  40  m! 

348.  T.  (Gibbula)  Fermonii,  Payr.  LI.  Ali.  Var.  depressa  e  var.  elata.  Lt. 
Coste  di  Siria  e  di  Barbaria. 

349.  T.  (Gibbula)  varius,  Un.  e  var.  Lt.  Atl. 
330.  T.  (Gibbula)  villicus,  Pli.  e  var.  Lt.  Atl. 
351.  T.  (Gibbula)  leucophceus,  Ph.     Lt. 

332.  T.  (Gibbula)  cinerarius,  Lin.  =  T.  Philippii,  Ai'ad.  Lt.  Co.sle  di  Pro- 
venza (Artutel).  Atl.  e  Nord-Atl. 

353.  T.  (Gibbula)  tumidus,  Moiitagu  var.  minor.  Lt.  Atl.  Var.  =  T.  Ra- 
ketti,  Payr.    Lt. 

354.  T.  (Gibbula)  Drepanensis,  Brugnone— Misceli.  Malach.  Palermo  1873.  p.  13. 
f.  24.     L.     Algeria  (Artufel);  Trapani  (Brugnone);  Pantelleria! 

333.  T.  (Gibbula)  tnrbimides,  Desh.  =  7'.  helicoides,  Ph.  e  var.    Lt.    Ali. 

336.  T.  (Gibbula)  Adansonii,  Payr.  Lt.  Var.  =  r.  Adriaticus,  Ph.  e  altre  va- 
rietà.   Lt. 

337.  T.  (Gibbula)  Spratti,  Forbes.  Lt.  Coste  di  Siria  (Forbes  e  M' Andrew); 
Tunisi  ! 

338.  T.  (Gibbula)  obliquatus,  Gm.  =  T.  wnbilicaius,  Montagu  =  T.  semiglobo- 
sus,  Arad.    Lt.     Coste  di  Provenza  (Martin,  Artufel  e  Verkrilzen). 

359.  T.  (Gibbula)  umbilicaris,  Un.  =  T.fuscafus,  Gm.  LI.  Ali.  Vav.  patula. 
Lt     Coste  di  Siria  e  di  Barbaria. 
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300.  Troehìia  {Gibbìiìa)  Richardì,Payr.  =  Phoreiis  margaritaccus,  Risso.  Vai', 
e  inoiistr.     Lt. 

361.  T.  {Gibhula)  divaricaius,  L\n.=^MoiiO(lon/a  Lessoni,  l'ayr.     Lt. 

362.  T.  {Gibbula)  rarilineatus,  Micliaiul  — Dcscrip.  coq.  viv.  1829,  p.  7,  T.  12 
=  T.  Cossurensis,  (lalc.  iiis.     Lt.     Atl. 

363.  T.  C ^)  ucmììmlatus,Vh.  =  T.  Wiscri,  Calc.=?  7'.  sm/yms//,s,  JelTr. 

C.A.     Atl?  Nord-Ali.  (Jcffivys). 

364.  T.  ( ?)  pi/i/inams,  Pli.     L?    Masinisi  (Pliilippi). 

36o.  T.  ( ?)  bitkymides,   Jeffr.  uis.     A.      Palermo  190  iii  !     Atl.  Jef- 

freys). 

366.  T.  {Trochococìileu)  iurbinatas,  Boni  =  Monodonta  fragarloides,  Laiuk.  e 
var.    Lt.    Atl. 

367.  T.  (Trochocochlea)  arliculatiis,  Lanik.  (Monodonta).  Nav.=  T.  mutaMlis, 
Ph.  ed  altre  varietà.     Lt.     Ali. 

368.  T.  (Ziz-iiphinus)  contilus,  Lia.  L.  Atl  Var.  l,  =  r.  zizì/phinus,  Lin.  L. 
Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  2,  =  7'.iCOj«ì(to/f/cs,  Lamk.  L.  Atl.  Var.  3,  =  ?".  ci«- 
gulalus,  (Brocc.)  Pli.  Lt.  Var.  4,  =  r.  violaceus.  Risso.  L.  Var.  5,= 
T.  dubiits,  Ph.     L.     Var.  6,  =  r.  i.ff«^/eW,  Payr.     Lt.L.     Atl. 

369.  T.  {Zizyphmus)  Gualierianus,  Ph.  =  T.  ìtevigafns ,  Pli.  e  var.  violacea, 
albida  ecc.     L.  C. 

370.  T.  {Zlzyplnnus)  granulatus,  Boni.    L.G.  A.     Atl.  e  Nord-Ali. 

371.  T.  (Zizyphinns)  sutiiralìs,  Ph.  A.  Coste  d'Algeria  a  varie  profondità 
(Jeffreys).  Atl. 

372.  T.  (Zizyphinus  millcgramis,  Ph.  =  T.  miUarls,  (Brocc.)  auct.  C.  Atl. 
e  Nord-Atl. 

373.  T.  {Zizyphinus)  turgidnlus,  Brocc. --=7'.  Monkigiii,  W.  Wood  =  f.  purvii- 
lus,  Vh.  =  T.  Cymceiis,  Req.  L.  G.  Atl.  e  Nord-Atl.  Ya\\  =  T.  tumiduhis, 
Arad.     L.C. 

374.  T.  [Zizyphinus)  striafiis,  Un.  Lt.L.  Atl.  e  Nord- Ali.  Var.  l.  =  r.  5ff/-- 
torii,  Arad.  Lt.  Var.  2,  =  7".  Rusciirianns,  Weink.  Lt.  Var.  3,  =  !'. 
Gravosi,  Forbes.  Lt.  Var.  4,  =  jT.  depictus,  Desìi.  Lt.  Var.  5,  sina- 
ragdìnn.    Lt.     Var.  6,  pietà.     L.     Vai'.  7,  purpurea.     L.     ecc.  ecc. 

375.  T.  (Zizyphinus)  exasperatus,  Perni.  Lt.L.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  1,  ?hj- 
nor-rubra.  L.C.  Var.  2,  excavata.  Lt.  Co.ste  di  Siria,  ed  altre  mi- 
merose  varietà. 

376.  T.  (Zizyphinus)  imidentatus ,  Ph.  Lt.  e  var.  Coste  di  Siria  e  di  Bar- 
barla. 

377.  T.  (Zizypìiinus)  pumilio,  Ph.    L.    Napoli  (Philippi). 

378.  Clancuhis  corallinus,  Gin.  (Trocliiis)  e  vai',  atra.    Lt.L.    Atl. 

379.  C.  cruciatns,  Lin.  (Troclms)  =  Monodonta  Vieilìoti,  Payr.  Var.  rosea  e 
var.  candida.     Lt. 
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380.  Clanculus  Jussieiù.  Payr.  (Monodonta).  Lt.  Var.  rosea.  Lt.  Coste  di 
Siria  e  di  Barbarla.  Var.  2.  =  r.  Blaimiìlu,  Cantr.=?  T.  varians,  Desh.=? 
T.nebiitosits,I'h.='l  T.  Mediterraneus,  Wooì.    Lt.    Yar.  ^.striata.    Lt.L. 

381.  C.  glomus,  Pli.  (Monodonta).    L?    Palermo  l'Pliilijipi). 

382.  Craspedotus  Tiiiei,  Cale.  (Monodonta) = AI.  limhala,  Pli.  3u.y.  =  T.horndiis, 
0.  G.  Costa.  Pu\\us==Helìciellacos(eUafa,  O.G.  Costa.    G.    Atl.  e  Nord-Atl? 

383.  Turbo  rvgosus,  Liu.  e  var.  armata.    L.C.     Atl. 

— .  T.  fiJoms,  V\\.  {Trochus)=T.  glabratus,  Vh.  A.  Med?  Atl.  e  Nord-AtL 
(JcffreysJ. 

384.  T.  sanguineus,  Liii.    L.C.    Atl.     Var.  alba   Dalmazia  (Bnisiua). 
383.  T.  Romettensis,  Seguenza.    A.    Coste  d'Algeria  207  f.  (Jeffreys). 

386.  Phasianella  piilla,  Lin.  (Turbo)  e  var.  pietà,  bicolor,  tricolor,  lineata 

ecc.    Lt.    Atl. 
887.  P.  tennis,  Micb.  =  P.  intermedia,  Se.  e  var.  scripta,  punctata,  zig-zag  ecc. 

L.    Atl. 

388.  P.  speciosa,  v.  iliilhfeld  (Turbo)  e  var.  atra,  sanguinea,  viridis,  li- 
neata ecc.    L. 

389.  Fossarus  costatus,  Brocc.  (JS'erita).  C.  Atl.— Cap-Breton  (Fischer).  Var. 
ì,  patula.  C.  Var.  '2,=  Turbo  mimitus,  Mkh.=F.  clathratus,  Ph.=F. 
sulcatus,  S.Wood.    L.C.     Atl. 

o90.  F.  ambiguiis,L\n.  (HeUx^=F.  Adansonii.Vh.  S.Lt.  Atl.  \av.  ecosiata 
=F.  LaNoei,  Baudon.     S.Lt. 

391.  F.  grannbim,  Brugnone  —  Mise.  Malacli.  Palermo  1873.  p.  13.  f.  23.  L.C. 
Trapani  (Brugnone  ed  altri);  S.Vito! 

392.  F.  azonus,  Brusina  (Stomatia')=F.  Petìtiamis ,  Ti\).= Uralica  Crosseana, 
lOec.  m?,.  =  Laciina  parvula,  Mai'tin  ms.    L.C.    Atl. 

393.  F.  excavatus,  Monterosato  nov.  sp.     A.     Palermo  90-110  m! 
894.  Ersilia  Mediterranea,  Monterosato  (Lacuna).    L.     Sicilia! 
393.  Littorina  neritoides,  Lin.  (Turbo).    S.    Atl.  e  Nord-Atl. 

396.  L.  imnctata,  Gm.  (Turbo'ì^L.  Syriaca,  Ph.  S.  Coste  di  Siria.  Algeria, 
Spagna  meridionale.     Sicilia — Agosta  (Brugnone,  col  nome  di  Turbo  Siculus). 

397.  L.  rudis,  Maton  (Turbo,  1807)  var.  patula,  Jeffr.  =  r.  saxatilis.  Olivi  (1792). 
S.  Lagune  Venete,  diverse  varietà  di  colorito  (Olivi,  Nardo,  Stallo  ed  al- 
tri): Mar  Nero  (MiddendorfE).    Atl.  e  Nord-Atl. 

398.  Bela  (1)  tenella,  Jeffr.  (Lacuna).  A.  Med.  810  f.  (Jellreys);  Palermo  210  m  ! 
Atl.  e  Nord-Atl. 

399.  H.  glabella,  Monterosato  nov.  sp.    A.    Palermo  120  m  ! 

400.  Rissoa  auriscalpium,  Lin.  (Turbo)  e  var.  Icevis.    Lt.L. 

(1)  Nome  anteriormente  usato  per  un  genere  di  Crostacei. 
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iOÌ.  Rissoa  membranacea,  A(ì^ms(Turbo).  Lt.L.  Ali.  e  Noni-Atl.  Var.  1,=/^ 
data,  Pli.  1,1.  \tn: 'È,:=  R.  froffilis,  Wwh.  LI.  Var.  3,  =  i?.  //ros.s'a, 
M[c\\.=R.  venusta,  Vh.  Lt.  Atl.  cNord-Atl.  Var.  4,  =  /J.  oi/on/j'ft,  Desili. 
Lt.L.     Viu".  5, =7?.  ventricosa,  Desin.     Lt. 

402.  i?.  monodoìita,  Bivona.    Lt.L.     Atl. 

403.  R.  parva,  Da  Costa  {Turbo)='ì  R.  obsciira,  Pli.  Lt.  Adr.  (Brasilia,  col 
nome  di  R.  cerashia).     Atl.  e  Noi'd-All. 

404.  R.  radiata.  Pli.  Var.  1,  =  /?.  plicatiUa,  (Risso)  Seliwarlz.  Var.  2,=i?. 
simplex,  Pli.     Lt.  I^. 

405.  i?.  puklielln,  Pli.  =  7?.  salinai,  Stosslcli.     LI. 

406.  R.lineolata,  Mich. =R.  .Elirenber(/ii,  Vh.  =  R.Oenonensis,  Bms.  L.  Var. 
l(Bvis=Pahulìna  Renzi,  Ai'ad.    Lt. 

tì:01.  R.  albella,  Loxòn  e  Tàv.  Sarsii.     L.     Palermo!     Atl.  e  Nord- Ali. 

408.  R.  pusilla,  Ph.=R.  nana,  Ph.  Var.  major  e  var.  riifa.  Lt.  Atl.  (Fi- 
seher).  Non  Turbo  pusilliis,  Brocc,  eh' è  una  Rissoina,  uè  Rulimus  na- 
nus,  Lamk.,  eh"  è  una  Rissoa  fossile  dei  dintorni  di  Parigi. 

409.  R.  inconspicua,  Alder  e  var.     L.G.     Ali.  e  Nord-Atl. 

410.  il.  marginata.  Mieli.  L.  Coste  di  Provenza  (Jliehaud,  Martin  ed  allrij; 
Adr.  (Brusiua). 

4iL  R.  similis,  Se.  Lt.  Var.  l,=iì.  apiculata,  Dan.  e  Saud.  Lt.  Var.  2,= 
R.  rubrotincfa,  Dan.  e  Saud.  LI.  Var.  3,  loivis.  Lì.  Atl.  Var.  4,=/?. 
costulata,  Alder  (non  S.Wood).  LI.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  5, =7?.  deco- 
rata, Ph.  Lt.L.  Yav.  6,=  R.  Guerini,  (Réeluz)  Schw.  L.  Var.  7, =7?. 
Fraunfel diana,  Brusina.    Lt.    Ed  allre  numerose  forme. 

412.  R.  variabilis,  v.  Miihlf.  {Turbo\  Lt.  Atl.  Var.  i, fasciata.  L.  Var.  2, 
=7?.  splendida,  Eiehw.  e  numerose  locaU  varietà.  Lt.  Monstr.=7?.  stran- 
gulata,  Brus.    Lt. 

413.  7?.  violacea,  Desra.  e  var.  minor.     Lt.L.    Atl. 

414.  7?.  carinata,  Da  Costa  {Turbo)=R.  labiata,  Ph.  L.  Ali.  Var.  minor- 
ecarinata.    L. 

415.  7?.  lactea,  Mieli.    L.    Ali. 

416.  7?.  cancellata,  Da  Costa  [Turbo')  =  R.  crenulata,  Mieli.  Lt.L.  Atl.  e  Nord- 
Atl.    Var.  minor.    Lt. 

417.  7?.  subcrenulata ,  Schw.  ms.  {Alvani.a)  =  R.  Oceani,  (D'Orb.)  Jeffr.  e  var. 
fasciata.    Lt. 

418.  Ti.  cimex,  Lin.  (Turbo)  e  var.     Lt.     Ali. 

419.  7?.  cfl7«//(ws,  Forbes.    L.C.    Coste  di  Provenza  (Martin).    Atl.  e  Nord-Atl. 

420.  7?.  cìatimita,  Ph.  =  7?.   Ycnus,  (D'Orb.)  Hcirnes.    C. 

421.  7?.  reticidata,  Montagli  [Turbo)  =  R.  Reani,  Haiiley.  L.G.  Alle  Nord- 
Atl.     Var.=7J.  Maria;,  (D'Orb.)  Horncs.    Lt.L. 
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42-2.  Rissoa  cingiilata,  PIi.     C.    Palermo  (Pliilippì  e  varie  collezioni). 

423.  Jì.  cimicoicles,  Forhcii= R.  sculpta,  Ph.  =  7?.  intermedia,  Arad.  C.A  Ali. 
e  Nord-Atl. 

424.  R.  dictyopìwra,  (Ph.i  auct.=.l/i-«H/«   M'einkaiiffi.  Schw.     L.C.     Atl. 

425.  R.  LancicB,  Calc.  =  /?.  PldUppìana,  Jeffr.  e  varietà  di  colorito.  Lt.L.  Var. 
=Alvania  tessellata,  Scliw.=i?.  angiilata,  Segueiiza  ras.    C. 

426.  R.  Cariba  a,  D' Ori).  —  Ilyst.  Cuba  1853,  p.  21.  t.  14,  f.  Si-SS  =  Alvania 
subareolata,  .Moiiterosato.  L.C.  Atl.  Var.  asperrima.  C.  Paler- 
mo 35  m! 

427.  R.  Zetlandica,  Montaim  (Turbo).    C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

428.  R.  costata,  Adams  (Turbo )  =  R.  exigua,  Mich.     L.C.     Atl.  e  Nord-Atl. 

429.  7?.  Testce,  Arad.  =  i?.  reticulata,  Ph.  =  7ì.  abyssicola  var.  conformis,  Jeffr. 
C.A.  Atl.— Cap-Bretou  (Fischer).  yai-.=7?.  abgssicola,  Forbcs.  A.  Pa- 
lermo 210  m!     Nurd-AU. 

430.  R.  elegantissima,  Segiienza  ms.  =jR.  abyssicola  var.  obtusa ,  Jeffr.  A. 
Med.  310  f.  (Jeffreys);  Palermo  210  m!  Var.  major.  A.  Paler- 
mo 190-210  m! 

431.  R.  punctura,  Montagli  (Turbo) =1 R.  textilis,  Ph.  =  i?.  Insengha:,  Calc.= 
R.  striulissima,  Rayn.  e  Ponzi.    L.C. A.    Atl.  e  Nord- Atl. 

432.  R.  subsolula.  Arad.— Descr.  foss.  Gravitelli  1847,  p.  77.  A.  Cosle  d'Al- 
geria e  Jlalta  a  grande  profondità  (Jeffreys).    Atl.  e  Nord-Atl. 

.  R.  substriata,  Pli.    A.    Coste  di  Provenza?  (Martin).    Atl. — Baja  di  Tan- 

geri  (Jeffreys). 

433.  R.  electa,  Monterosato— Journ.  Conchyl.  1874,  p.  261.    A.    S.Vito  200  m  ! 

434.  R.  dilecta,  Monterosato  nov.  sp.    A.     Palermo  210  m! 

!i'èo.  R.  Montagui,V&\i-.  Lt.  Atl.  \u.  i.=AlmniaSchwartz.iana,Bv\ìs>.  Li. 
Var.  2,=  i?.  Peloritana,  Arad.  e  Ben.  Lt.  Var.  3.  =4.  lineata,  (Risso) 
Schw. =A.  corrugata,  Bi-us.  e  col.  albus.  Lt.L.  Var.  4,  minor.  Lt.  Ed 
altre  locali  vai'ietà. 

436.  R.  aspera,  Ph.     Lt.     Adr.     Var.  major.     Lt.     Coste  di  Barbarla! 

437.  R.  scabra,  (Pb.)  auct.  e  var.     Lt.     Var.  major.  Pantelleria! 

438.  R.  Canariensis,  D"Orb.  — Moli.  Canar.  1837,  p.  78,  t.  6,  f.  ^-l^Alvania 
mutabilis.  Sclnv.    Lt.    Atl. 

439.  il.  rudis,  Ph.     Var.  Icevigata  e  A^ar.  rufa.    L. 

440.  R.  tenera,  Pb.    L.C. 

441.  il.  ^yatsoni,  Schw. —  ved.  "Watson.  Proc.  Zool.  Soc.  London  1873,  p.  375. 
t.  35,  f.  11.  L.  GU  esemplari  del  Mediterraneo  non  hanno  le  strie  spi- 
rali così  rilevate  come  in  quelli  di  Madèra,  ma  le  evoluzioni  hanno  la  me- 
desima progressione. 

442.  R.  semistriata,  Montagu  (Turbo)  =  R.  subsiilcata,  Ph.  Lt.L.  Atl.  e 
Nord-Atl. 
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m.  Jììssoa  Galvagn),Ari\ii.    Lt.L.    \av.[.  =  Cingulamaciilala,Monl(irosa.to.   L. 

Ali.     Var.  :2,  =  C.  concinna,  Uon[crosnlo=1  lì.  f/nnnihiìiì ,  l'ii.     L.     Ali. 

La  Jì.  depicta  e  la  7?.  callosa,  Man/oni,  delle  Canarie  coiuielloiio  fra  esse 

le  nominale  varietà.  La  R.  pietà,  Jcfl'r.,  delle  Canarie  e  Madèra,  è  congenere. 
444.  R.  perminiina,  Manzoni  — Jonrn.  Conchyl.  1868,  p.  244,  t.  10,  f.  8.    Lt. 

Spezia  (Jeffreys.  col  nome  di  R.  Madercnsis.  nis.  ).    Ali.  Canarie  e  Madera 

(Manzoni  e  Watson'). 
443.  R.  piiìciterrima,  Jeffr.  e  locali  variclà.     Ll.L.     Ali. 

446.  R.  fiisca,  Ph.  {TruncateUaf)=Paludina  Porri  e  R.  paludinioides,  Cale. 
S.  A'ar.  \.  miìior-liirrìculata=1  R.  ì}j/ffmwa,  Midi.  S.  \av.  ^,  inflata. 
Lt.    ilessina  (Benoit). 

447.  R.  Allerijana,  Arad.  e  Ben.— Condì,  vlv.  Sic.  1870,  II.  p.  -211.  l.  4,  f.  il 
=  R.  arahigua,  Briiguoiie.     Lt.L.     Sicilia,  in  varii  pnnli. 

448.  R.  Cossurw,  Cale. =7?.  fasciata.  Ret].  e  var.  nnifasciata.     Li. 

449.  R.  fulgida,  Adams  (Helix)  e  var.  solidula.     Lt.     Ali. 

ioO.  R.obt usa,  Cmh:=R   Alderi,  Mh:  e  vai: ='?  R.  soluta,  Vh.     L.C.  A.     Ali. 

e  Nord-Ali. 
4ul.  R.  cingillus,  Montagu  (Turbo) ='?  Helix  pella.   Liii.     Li.     Corsica  e  coste 

di  Provenza.     Ali.  e  Nord-Atl. 

432.  R.  contorta.  Jeffr.  e  var.  intorta.     Lt. 

433.  7?.  s/mto,  Adanis  {Turbo )=R.  minutissima,  ilicli.  e  xav.  ccostata.  Ll.L. 
Corsica  e  Coste  di  Provenza.    Atl.  e'Nord-Atl. 

454.  R.  vitrea,  Montagu  (Turbo).    C.A.    Atl.  e  Nord-Ali. 
433.  7?.  proxiìna,  Aldcr.     C.A.     Atl.  e  Nord- Atl. 

436.  R.  tenuisculpta,  Watson  — Prnc.  Zool.  Soc.  London  1873,  p.  389,  t.  36,  f.  28. 
A.  Coste  d'Algeria  112  f.  e  Banco  dell'Avventura  92  f.  (Jeffi-eys).  Atl  — 
Madera  (Watson). 

437.  7?.  glabrata,  v.  Miililf.  (HeU.v]  =  R.  imnctulum,  Ph.  =  R.  sabulum,  Caniv. 
--=  R.  Mandralisci,  Avàd.  Lt.  Ali.  Yar.i,  =  R.  punctum, Cani.  =  Gin- 
gilla nitida.  Brus.  Lt.  Var.  3.  elongata  e  ^ai'ie  forme  che  counettono 
con  la  C.  Schlosscriana.  Brus.     Lt. 

438.  7?.  epidaurica,  Brus.  (Cingula)  =  R.  (Cingula)  balteata,  Manzoni.  Lt.  Pa- 
lermo, Ogiiina.  Trapani  !  Adr.  (Brusina).  Atl.  —  Canarie  e  Madèra  (Manzoni, 
Watson). 

439.  Rissoina  Bruguieri,  Payr.  (Rissoa)  =  Mangclia  reticulata  e  M.  Poliana, 
Risso.    Lt.    Atl. 

460.  Hydrobia  (Paludinella)  ulvce,  Penn.  (Turbo)  \ai'.  Rarìeei  =  Paludina 
Salinasii,  Aiml.     Var.  ventrosa  e  var.  acuta.    S.Ll.    Atl. 

461.  Barleeia  rubra,  Montagu  (Turbo).  Var  albescens  e  var.  unifasciata.  Lt. 
Atl.     Var.  major.     Lt.     Ognina! 
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41)2.  Jeffreysia  (Haphana,kldev  (Rissoa?).     Lt.     Siiczia  (JefiVcys);  Palermo!  Atl. 

e  Nurd.-All. 
463.  J.  opalina,  Jeffr.  vai',  minor.    Lt.I..     Malta  (IsselJ;  Messina  (Scgueriza); 

Palei-mo!  Il  tii)o  è  Atl.  e  Nonl-AU. 

404.  J.  /«y/«^a,  Moiiterosato  —  Koliz.  Condì.  Mcd.p.  38.     L.     Palenuo  e  Trapani! 

405.  /.  cylindrica,  JelTr.     L.     Spezia  12  I".  (JelTreys). 

400.  Skenea  planorbis,  Fabr.  (Helix).    Lt.  L.     Atl.  e  Nord- Ali.  \\\v.  maculata. 

LI.L.     Atl. 
407.  S. pellucida,  Montcrosato  — Joui'n.  CoiuJi.  1874,  p.  203  =  S.  helicina,  .]dtv. 

ms.     Lt. L.     Napoli  (Acton);  Sicilia,  in  varie  località! 
468.  Ilomalofiyra  atomus,   Pii.  (Tnincalella)  =^  Aììimonicerina  nimplex,    O.G. 

Costa.     Lt.  L.  C      Atl.  e  Nord-Atl.     Var.  maculala  e  var.  poh/zona.     L.C. 
409.  //.  rota,  Forl)cs  e  Ilanley  (Skenea)  =  Ammoniccrina  puldiclla  e  A.  pau- 

cicostata,  O.G.  Costa..    L.C.   Atl.    Var.^/T.  F/òY;//em?;«,  Atoidcrosalo.     L.C. 
HO.  Qecnm   trachea,   Montagu   {Dentalium)  =  Odontidiaiii,    rucjnlosum,    Pli. 

L.C.    Ali. 

471.  C.  obsolefum.,  (P.  Carpenter)  —  Proc.   Zool.   Sor.  London   18.*)S,  p.   1.20  = 
C.  semitrncliea,  13i'iis.  ms.     Lt. 

472.  C.  {Brochina)  glahrum,  MonUign  {Dentalium).  L.C.  Ali.  e  Nord-Ali. 
\i\i\  =  Brochina  C/iierephiniana,  Rrns.    LI.L. 

473.  Vermetus  arenarius,  Lio.  (Scrpula).  Var.  aìir/ulata  e  var.  denti/era.  LI. 
Var.  solitaria.     L.     Opercolo  rndinientare,  non  visibile. 

474.  V.  triqueter,  Biv.  e  var.  gregaria.     Lt.     Opercolo  l'ndinienlare. 

473,  V.  semisiirrectus.Wiy.  =  V.Seguenzianus.  And.  eJìiin.  L.C.  Atl.  Oper- 
colo semiconiplclo. 

476.  ì'^.  subcancellatus,  Biv.  Lt.  Opercolo  sottile  e  completo.  Var.  ^  I'.  cris- 
tatiis.  Biondi.     Lt.  L.  C. 

477.  V.  gìomeratiis,  Biv.  Lt.  Opercolo  rosso  di  minio  con  mniiero.se  e  rav- 
vicinate lamelle  alla  faccia  esterna;  incido  allo  interno  con  i  bordi  piani  e 
il  centro  concavo,  dove  si  eleva  nn  piccolo  peduncolo  mammiforme.  Var. 
angulifera.     Lt.     Tripoli  (Gandion). 

478.  Siliquaria  anguina,  Lin.  {Serpiila)  e  var.  rosea.  Jnv. =5.  Costa,  Canir.   L.  C. 

479.  Turritella  communis,  Risso.    L.C.    Atl. 

480.  T.  tricarinata,  Brocc.  (Turbo)  =  Turr.  terebra,  fLin.)  Jeffr.  C.  Atl.  e 
Nord-Atl. 

481.  T.triplicata,Brocc. (Turbo).  L.C.  Atl.  Ynv.  =  Turr.incrassaia,(3.Sow.) 
S.  Wood  =  Turr.  Brocchii,  Bronn.     C.     Atl.  —  Vigo  (M'Audrcw). 

482.  T.  subangulala,  Brocc.  (Turbo)  =  T.planispira.  ii.  W'ood.  Lt.  Coste  di 
Siria  e  di  Barbaria.  Turbo  acutangnlus?  Brocc. 

483.  Truncalella  truncatula,  Drap.  (Cgclostoma)  e  var.  Imoigata.     S.     Atl. 
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484.  Scalarla  cominìoiis,  hnmk.  ='ì  Tiir/ii)  rl(i/linis,\Àn.     !..     Ali.  e  Nord-Ali. 
483.  S.  Turtome.,  Turlon  (Turbo).     L.C.     Atl.  e  Noi-d-All.     Var.  \.  =  S.  ienui- 

cosiata,  Mich.  =  6'.  planicosta.  Hiv.     L.  C.    Var.  2,  minor-variegata.  Adr. 

(Brusirla  ed  altri). 

486.  S.  ffenimlata,  Brocc.  (Turbo).    A.    Palermo  180  ni  !  Ali.  fjeffreys). 
— .  S.  Trei-elì/am,  Leach.     C.     Napoli?  (Acton).  Nord-Atl. 

487.  S.  Cantrainei,  Weiiik.  =  ,S.  Kiizmici,  Brus.  =  iS.  muricata,  Tilt,  (non 
Risso).    G. 

488.  S.  pseudo-scalaris,  Brocc.  (Turbo).    L.     Ali. 

489.  S.  frondosa,  J.  Sow.  =  S.  Celesti,  Arad.  ==  S.  piimila,  Lib.  =  S.  solata, 
Tib.  (1868,110111863).  C.A.  Atl.  Y ai:  ì,  =  S.  Algeriana,  Wvìnk  C.A. 
Var.  2,  =  5.  soluta,  Tib.  (1863,  non  1868).     C. 

490.  S.  frondicula,  S.  Wood.     G.     Palermo  60  ni  ! 

491.  .S".  dathratula,  Adams  {Turbo).  C.A.  Med.  30-100  f.  (Jeffreysj;  Paler- 
mo SO-120  ni!  Atl.  e  Nord-Atl. 

492.  S.  pulchella,  Biv.  =  S.  Sclmltziì,  Wcink.    Lt.  L. 

493.  S.  piikherrima,  Moiitei-osato.     C.     Palermo  e  S.  Vito  90-120  ni! 

494.  S.  iiispidula,  Monlerosato.  A.  Napoli  (De  Stei'anis);  Palermo  e  S.  Vito 
180-200  m  ! 

493.  S.  crenata,  Lin.  {Turbo).    L.C.     Atl. 

496.  S.  pumicca,  Brocc.  {Turbo)  =  S.  serrata,  Gale.  A.  Glrgeiiti  (/.  Ilurnes) 
Atl.  (JeflVeys). 

497.  S.  fusiiculus,  Monterosato  nov.  sp.     C.    Palermo  90  ni  ! 

498.  S.  Monterosati,  De  Stefanis.     G.    Napoli  (De  Stefanis). 

499.  S.  sondala,  Jeffr.  nis.     A.     Palermo  200  m!  AH.  (Jeffreys). 

500.  S.  Hellenica,  Forhes  ■-=  Rissoa?  coronata,  (Se.)  Ph.  =  5^.  Scaccini,  Horncs 
L.C.    Ali. 

501.  S.  subdeeussata,  Cantr.  =  Clicmnitzia  miocenica,  Sism.  =  Turritella  Phi- 
lippii,  Arad.  =  Mcsalia  striala,  (A.  Adams)  Fischer.     C.     Atl. 

502.  Aclis  ascaris,  Turton  (Turbo).    C.A.    Palermo  90-100  ni!  Atl.  e  Nord-Atl. 

303.  A.  supranitida,  S.  Wood  (Alvania)  =?  Turritella  suturalis,  Forbes  =  T. 
umbllicafa,  Dunker.  L.  C.  Algeria  (Weinhauff);  coste  di  Provenza  (Mar- 
tin): Dalmazia  (Brusina);  Palermo  e  S.  Vito  90-100  m!   Atl.  e  Nord-Atl. 

304.  A.  Walleri,  Jeffr.  =  Odostomia  nisoides,  Brngnone.  A.  Napoli  (De  Stefa- 
nis); Palermo  e  S.  Vito  190-210  m!  Ali.  e  Nord-Atl. 

503.  A.{Plieriisn)  Gulsonm,  Clark  (Chemnitzia).    A.   Palermo  190  m!  Nord-Atl. 

506.  A.  (Cioniscus)  unica,  Montagli  (Turbo).     L.C.     Atl. 

507.  A.  (Cioniscus)  gracilis,  Jeffr.  nis.  A.  Coste  d'Algeria  1456  f.  (Jeffreys): 
S.Vilo  200  in!  Atl.  (Jeffreys). 

308.  Mathildu  quadricarinata,  Brocc.  (Turbo)  =  Turritella  squamosa.  Borson 
ms.  =  Eglisia  Macandreu^.  II.  Adams.     C.     Atl. 
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o09.  Mathìlda  elegantissma,  O.G.  Costa— Microd.  Med.  1861,  p.  oo,  l.  9,  f.  1  (Tro- 
chus)  =  3f.  cochlemformis  e  M.  granolirata,  Brugnone.  C.  Napoli  (De 
Stefaiiis);  Sorrento  (Semper);  Paloniio  (Brugnone  ed  altri);  S.  Vito! 

510.  iV.  retnsa,  Briiguone— Miscel.  Jlalacli.  1873,  p.  6,  f.  3.  C.  Coste  di  Pro- 
venza (Martin,  col  nome  di  Turrilella  Grai/i,  ins.);  Palermo  (Brugnonc); 
tra  Palermo  ed  Ustica  60  m! 

511.  Pyramidella-'plicosa,  Bronn  =  P.  IcBviuscula,  S.  Wood.  A.  Med.  50-100 
f,  (JefTreys):  Tunisi! 

512.  P.  (Tiberià)  minuscula.  Monlerosato  — ved.  Journ.  Condivi.  1874.  p.  265. 
A.  Coste  d'Algeria  1436  f.  (Jeffreys);  Palermo  e  S.Vito  190-210  m!  Atl. 
(Jeffreys). 

^[-i.  Odosfomia  co)io{dea,Bvocc.  (Turbo).  L.C.  A.  Atl.  e  Nord-Ail.  Yav.  au- 
stralis.    L.  G.    Atl. 

514.  0.  polita,  Biv.  {Ocatella)  =  Rissoa  polita,  Se.  =  R.  plica,  Cantr.  =  Eulima 
monodon,  Req.  ecc.'  ecc.    Lt.L.    Atl. 

515.  0.  fallax,  Monterosato  nov.  sp.  A.  Banco  dell'Avì-entura  (Jeffreys);  Pa- 
lermo 210  m! 

516.  0.  Liikisi,  3cSr.  L.  Sicilia  e  Dalmazia  (liberi  e  Brusina./.  Jeffreys).  Atl. 
e  Nord-Atl. 

517.  0.  rissoides,  Hanley  e  var.     Lt.L.    Atl.  e  Nord-Atl. 

518.  0.  aWelìa.Loxén  (TitrboniUa).  Lt.L.  Sicilia,  in  varii  punti  !   Atl.  e  Nord-Atl. 

519.  0.  umbilicaris,  Malm  (Turbonilla).    C.    Napoli  (Acton,  /.  Jeffreys).  Nord-Atl. 

520.  0.  turrita,  Hanley.  Lt.  L.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  =  0.  turriculata,  Jlon- 
terosalo    L.     Ognina! 

521.  0.  plicata,  .Alontagn  (Turbo)  =  Eulima  unidens,  Req.    Lt.    Atl. 

Mi.  0.  clavula,Loyén  {Turbonilla).  C.A.  Atl.  e  Nord-Atl.  Yav.=  O.pistil- 
lus,  Brugnoue  =  0.  Brugnoni,  Monterosato.  Non  Si/mola  pistillum,  A. 
Adams,  ch'è  una  Odostomia  del  Giappone.  C.  A.   Palermo  e  S.  Vito  90-120  ra  ! 

523.  0.  acuta,  Jeffr.  e  var.    L.C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

524.  0.  conspicna.  Alder.    C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

525.  0.  pallida,  Montagu  (Turbo)  =  0.  Eulimoides,  Hanley  =  0.  Novegraden- 
sis,  Brus.  L.  Atl.  e  Nord-Atl.  \ar.  angusta.  C.  Ajaccio  (Susini./.  Jef- 
freys) Atl.  e  Nord-Atl. 

526.  0.  {Auriculina)  vitrea,  Brusina  (Monoptygma)  =  0.  neglecta ,  Tib.  =  0. 
elegans,  Monterosato.  L.  Var.  simplex  e  var.  exigua.  L.  Palermo  e 
Trapani  ! 

327.  0. {Auriculina)  obliqua,  MA.&V.  L.C.  Palermo  50-80  m !  Atl.  e  Nord-Atl. 
Var.  =  A.  exilissìma,  Brusina.    L. 

528.  0.  {Auriculina]  diaphana,  Jelfr.    L.  C.  SiciUa.  in  varii  punti  !  Atl.  e  Nord-Atl. 

529.  0. {Auriculina)  Warreni.TQ.oxiì]ì?,orì.  (Rissoa).  L.C.  Palermo  40-90  m.  e 
altre  poche  località! 
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530.  Odostomla  (Anriniliììa)  Nardoi,  Iti'us.     Lt?     Dalinazici  (  lìriisiiia). 

531.  0.  (Auriculììia)  Iniliiimliis,  l^niiinoiic  ins.  =  0.  buliinoìdes,  l{riiii;ii.  —  Mise. 
Malach.  1873,  p.  S,  f.  IO.  Non  0. /yv(//moù/es,  Souverbie,  (18G5),  ch'è  una 
spocio  della  Kouvelle-Caléilonie.  A.  lìanm  (IcirAvvonlura  112  I".  ('Jeffreys): 
l'alenilo  90  mi 

532.  0.  {Auricnlina)  Erjaveciana,  Brns.  =  0.  rctitrdala,  Tih.  nis.  L.  Dalma- 
zia (BriLsina);  Sicilia  (Tibcri  ed  altri). 

533.  0.  {Noemift]  doliolifonnis,  JeflV.  ■-=?  iV.  m//f/ffi,  DeFolin.     L.     Ali. 

534.  0.  (Menesl/io)  Jlumòoldlii,  Risso  (Turbonilla)  =  Jìissoa  turriculata,  Cale. 
=  T.  liuzììiici,  Bms.  Lt.  L.  Atl.  Var.  =  Littorina  stilata,  Dan.  e  Saiid. 
=  0.  dissìmiUs,  Tib.    C.     Atl. 

535.  0.  (Pi/rffii1ina)  crcmmia,  Pli.  (Rissoa).    L.    Atl. 

536.  0.  (Pìjrf/ìiUna)  canaìkulata,  Pli.  (Rissoa)  =  0.  intermedia,  Bnis.      L.G. 
Dalmazia  (Brasina);  Ognina! 

537.  0.  (Py/-^?//i«fl)  ;H(/rAm,  JelìV.  —  Rep.  Brìt.  Assoe.  p.  112.  C.  Banco  dcl- 
l'Avventara  52  f.  (Jeffreys);  Palermo  90  m!  Atl.  (Jeffreys). 

538.  0.  {Pyrpulina^  pì/gnima,  Gratelonp  (Acta'on)  =  Turbonilla  pamila,  Nyst 
=  Rissoa  costulaia,  S.  Wood  (non  Alder)  =  R.  Stefanisi,  Jeffr.  G.  Na- 
poli (Acloii  e  De  Stefanis);  Palermo  90  m!   Atl.  (Jeffreys). 

539.  0.  {Pyr/julind)  clathrata,  Jeffr.  C.  Coste  del  Piemonte  (Jeffreys);  Paler- 
mo 50  m  1   Atl. 

540.  0.  (PìjrgHlinà)  Jeffreysiana,  Scguenza  ms.  Lt.L.  Banco  delFAvveulnra 
(Jeffreys);  Trapani  (Segnenza  ed  altri);  Malta  (Benoit);  Palermo  3-10  ni! 
Non  Tnrlìonilla  Jeffreysii,  Koeh  e  Wiechman  (1872),  foss. 

541.  O.iPi/rr/uliìia)  decussata.  Montagli  (Turbo').    C.  A.    Palermo  80-100  m!  Atl. 

542.  0.  [Pi/rgulina)  Jkxuosa,  Jeffr.  — Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112.  A.  Co- 
ste d'Algeria  1456  f.  (Jeffreys);  Palermo  e  S.Vito  110-200  mi  Atl.  (Jeffreys). 

543.  0.  {PyrgiiUna)  spiralis,  Montagu  (Turbo)  var.  =  0.  turbonilloides,  Brus. 
Lt.    Atl. 

544.  0.  (Pyrgulina)  interstincta,  Montagu  {Turbo).  L.C.  Atl.  e  Nord-Atl. 
Var.  ì,^  Rissoa  striata  e  R.  suturalis,  Ph.  L.C.  Atl.  Var.  2,  =  7?. 
gracilis,  Ph.  =  Turbonilla  emaciata,  Brusina  =  T.  ambigua,  Wcink  = 
0.  Silvestri,  Ar.  e  Ben.  L.  Var.  3,  =  0.  monozona,  Brus.  Lt.  Var.  ii,pra}- 
cisn.    L.C.    Var.  5.  gracilenta.    C.     Var.  6,  dupla.    C.    ecc.  ecc. 

545.  0.  [Pyrgnlina]  indistinota,  Montagu  (Turbo).    L.C. A.    Atl.  e   Nord-Atl. 

546.  0.  (Pyrgulina)  Moulinsiana,  Fischer.  —  Journ.  Concliyl.  1865,  p.  215,  t.  6, 
f.  9  =  ?  C/iemnitzia  terebellum,  Ph    L.  C.    Atl. 

547.  0.  (Pyrgnlina''  fenestrata,  Forhes  =  Turbonilla  Wcinlìavffi,  Dunker  = 
ChemnÀtzia  Rigacci,  Conti.  C. A.  Atl.  Non  Partlienia  fenestrata,  A. 
Adams,  ch'è  del  Giappone. 
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548.  Odostomia  (Pyrgulina)  scalaris,  Ph.  {Melania).  L.  G.  Atl  e  Nord-Atl.  Non 
0.  scalaris,  Macgill.  =  0.  rissoides,  Hanley. 

549.  0.  (Pi/rr/ulina)  tricincta,  Jeffr.  =?  Rissoa  doUum,  Pli.  Lt.L.  Atl.  Var. 
bici  lieta.    G. 

550.  0.  {Turùonilla)  laciea,  Lia.  {Turbo)  =  Turbo  elegantissimus,  Uoniaigu.  L. 
Atl.  e  Nord-Atl.  Non  0.  lactea,  Bunker  (1860),  del  Giappone,  né  0.  lactea, 
Angas  (1867),  d'Australia.  Var.  =  0.  pusilla,  Jeffr.  (non  Pli.).  L.G. 
Atl.     E  varie  altre  forme. 

551.  0.  {Turbonilla)  deMcata,  Monterosato  =  Chemnitzia  gracilis,  Ph.  (1844). 
Non  Turbo  gracilis,  Bvocc.  (1814),  eh' è  una  Odostomia  fossile  di  questo 
gruppo.     L.     Atl.  (Fischer) 

552.  0.  (Turbonilla)  pusilla,  Ph.  (Chemnitzia).    L.C.     Palermo! 

553.  0.  (Turbonilla)  multilirata,  Monterosato  nov.  sp.  G.  Palermo  60-90  m  ! 
Simile  per  la  forma  alla  precedente,  ma  adorna  di  strie  spirali  granellose. 

554.  0.  (Turbonilla)  acutecostata,  Jeffr. — Rep.  Brit.  A.ssoc.  1873,  p.  112.  A. 
Coste  d'Algeria  92  e  207  f.  (Jeffreys);  Palermo  190  m!  Non  T.  acutico- 
stata,  Speyer  (1872)  =  Auricula  costellata,  Grateloup  (1825).  foss. 

— .  0.  (Turbonilla)  s/;ec/osff,  H.  Adams — -Proc.  Zool.  Soc.  London  1869,  p.  274, 
t.  19,  f.  11.    A.    Med?    Atl.  — Vigo  (M'Andrew). 

555.  0.  (Turbonilla)  rufa,  Ph.  (Melania).  L.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  1,  ful- 
vocinta  =  Partlienia  fasciata,  Forhi's  =  Chemnitzia  fasciata,  Rcq.  L.C. 
Mar  Egèo  (Forbes);  Corsica  (Requien);  Livorno  (Appelius).  Atl.  e  Nord-Atl. 
Var.  2,  minor.    Lt.L. 

556.  0.  (Turbonilla)  densecostata,  Ph.  (Chemnitzia).  L?  Napoli  (Philipp!); 
Magnisi  (Piiilippi  e  mio  gabinetto). 

557.  0.  (Turbonilla)  micans,  Monterosato  nov.  Sp.  A.  Palermo  210  m!  Lu- 
cida, vitrea,  con  poche  e  rapide  costolate  evoluzioni. 

558.  0.  (Turbonilla)  inter  nodi  ila,  S.Wood  (Chemnitzia)  =  C.  corbis,Coni\.  G. 
Algeria  a  Bona  (Weinkauff),  a  DjigeelU  (Beyerlé  e  Jousseaunie,  col  nome  di 
T.  Calameli,  ms.);  Tunisi  (M'Andrew);  Palermo  (De  Stefanis);  Magnisi 
(Brugr.one).  La  conchiglia  vivente  differisce  dal  tipo  fossile  per  avere  due 
ordini  di  noduli  intercostali  in  vece  di  uno. 

559.  0.  (Turbonilla)  venusta,  Monterosato  nov.  sp.  A.  Coste  d'Algeria  586  f. 
(JeiTrey.s).  Palermo  210  m!  Forma  e  costulazione  della  precedente,  ma  senza 
iiodulosità;  colore  latteo  con  una  zona  di  un  rosso  vivido  nel  centro  degli 
anfratti. 

560.  0.  (Turbonilla)  obliquata,  Ph.  (Chemnitzia).    L?    Magnisi  (Philippi). 

561.  0.  (Turbonil'a)  striatala,  L\n.  (Turbo)  =  Turritella  potamoides,  Cixn[i\  = 
Melania  pallida,  Ph.  =  Partlienia  varicosa,  Forbes.     L.  C. 

562.  0.  (Eulimella)  Scilke,  Se.  (Melania).    C.  A.    Atl.  e  Nord-Atl. 
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5tì3.  Odostomia  (Eulimella)  superflua,  Monterosalo  iiov.  sp.  A.  Palermo  210 
mi  Siniilf  alla  prcccdontr,  ma  la  sua  baso  ('•  convessa  in  voce  di  angolata 
ed  ha  una  più  snella  od  elegante  forma. 

5f)4.  0.  {Eulimella)  paucklrlata,  .loffr.  — Uep.  Rrit.  Assoc.  1873,  p.  112.  C. 
Bonzerl  lload  40-G5  l  (.lolTi-oys);  Palermo  e  S.  Vito  50-90  m!  Atl.  [M- 
freys).  Questa  specie  ha  l'orti  segni  di  accrescimento  ma  non  ha  coste  e 
perciò  ho  increrilo  di  melli'iia  in  questa  sezione,  quantunque  il  suo  autore 
Tabhia  collocata  nella  precedente. 

5C)5.  0.  {Eulimella)  uni/asciata,  JelTr.  — llcp.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  iiì  ='ì  Eu- 
lima  uni  fasci  aia,  Forbcs  (1843).  A.  Banco  dell'Avventura  92  f.  (Jef- 
freys);  Mar  Egc'O?  (Forbcsj;  Palermo  e  S.  Vito  100-200  m! 

566.  0.  {Eulimella)  minuta,  II.  Adams  {Sijrnola)  =  0.  macella,  Brugnonc.  C.A. 
Corsica  (JolTreys);  Palermo  e  S.Vito  100-200  m! 

567.  0.  {Eulimella)  angusta,  {ì)ìi\o\\\tìroiiix[oT.\ox.s\).  L.C.  Banco  dell' Avven- 
tura (.leffreys);  Palermo  e  S.Vito  80-100  m!  Y-av.  perangusta.  A.  Pa- 
lermo 210  m  ! 

568.  0.  {Eulimella)  nitens,  Jeffr.  — Ann.  and.  Mag.  Nat.  Hist.  1870,  p.  15.      A. 
Mar  Egèo  130  f.  (Jeffreys).     Ali.  (Joffreys). 

569.  0.  {Eulimella)  acicula,  Ph.  {Melania,  1836)  =?  Pyramis  Imvis ,  Browu 
(1827  )  =  Turhonilla  producta,  Lovén  (1846).  Non  0.  acicula,  Dosli.  (1824) 
=  Aurictila  acicula,  Lamk.  (1815),  fossile  dei  dintorni  di  Parigi;  né  0. 
producta,  Adams  (  1839  ),  ch'è  vivente  nell'America  del  Nord.  L.  C.  A.  Atl. 
e  Nord-Ali.  Var  1,=  Par/;/<ema  ^«ms,  Forbes  (1843).  C.A.  Atl.  eNord- 
Atl.  Var.  2,  =  Eulimella  sulmjUndrata,  Bunker  (1862).  C.  Var.  3,  = 
Eulima  affinis,  Ph.  (1844).     C. 

570.  0.  {Eulimella)  ventricosa,  Forbcs  { Parti  tenia)  =  Eulima  turritellata,  Req. 
C.A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

571.  0.  {Eulimella)  nitidissima,  Montagu,  {Turbo).  L.C.  Atl.  e  Nord-Atl. 
Var.  pura.    L. 

572.  0.  {Eulimella)  prwlonga,  Joffr.— Bop.  Brit.  Assoc.  1873.  p.  112.  A.  Co- 
ste d'Algeria  a  varie  profondità  (Jeffi'eys).     Atl.  (Jeffreys). 

573.  0.  {Eulimella)  debilis,  M.oi\i&rosdXo  \\m.ii\>.  A.  Palermo  90-110  m  !  Gra- 
cilissima  con  molte  oblique  e  compresse  evoluzioni;  apice  eccentrico. 

574.  0.  {Eulimella)  ìnjaUna,  Jeffr.— Ann.  and  Mag.  Nat.  liist.  1870,  p.  15  = 
E.  striatala,  Jeffr.  A.  Coste  del  Piemonte  (Jeffreys);  Palermo  210  m! 
Atl.— Vigo  (M'Andrew). 

575.  0.  {Eulimella)  minima,  Jeffr.  A.  Palermo  e  S.Vito  80-110  m!  Atl.  e 
Nord-Atl.    Non  Cliemnitzia  ininima,  llomes,  foss. 

(1)  Non  Tarhoidlla  aiirjaata,  G.ibb  (1873),  lussile  di  S.  Domingo,  che  appartiene  ad  allra  sezione. 
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576.  lantitìna  hicolor,  (Menke)  auct.=7.  Costm,  Mordi.    Pelagica.     Atl. 

577.  /.  niteìis,  Menke  =  1.  prolongata ,  Payr.  (non  DeBlainv.j  e  var.  minor. 
Pelagica.     Atl. 

578.  I.  pallida,  llarvey  =  /.  patula,  Pli.    Pelagica.     Atl. 

579.  Stilifer  Turioni,  Broderip.  L.C.  Palermo  e  S.Vito  90-100  m!  Atl.  e 
Nord-Atl. 

580.  EiiUma  polita,  Un.  (Turbo).  L.C.  Atl.  e  Nord-Atl.  Xar.  =  E.  brevis, 
Req.  =  £.  Petitiana,  Bnis.    Lt. 

581.  E.  microstoma,  Bnis.    Lt.  L.     Atl. 

582.  E.  nana,  Monterosato  nov.  sp.     A.     Palermo  90  m! 

583.  E.  distorta,  Defr.  ( Melania) = E.  Philippii,  Weink.  L.C.  A.  Atl.  e  Nord- 
Atl.    Var.  devians.    A.    Palermo  90  m! 

584.  E.  curoa,  Jel'fr.  ms.— ved.  Jom-n.  Gonchyl.  1874,  p.  269.  L.C. A.  Adr. 
(Brusina  e  coli.  Hauley);  Trapani  (Brugnone);  Palermo  e  S.Vito  60-110  m! 
Atl.  (Jeffreys). 

585.  E.  lineata,  Monterosato — Test,  nuovi  mari  Sic.  1869,  p.  10,  f.  4  {Aclis). 
L.C.     Trapani!     Non  E.  lineata,  Sow.=E.  snbulata,  Donov. 

586.  E.  piriformis,  Brugnone  —  Mise.  Malacli.  1873,  p.  7,  f.  5.  C.A.  Paler- 
mo 80-110  m!  Atl.  (Jeffi'eys).  Specie  distintissima,  somigliante  ad  uno 
Stilifer. 

^81.  E.  subulata,  Donov.  (Turbo).  L.C.  Atl.  e  Nord-Atl.  YiW.  ì.  ìninor.  G. 
Napoli  (Tiberij.     Var.  2,  a/Z/a.     C.     Algeria  (Weinkauffj;  Palermo! 

588.  E.  bilineata,  Alder.  L. C.A.  Adr.  (Brusina):  Napoli  (Acton):  Palermo  e 
S.Vito  40-90  m!    Atl.  e  Nord-Atl. 

589.  E.  Jeffreysiana,  Brus.  (Leiosfraca).    L.C.    Atl. 

hdO.  E.  intermedia,  Ca.niY.  L.C.  A.  Atl.  e  Nord-Atl.  Yar.  i,  rubro-tincta.  C. 
Adr.  (Stossich);  Palermo!  Atl.  Vai*.  2,  gracilis  (=E.  distoria  var.  gra- 
cilis,  Jeffr.).    L.  C.     Atl.  e  Nord-Atl. 

591.  £.  com/}«c/(7is,  Monterosato  nov^sp.  A.  Palermo  80-120  mi  Atl. — Cap- 
Bretou  (Fischer). 

592.  E.  Sialioi,  Brus.=?  E.  glabella,  S.Wood.    L.    Adi-.  (Brusina). 

593.  E.  sienosioma,  Jeffr.  A.  Med.  50-100  f.  e  coste  d'Algeria  1456  f.  (Jef- 
freys); Palermo  210  in!    Atl.  e  Nord-Atl. 

594.  Nerita  (Smaragdia)  piridis.  Lin.    L.    Atl. 

59b.  Natica  7nillepunctata,Lamk.  Lt.L.C.  Atl.  Yar.  i,  maculata.  L.  Var. 
2,  rarimaculata.  L.  Coste  di  Spagna  (Hidalgo).  Var.  3,  immaculata. 
Lt.L.    Taranto  (Acton  e  Targioni-Tozzetti). 

596.  N.  BiUwynii,  Va\v.  =  A'acca  fasciata,  Piisso  e  var.  efasciaia.    L.    Atl. 

597.  N.  marmorata,  H.  Adams— Proc.  Zool.  Soc.  1869,  p.  274,  t.  19,  f.  8.     C. 
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Palermo  80  m!     Atl.— Canario  tM'Aiuhtw).     Vai-.  =-i\'.  Prieioi ,  Hidalgo 
(ex  typo).     C.     Isola  di  Minorca  (Prielo,  /.  Hidalgo);  Palermo  35  m  ! 

598.  Natica  Sagraìana,  D'Orb.  (1853)  =  ?i>'../7(/;H//(«/a/rt,  Rcq.  (ièìS)^^^. filosa, 
Ph.  (1852,  non  Reeve,  18ao)  =  i\".  fiiìininca,  (KissoJ  Tib.  Non  N.fitlmima, 
aucl.,  eh' è  del  Senegal.    L.C.    Atl. 

599.  N.  textilis,  Reeve— Concli.  Icon.  {Nalica)  1835,  t.  25,  f.  115.  C.  Alge- 
siras  (Hidalgo,  col  nome  di  N.  intrkatoìdes;  ex  typo).  Atl. — Cadice  (M'An- 
drew;  Hidalgo:  coli.  Petit,  come  N.  vitlata,  Gm.);  Baja  di  Tangeri  (M'An- 
drew  e  coli.  Petit). 

600.  X.  ojinis,  Gm.  {Neriki)  =  Nat.  clmisn,  Brod.  A.  Coste  d'Algeria  1415  f. 
(JelTreys).    Nord-Atl. 

601.  N.  (Ncrenln)  catena,  Da  Costa  {Cochha).    L.C.    Atl. 

602.  N.  (Neverita)  fiisca,  De  Bl.  =  A'fl^.  sordida,  Ph.  (non  Swains.) =iVa/.  Broc- 
chiana,  Pli.     C.  A.    Atl. 

603.  N.  {Neverita)  intermedia,  Ph.=A''a;.  Alderi,  Forbes.    L.  G.    Atl.  e  Nord-Atl. 

604.  N.  {Neverita)  GniUeniini,  Payr.  =  A"a./.  marmorata,  Risso.  L.C.  Var. 
lactca.    L.     Dalmazia  (Brusina). 

605.  N.  [Neverita)  macilenta,  Ph.  e  var.  lactea.    L.C.     Atl. 

606.  N.  (Neverita)  intricata,  Doaovan  (Nerita)  e  var.  lactea.    Lt.L.    Atl. 

607.  N.  (Neverita)  Rizza;,  Pii.  C.  Palermo  (Philippi  e  mio  gabinetto);  Corsica 
(^liberi);  coste  di  Provenza  (Martin  e  SoUier). 

608.  N.  (Neverita)  Josepltinia,  Risso  (Neveri-ta).  Lt.L.  Yav.^Nat.  Egyptiaca, 
Récluz.     Lt.     Coste  meridionali;  Port-Said. 

609.  Adeorbis  subcarinatus,  llontagn  (Helix)  =  DelpJmmla  pusilla,  Cale  (non 
Eiclnv.).    Lt.    Atl. 

610.  A.  imperspicuiis,  Monterosato  nov.  sp.  A.  Palermo  90-110  m!  Rasso- 
mighante  in  piccolo  ali"  A.  piilchralis,  S.Wood,  fossile  del  Crag. 

611.  Archìjtwa  catemdata.  Achille  Costa  — Ann.  Mas.  Zool.  Univ.  Napoli  1869, 
p.  53,  t.  1,  f.  4  (male).    C.    Isola  di  Capri  (A.  Costa). 

612.  Solarium  discus,  Ph.— ved.  Not.  Solarli  Med.  Palermo  1873,  p.  4,  f.  1-4 
e  Journ.  Conchyl.  1874,  p.  269.     C. 

613.  S.  monilìferum,  Bronn  —  l.  e.  p.  7,  f.  5-7.    C.    Atl. 

614.  S.  Mediterraneum,  Monterosato  —  /.  e.  p.  6,  f.  8-9.     C. 

615.  S.  hìjbridum,  (Lin.)  Lamk.  — /.  e.  p.  7,  f.  10,  11  e  Jonrn.  Conchyl.  1874, 
p.  270.    L.C.    Atl. 

616.  S.  Arclnjta;,  0.  G.  Costa  — /.  e.  p.  10,  f.  21-23  e  Journ.  Conchyl.  1874, 
p.  271.    C.A.    Atl. 

617.  S.  fallaciosum,  Tib.—  /.  e.  p.  8,  f.  12-20  e  Jom-n.  Concini.  1874,  p.  271 
e  360.    C.    Atl. 

618.  S.  Jeffreysianum,  Tib.  (Gyriscus).    G.     Sardegna  (Tiberi). 
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619.  Sulariìim  Zanclemn,  Pli.  {Bìfrontiaf).    G.     Atl. 

620.  Xcnopliorn  Mediterranea,  Tiberi.     C.    Atl. 

621.  Laineìlar'ui  perspicua.  Lin.  (Helìx)  e  var.  L.  Atl.  e  Nord-AU.  Monstr. 
=  L.  spiro  linea  fa,  Monterosato. 

Q^'ì.  Cancellar ia  cancellata,  Lui.  (Voluta).  G.  Ali.  Yiir.  =  C.sinìilis,G.B.Sow. 
G.     Isole  Baleari  (Paz.  /.  Hidalgo). 

623.  C.  coronata,  Se.    C.    Med.  50-100  f.  (Jeffreys);  Jlalta?  (Manio). 

624.  C.  mitrcefonnis,  Brocc.  {Voluta).  G.A.  Palermo  110  m.,  un  frammento! 
Atl. — Capo  Sagres  e  Vigo  (Jeffreys  e  M'Andrew). 

025.  Chenopus  pes-pelecani,  Lin.  {Strombus)  e  monstr.    L.G.A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

626.  C.  Serresianus,  Mieli.  {Rostellaria).    G.A.    Atl. 

627.  Cevitltium  viil(/atiim,  Bruguière.  Lt.  Atl.  Var.  1,  spinosa.  Lt.  Var.  2, 
nodulosa.  Lt.  Var.  3.  gracile.  Lt.  Var.  4,  tabercalatn.  Lt.  Var.  5, 
minuta.  Lt.  Var.  6,  pulchella.  Lt.  Var.  7,  varicosa.  L.C.  Monstr. 
=  C.  Milnesii-Ecìwardsii,  Testa. 

628.  C.  rupestre,  Risso  =  C.  Meditcrraneum,  Desìi,  e  var.    Lt.    Atl. 

629.  C.  Brogniarti,  JIarav.  =  C.  Hijmerensis,  Calc.  =  C.  Piraini,  Benoit  =  C.  la:vi- 
gatum,  Pli.  Lt.  Catania  e  Messina  (Maraviglia,  Pliilippi,  Benoit);  Tei*- 
mini  (Calcara). 

630.  C.  (Pirenella)  conicum.  De  Bl.  Var.  1,  =  C.  Peloritanum,  Gantr.  Var.  2, 
=  C.  Sardoum,  Gantr.  Xar.  S.  =  C.  citiereum,  (Parreyss)  Kiener.  V;u'.  4. 
lactea  ed  altre  varietà.     S. 

.  C.  {Cerithidea)  Lafondi,  Mieli.     S.     Med"?  —  Messina  (Benoit).    Antille! 

Stromhiforniis  costatus,  Da  Cosiai= Strombus  turboformis,  Mont.^C  am- 
biguum,  C.  B.  Adams. 

631.  C.  ( ?1  metula,  Lovéii.    A.     Villafranca  (Ilanley).    Nord-Atl. 

632.  C.  ( ?)  trilineatum,  Pli.     L.  C.     Ognina  e  Pantelleria  (Pliilippi  ed 

altri);  Mai"  Egèo  (Forbes);  coste  di  Provenza  (Petit);  Algeria  (Weinkauff). 

633.  C.  (Cerifliiolum)  reticulatum,  Ba  Cos[a  (Strombiforinis).  Lt.L.C.  Atl.  e 
Nord-Atl.  Var.  1,  =  C.  afruni,  Dan.  e  Sand.  Lt.  Var.  'ì,  =  Ceritltiopsis 
Jaderiinus,  Briis.    Lt.  L.     Var.  3^  exigua  ed  altre  varietà.    Lt. 

634.  C.  (Ccritliiolum)  pusilhim,  Jeffr.  (Turritella?)  e  var.  ecostata.  L.G.A. 
Atl.    Non  Ceritltiiim  pusillnm,  Gould,  eh' è  delle  isole  Sandwich. 

635.  C.  (Cerithiolum)  lacteum,  Ph.    L.C.    Atl.— Madèra  (Watson). 

636.  Triforis  perversa,  lÀn.  {Troch US).  L.  \m\  ì.  maculata.  L.C.  V;u-.  2, 
minor  =  M.  adversus,  Montagu.  Lt.L.C.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  3,  bi- 
color.  L.G.  Var.  4,  lactea.  Lt.  Livorno  (Calfassi).  Monstr.  =  7".  Be- 
noitiana,  Arad. 

637.  T.  aspera,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112.  A.  Banco  deh'Avven- 
tura  92  f.  (Jeffreys).     Atl.  (Jeffreys). 
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638.  Ceritliiopsis  tìibercularis,  Monlagu  {Mnrex).  L.C.  Ali.  e  Nonl-AII.  Var. 
ì,  =  Cent/niim  pyfjmmmn,  Pli.  L.  Yai: '2,  =  Cerlthimn  aclcula,  Brus. 
Lt.L.  Var.  S,  =  Ceri/liiiirn  tììinimiinì .  Brus.  LI.L.  Atl.  ivcil.  Jniini. 
Condiyl.   1874.  p.  27"2). 

639.  C.  Barlcei,  MW.    L.     Napoli  (Tiberi):  Paloi-iiio  r5n  m!     Atl. 

640.  C.  biìineata,  Hiiriies  {Cerìthiiim)  =  Cerithiopsìs  Coppolw,  Arad.  Lt.L.  Ali. 
(Fischer).     Var.  lactea.    Li.     Ognina  e  Pantelleria! 

641.  C.  diadema,  Watson  nis.  =  C.  fibula,  Jeffr.— Bep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  112. 
L.C.  Coste  d'Algeria  in  varii  punti  e  varie  profondità  (Jeffreys);  Palermo 
e  S.Vito  40-100  ni!  Ali.  —  Cap-Breton  (Fischer);  Canarie  (M'Andrevv); 
Madera  (Watson). 

642.  C.  corona,  AVatson  nis.  L.C.  Palermo  40-100  m!  Atl.  —  Madèra  (Wat- 
son). Var.  1 ,  sca/«r/s.  L.  Coste  d'Algeria  (Jeffreys);  Palermo  40-100  m! 
Var.  2,  ohesula.  Lt.L.  Montenero  presso  Livorno  (Caifassi)  ;  Paler- 
mo  12-60  m! 

643.  C.  horrida,  .lelTr.  — Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  113.  L.C.  Coslc  d'Alge- 
ria 45  f.  (Jeffreys);  Smirne  (M'Andrew);  Palermo  e  S.Vito  30-90  m! 

644.  C.  tiara,  Watson  ms.  L.C.  Palermo  e  S.Vito  30-90  m!  Ali.— Madera 
(Watson).     Non  Ceritìtiìtm  thiara,  Lamie,  foss. 

6à:o.  C.  puìchella,  Jcih:    L.C.    Atl. 

646.  C.  Metaxce,  Delle  Chiaje  {Murex)  =  Ceritliiinn  Crosseaiitim ,  Tìh.  =  Ceri- 
thhim  subcyUìidriciim,  Bnxs.  L.C.  Atl.  \av.  =  Cerithium  angustissi- 
niiim,  Forhes  =  Cerithium  Benoitiamun ,  Monterosato.  L.C.  Atl.  e 
Nord-Atl. 

647.  Purpura  hwìiiastoma,  Lin.  [Buccimim)  e  var.     Lt.    Atl. 

648.  Bucciniim  Hnmphreysianum ,  Bennct  var.  ventricosa  =  B.  ventricosum , 
Kiener  (non  Lamk.).  C.  A.  Coste  di  Provenza  (Martin  ed  altri);  Corsica 
(Susini,  /  Jeffreys).    Nord-Atl. 

649.  Triton  nodiferus,  Lamk.  e  var.    L.G.    Atl. 

650.  T.  Seguenzw,  Arad.  e  Ben.  (Tritonium) — ved.  Jahrbiichcr  d.  Malak.  Ges. 
October  1874,  p.  347.  L.  Aci-Trczza  (Aradas,  Kobelt  ed  altri);  Siragusa, 
con  l'animale  (Lisclike,  /.  Kobelt). 

651.  T.  Partlienopmus,  v.  Salis  {Murex).    Lt.     Atl. 

652.  T.  corrugatus,  Lamk.     L.C.    Atl. 
653    T.  cutaceus,  Lin.  (Murex).    L.C.    Atl. 

654.  T.  {Bufonaria)  scrobiculator,  Lin.  (Murex').    L.C.    Atl. 

655.  Ranella  giganfca,  Lamk.     L.     Atl. 

656.  R.  (Epidromus)reticulata,  DeBI.  {Triton)=R.  lanceolata,  Menke  e  var.    Lt. 

657.  Murex  hrandaris,  Lin.  e  var.    L.C.     Atl. 

658.  M.  trimculus,  Lin.     Var.  1,  falcata.     Var.  2.  conglobata.    Lt.     Atl. 
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639.  Miirex  erinaceiis,  Un.  L.G.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  1,=J/.  Tarentimts, 
Lamk.    Lt.    Var.  2,  =  a¥.  pereger,  Brugnone  =  J/.  hybridus,  Benoit.    Lt. 

mO.  M.  cri  status, 'Rtocz.  L.  Atl.  Yar.  ì,  Trophonìformis.  L.  Var.  2,  wer- 
mis.    Lt.L.    Xtw.S.bicolor.    L.C.    Yar.  4,  =  . V.rf/rtf/mfl,  Benoit  ins.    L.C. 

661.  .¥.  Edwarclsii,  Payr.  {Purpura).  Lt.  Atl.  Yar.  1,  coralligena.  C.  Yar. 
^,=M.  cj/cloims,  Benoit  ras.    Lt. 

662.  J/.  acict</a/<<s.  Lamk.  =  il/.  coro////ms,  Se.  L.  Atl.  Var.  l,  =  /^sifs  (1) 
minutus,  Dcsh.=F.  TiVà',  Stossich.  Lt.  Yar.  2,=F.  Helleriamis,  Brus. 
=  J/.  M'einlìavffianns,  Grosse.    L.C. 

683.  M.  acantlìoplìonis,  ilonterosato  nov.  sp.    Lt.    Coste  di  Barbarla! 

664.  M.  sealaroides,  DeBl.=il/.  distinctiis,  DeCrist.  e  Jan.     L.C. 

665.  M.  Brocc'iii,  Monterosato •-=  il/,  craticulatiis,  Brocc.  (1814)  non  Linné  (1776), 
eli' è  una  tropicale  specie  di  Latinis ,  nò  Fabricius  (1780),  eh' è  del 
Groenlaiid.  L.  C.  Yar.  =F.  sqvamulosus,  Pli.  C.  Corsica  e  Sardegna 
(liberi). 

666.  JU.  vaginaius,  De  Crist.  e  Jan=JI/.  carinatus,  Bivona  (non  Turton,nèPenn.) 
e  var.  pngodnìa.     C.  A.     Atl. 

667.  M.  multilamdlosus,  Pli.  (1844).  A.  Med.  1415  f.  e  Rasel  Amoiish  45  f. 
(Jeffreys)  ;_  Palermo  210  m!  11  Prof.  Bellardi  (Moli.  terz.  Pieni,  part.  1% 
p.  104),  riunisce  questa  specie  al  J/.  varicosissimus,  Bonelli  (1841),  eh'  è 
differente. 

668.  jl/.5«n'/ee«s/s,  Johnston.  C.A.  Corsica  e  Sardegna  (liberi);  Malta  (Spratt, 
/.  Jeffi-eys);  Palermo  e  S.Yito  210  in  !    Atl.  e  Nord-Atl. 

669.  Al.  muricatus,  Montagu  = /^«s»s  longurio,  Weink.  Yar.  Zacfea  e  altre  va- 
rietà di  forma.    L.C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

670.  M.  rostrafus,  Olivi.  L.C.  Atl.  Yar.  cannata  e  numerose  forme  che  con- 
nettono col  Fusus  piilchelìns,  Ph. 

671.  J/.  (Aptysis)  Siracusanus,  Lin.  e  var.  Fasciolarioides.    Lt. 

672.  M.  {Tgphìs)  tetrapterus,  Bronn  (liliirex).    L. 

673.  Fasciolaria  lignaria,  Lin.  (Murej^.    Lt. 

674.  Pisania  maculosa,  Lamk.  {Buccinum)  e  var.     Lt.     Atl. 

673.  P.  D'Orbignì/i,  Payr.  (Buccinitm)  =  Murex  plicaius,  Brocc.  (non  Lin.).    Lt. 

Atl.    Yàv.i,  minor.    Lt.     Yar.  2.  siibspinosa=1  N.subspinosus,  A.  Adams. 

L.  C.    Non  Pallia  siibspìnosa,  Bellardi,  foss. 
676.  P.  pietà,  Se.  [Purpura]=Bìiccinum  Scacchianam,  Ph.  e  vai",  alba.    Lt. 

Non  Purpura  pietà.  Tiu"tou,  eh" è  delle  Autille. 


(1)  «  Geiius  artificiale,  species  costatai  squamulosae  in  Murices  multivaricosas  transeunt,  neque 
uUo  criterio  certo  dislingui  possunt.  »  l'h.  (Moli.  Sic.  I,  p.  202).  VeJ.  anche  Notiz.  foss.  M.pell. 
e  Fic,  p.  14  e  lo. 
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077.  Pisania  bicolor,  Canti'.— Diag.  Bull.  Bnix.  1833,  p.  19  {Mttre.r)  =  Fusìis  fa- 
sciolarioides,  Forbcs  =  BiJCcm?«n  lencozonuin,  Ph.  e  var.    Lt. 

678.  P.  fiisìdus,  Brocc— Condì,  foss.  sub.  p.  409,  t.  8,  f.  9  {Murex)  =  M.  Spa- 
d(C,  Libassi  =  yi/.  jlexicauda,  D'Ancona  fnou  Brouu).  C.  Corsica,  Sarde- 
gna. Lipari  (Tiberi);  coste  d'Algeria  ( JcffreysJ;  Palermo  35  m  !  Atl.— Vigo 
(JI'Andrcw);  Cap-Breton  (Fischer). 

679.  P.  {Euthria)  cornea,  Liu.  (Murex)  e  var.  Lt. L.  Ali.  i\\\.=t Fusus 
lui  rama  nensis,  For  bes . 

680.  Pscudomurex  bracteafus,  Brocc.  {Murex)  =  M.  rotlfer,  Bronn.  Var.  1,= 
Fasiis  lameìlosus,  (Jan)  Pli.  Var.  2,  minor.  Var.  3,  =  il/,  laceratus, 
Desb.  Var.  4,--F.  Babelis,  Req.  =  7J/.  Benoiti,  Tib.  =  itf.  Tectum-Sinense, 
Desh.  =  il/.  spiniilosiis,  O.G.  Costa.  Var.  ^ò,  =  Pìjrula  Pnnormitana,  Mon- 
terosato  =  ?  J/.  hrevis,  Forbes.  Var.  6,=  Purpura  brevis,  Dcìi\.  =  Pynila 
squamulata,  V\\.=Pìjr.  Saìitangeli  e  Pip-.  Borbonica,  Jlarav.     C. 

681.  P.  Meìjeudorffii,  Cale— Cenno  Moli.  Sic.  1845,  p.  33,  t.  4,  f.  22  (Murex) 

=  M.  scaìaris,  auct.  (non  Brocc).     Lt.     xVtl.  Canarie  (M' Andrew);  Ma- 
dèra (Watson). 

682.  Cassidaria  echinophora,  Lin.  {Baccimtm)  e  varie  forme.  Monstr.  1,  =  C. 
depressa,  Pb.    Monstr.  'ì,=Pyriila  provincialis,  Martin.    L.C. A. 

683.  C.  Tyrrhena,  Chemn.  (Buccinum).    L.    Atl. 

684.  Cassis  imdulafa,  Lin .  (Bticcinmn)  =  Cassidca  sulcosa,  Brug.  e  var.    L.C.   Atl. 

685.  C.  saburon,  Bruguière  {Cassidea)  e  var.    L.C.    Atl. 

686.  Doliiim  galea,  Lin.  {Buccinum).    L.    Atl. 

687.  D.  {Dolìopsis)  Crosseamim,  Monterosato.     G.    Palermo! 

688.  Nassa  limata,  Chemn.  (Buccinum).  L.C.  Atl.  Var.  1,  major.  L.C. 
Adr.  (Brusina  ed  altri).  Var.  2,  minor.  C.  A.  Var.  S,  fusca.  C.  Li- 
pari (Tiberi).     Var.  4,  albida.     A. 

689.  N.  prismatica,  Brocc.  {Buccinum).  L.C.  Palermo  (Benoit  e  mio  gabi- 
netto); «  Med.  »  (M'Andrew  e  mio  gabinetto). 

690.  N.  reticulata,  Lin.  (Buccinum).  Lt.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  nitida  e  forme 
intermedie.    Lt.     Atl. 

691.  N.  semistriata,  Brocc.  (Buccinum).  C. A.  Mar  Egèo  (Forbes);  Algeria 
(Jeffreys  e  Weinkanff);  coste  di  Provenza  (Sollier).  Atl.— Vigo  (M'Andrew, 
come  N.  tri/asciata,  A.Adams);  Cap-Breton  (Fischer,  col  nome  di  N. 
Gallandiana). 

692.  N.  linei,  Maravigna  (Buccinum)=B.  Gussonii,  Cale.  Lt.  Messina  (Ma- 
ravigna  e  Benoit);  Palermo?  (Calcara). 

693.  N.  cornicula.  Olivi  (Buccinum).  Lt.  Atl.  Var.  1,  scmiplicata.  Lt.L. 
Var.  2,  decollata.  S.Lt.  Var.  "i,  flavi  da.  Lt.  Var.  4,  elongata.  Lt. 
Var.  5.  minor.    Lt.L. 
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694.  Nassa  ìncrassata,  Miiller  (Tritoniiim)  e  \a.v.  fasciata,  rosea,  ecc.  Lt.L. 
Atl.  e  Nord-Atl. 

695.  N.  pìifimoia,  Liiiiik.  {Ranella)  e  var.    Lt.  L.  G.    Atl.  e  Nord-Atl. 

696.  N.  Cuvleri,  Payr.  {Buccumm)-=B.  variabile,  Pii.  =  A',  encaustica,  Briis. 
Var.  \,=B.  Fernssaci,  Payr.  Var.  2,=iV.  Madercnsis,  Reeve  e  numerose 
forme  oltre  a  quelle  descritte  e  figurate  da  Pliilii)pi.    Lt.    Atl. 

697.  N.  mutabilis,  Liu.  (Buccinum)  e  var.     Lt.    Atl. 

698.  N.  grammi,  Lamk.  (Biiceinum).     L. 

699.  N.  gibljosula,  Liu.  {Buccinum)  e  var.  minor.  L.  Siria.  Var.=iV.  cir- 
cumcincta,  A.  Adams.    L.    Siria  (M'Audrewì;  Siragusa  (Kobelt). 

700.  N.  {Cyclonassa)  neritea,  Lin.  {Buccinum)  =  C.  Italica,  Issel  o  var.  mmor. 
Lt.     Atl.    hiv.  =  Nanina  unifasciata,  Risso. 

701.  N.  {Cyclonassa)  pellucida,  Risso  {Gycloi)e)  =  Cyclops  asteriscus.  Mieli.  Lt. 
Atl?    Yav.  =  Cj/clo2)e  Donaviana,  Risso  (suppl.  p.  271).    Lt.L. 

— .  N.  {Cyclonassa)  Kamiesc/d,  Ghenu — Man.  Goncli.  p.  163,  f.  792-794  {Cy- 
clops).    Lt.     Adr. ?    Mar  Nero — Grimea  (Ghenu). 

702.  Columbella  rustica,  Liu.  {Volìita).  Lt.  Atl.  Var.  elongata  e  var. 
lactca.    Lt.L. 

703.  C.  Grwci,  Vh.^Mìtra  olivoidea,  Canir.  =  C.  filosa,  (Duj.)  nornes=J/.  co- 
lumbellaria,  Sc.=il/.  clandestina,  ììcevc= Turbinella  Dvjardinii,  Homes 
=  M.  leontocroma,  Brusina.     L.G.    Varie  forme. 

704.  C.  { ?J  costulata,  Gautr.  {Fusiis)  =  Buccinum  acutecostatum,  Pli. 

=  B.  TestiB,  Arad.  =  C.  HaUcceti,  Jeffr.     A.     Malta  (Dr.  Carpeuterj;  Pa- 
lermo e  S.Vito  180-200  m!     Atl.  e  Nord-Atl. 

705.  C.  {Mitrella)  scripta,  Lin.  {Murex).  Lt.  Atl.  Var.  ì,^ Mitra  Gcrvillii, 
Payr.  L.  G.  Atl.  Var.  2,  --=  C.  Crosseana,  Récluz.  G.  Var.  3,  =  C.  de- 
collata, Brusina.  L.G.  Var.  4,  brevis.  Lt. L.G.  Vai'.  5,  coccinca=  Vo- 
luta Brisci,  (Ghieregh.)  Brus.  L.  Ed  intermedie  varietà  di  forma  e  di 
colorito. 

706.  C.  {ÈUtrella)  minor,  Se.  =  Buccinimi  Scacchii,  Cale.    L.G.    Atl. 

707.  Lacliesis  minima,  Montagu  {Buccinimi).  Lt.  Atl.  Var.  1,  mammillata. 
Lt.  L.    Var.  2,  linearis.   L.    Var.  3,  attenuata.    Lt.    Var.  4,  insignis.  C.   ecc. 

708.  L.  vnlpecula,  Monterosato=L.  recondita,  Bruguone.  L.G.  Algesiras  15  f. 
(Jeffreys);  Palermo  e  S.Vito  31-90  m! 

709.  L.  granulata,  (Risso)  liberi  {Nesaa).  Lt.  Adr.  (Stallo,  Brusina  ed  altri); 
coste  di  Siria! 

710.  L.  lineolata,  Tiberi  {Nescea).  G.  Napoli,  Gorsica,  Sardegna,  Lipari  (Ti- 
beri):  Gallipoli  (Barba,/.  Kobelt):  Palei'ino  e  S.Vito  90-120  m! 

711.  L.  candidissima,  Ph.  [Buccinimi).  Lt.  Ognlna  e  Siracusa  (Pliili])|)i  e  Ko- 
belt).   Atl. — Senegal  (Mus.  École  des  Mines). 
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71;2.  Lac/iesis  FoUnecE,  (Delle  Chiaje)  Pli.  {Buccinum)-=Fusus  granulatus,  Gale. 
=B.  Lefelwrii,  Marav.  =i.  areolata,  Tib.  C.  Atl. — Vigo  (M' Andrew  e 
mio  gabiiiotto). 

713.  Pìeiirotoma  linda tintga,  Biv.  pat.  =  P.  corrugata,  Kiener.  C.  Algeria 
(^Weiakaui'fJ.  Ali.  —  Senegal.  Var.  =  P.  siiniUs.  Biv.  ili.  =  P.  balleaia, 
(Beck  ms.)  Kiener.    G. 

714.  P.  semkolon,  (J.Sow.)  S.Wood  — Crag  Moli.  p.  S4,  t.  5,  f.  3.  (P.  galcrita, 
Brit.  Condì.  V,  t.  102,  f.  6).  A.  Mcd.  50-100  f.  (Jeffreys).  Nord-Ali. 
11  P.  galerìtum,  Ph.=P.  sìthaspcrvm,  Brngnonc,  fossile  di  Calabria  e  di 
Sk-ilia,  è  differente. 

715.  P.  modiola,  Jan  {Fìtsas)  =  P.  carinata,  Biv.  ril.=P.  acuta,  Bellai'di.  A. 
Mcd.  310  f.  (Jeffreys);  Palermo  210  nr!    Atl.  e  Nord- Atl. 

716.  P.  cakarata,(f)  Grat.  =  P.  etrusciim,  Tib.  ms.  C.  Livorno  (Gallassi; 
mio  gabinetto). 

717.  P.  nodulosa,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  113.  A.  Goste  d'Algeria 
1456  f.  (Jeffreys). 

718.  P.  Loprcsiiana,  Gale.  =  P.  Treccili,  Testa  =  P.  TerenUni,  V\\.='ì  Fiisiis 
moniliger,  Gaiitr.=P.  iricinctum,  Brugnone  (non  P.  trkincta,  Edw..  fos- 
sile eocene).  G.  Atl.  Differente  della  P.  crispata,  (Jan)  auct.  =  P.  Re- 
nieri,  Se,  fossile  miocene  e  pliocene.  Var.  minor.  A.  Palermo  210  m! 
Atl.  (Jeffreys). 

719.  P.  emendata,  Mouterosato=P.  Renieri,  Pb.  (non  Se).  G.A.  Palermo  e 
S.Vito  90-150  m!     Atl. 

720.  P.  /lispidula,  De  Grist.  e  Jan=?  P.  Lyciaca,  Forbes  =  P.  decussatum,  Pb. 
(non  P.  decussata ,  Lamk.,  fossile  di  Grignon)  =  Clavatula  concinnata, 
S.Wood=P.  nuperriniim,  Tib.    G.    Atl. 

721.  P.  Morcìtii,  Malia  (fro^j/ww)— ved.  Journ.  Concbyl.  1874,  p.  360.  A.  Pa- 
lermo 210  m!  Atl.  e  Nord- Atl.  Var.  1,  =  P.  cirratum,  Brugnone  (non 
P.  cirrata,  Bellardi)=5e?a  demersa,  TUì.  G.A.  Corsica  (Tiberi);  Palermo 
e  S.Vito  90-150  mi     Var.  2,  lacisciiìpta.    A.     Palermo  210  ni! 

— .  P.  Cohimme,  Se. =•? Miirex  harpuìa,  Brocc.    G.?    Med.?    Atl.? 

122.  P.  septangularis,Monlag\i{Murex).  G.  Atl.  e  Nord-Ali.  Var.  1,=P.  Pc- 
titi,ì,l&riìv.=P.secaUniim,Ph.  L.G.  \^.  2,  minor  flexicosta.  Li.  Go- 
ste di  Siria  e  di  Barbarla! 

723.  P.  nebula,  Montagli  (il/Hvedr)=P.  SH^«(«/v//Hrt/«,  (Bonelli)  Bellardi.  LI.  L. 
Isole  Baleari  (Hidalgo).  Ali.  e  Nord- Atl.  Var.  1,  =  P.  Ginnanianum,  (Se.) 
Pb.  LI.  Var.  2,  intermedia.  L.  Var.  3,=P.  la'oigatuin,  Pb.  ed  altre 
numerose  forme.  Lt.L.  Atl.  Non  Clavatula  Iwvigata,  S.Wood  =P.  te- 
niiistriata,  A.Bell,  fossile  del  Crag. 

~M.  P.brachystoma,Vh.=P.Cycladensis,'ReeY(;.    L.C.    Ali  e  Nord- Ali.    Var. 
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1,=.P.  cancelUna,  (Bonclli)  Bellardi  =  P.  granuliferwn,  Brugnono.  C.A. 
Palermo  e  S.Vito  90-180  in!  Atl.  Yslv.  2,  =  P.  miniìnum,  Bruguonc.  C. 
Marligucs  (Martin). 

725.  Pleurotoma  nana,  Se.  (ISSfi)  non  Desìi.  (1832)=P.  ./br//s,  Forbes  (1843). 
L.C.     Ali. 

726.  P.  atlcnuata,  Montagli  {Murcx)  =P.  Valenciennesii,  Mariiv.=P.  Payrau- 
deautl,  Wciiik.  (non  Desìi.).    L.C.    Atl. 

727.  P.  coste/«to,  De  B1.  =  P.  s/rio/ato,  (Se.)  auct.    L.C.     AH.  e  Nord- Ali. 
TiS.  P.  costata,  Donov.  {Murex)  =  P.  prismaticum ,  Brugnone.      C.     Ali.  e 

Nord-Atl. 
1^9.  P.  Bertrandi,  Payr.    L.    Y-av.  i,=P.  coeniJans,  Ph.    Ll.L.    Vai-.  2,=P. 
nnifasciata.  Desìi.     L. 

730.  P.  indistincta,  Montcrosalo  —  ved.  Appeliiis  Bull.  Malae.  Hai.  1869,  p.  137, 
t.  4,  f.  1.     Lt.L. 

731.  P.  Sicilia,  Reeve  {Mangelìa^^P.  plicatum,  Pli.  (non  h-im\i.)=Raphitoma 
Philippii,  Weiiik.  — ved.  Weìnk.  in  Jalirbiicher  Denis.  Malak.  1874,  p.  6, 
t.  10,  f.  4.     Lt.L. 

732.  P.  mulliUneolata,  Desìi. =P.  pusilla,  Se.  Viu-.  1.  fasciata.  Var.  2.  ce- 
rulea.   Yav.S,  minor  albida=P.piisilhini,  P\i.    Yar.  i,  major.    Lt.L. 

733.  P.  tmniata.  Desìi,  e  var.     Li. 

734.  P.  VaìiqucUni,  Payr.  e  var.  nana.    Lt.    Atl. 

735.  P.  Paciniana,  Gale.— Riccr.  Malacol.  Palermo  1839,  p.  7,  f.  ^=fìaphiioma 
Sandra,  Brus.     Lt. 

126.  P.  rìif/ulosa,  Ph. =P.  crassilabrmn,  Req.  Lt.L.G.  Atl.  Var.  1,  [meato. 
L.  Y-AV.'Ì,  elongata.  Lt.L.  Yav.'è,nana.  Lt.  Var.  4,  =  P.  oii/rfffl, 
Desìi.  Lt.  Var.  ^,=Mangelia  Stosiciana,  Brus. = il/,  crenulata,  Tib.  iiis. 
(non  P.  crenulata,  Lamk. ,  fossile  di  Grignon).  Lt.  Atl.  — Madèra 
(Watson). 

737.  P.  clatliraia,  De  Serr.  =  P.  n(rfe,  Pb.  =  P.  quadrilhm,  Dnj.  =P.  cancel- 
lata, Càie. = P.  gramim,  Ph.=P.  Delosensis,  Reeve.  L.C.  Var.  1,  lacfea. 
Lt.     Var.  2.  minor.    Lt. 

738.  P.  {T)cf rancia)  gracilis,  Montagu  {Murex).    L.G.    Atl.  e  Nord-Atl. 

739.  P.  (Dcfrancia)  torquata,  Pb.  C.A.  Coste  d'Algeria  (Jeffreys);  Tunisi 
(Dr.  Carpenter);  Sardegna  {Tibcri,  Bela  recondita,  ins.):  Palermo  e  S.Vito 
180-210  m!     Atl.  (.Jeffreys). 

740.  P.  {De/rancia)  tenera,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  113  {Defrancia) 
A.     Coste  d'Algeria  45  f.  (Jeffreys);  Palermo  210  m! 

741.  P.  (Defrancia')  anceps,  Eichw.  =  P.  teres,  Forbes  =P.  turrìtcUoides,  Bei- 
lardi  \yàVi  =  Fusns  La  Vite,  Calc.=P.  boreale,  Lovén=P.  tninutum,  Ai-ad. 
(non  P.  minuta ,   Forbes)  =  P.  fusiforme ,  Req.  =  Trophon  paullulum. 
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(S."\V()od)  Jc'lfr.  =  7^.  mlnutmn  \in\  poi i/zonatwm,  ìh-\i'pionc  ^Jìaphi toma 
Barbieri,  Brus.    C.A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

742.  Pleiirotonìn{D('francia)stria,Ca.\G.  =  P.semipUcatitm,Borì.   C.    S.VitolSOm! 

743.  /'.  (Dcfroììcia^  (jihbera,  Jcffr.— Rcp.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  113  (Defrancia). 
A.  Coste  d'Algeria  51  f.  e  Banco  dell'AvvcnUira  92  f.  (Jeffrcys);  Palei'iiio 
e  S.Vito  120-210  m! 

744.  P.  (Defrancia)  Lcvfroyi,  Jlich.  L.  Ali.  e  Nord-Ali.  \à\\  =  P.  infiala, 
De  Crist.oJan=P.  volutella,  Valencicu.=P.  virgatum,  Biv.  lil.    G. 

745.  P.  {Bcfrancia)  linearis,  Montagli  {Murex)=Raphitoma  Scacchii,  Bellardi. 
Lt. L.  Atl.  \i.n:  i,  rubro-lineata.  G.  Atl.  Yar. '2,  major  violacea. 
L.      Atl. 

746.  P.  (Defrancia)  reiiculafa,  Bronn.  Apice  conico,  minutamente  punteggiato. 
L.G.     Atl.  e  Nord-Ali.    \m'.  formosa.    L.G.    Atl.  e  Nord-Atl. 

747.  P.  (Defrancia)  Cordieri,  Payr.— Moli.  Gorse  p.  144  (bene),  t.  7,  f.  li  (ma- 
le)—Kiener  Sp.  t.  24,  f.  1  (ottima)  =P.  reticulatum  var.  caudata,  Req. 
Più  grande  della  precedente;  strie  e  coste  lamelliformi;  coda  lunga;  apice 
adunco  o  rivolto  in  sotto.  Lt.L.  Var.  1,  hìrta.  Lt.  Var.  2,  minor  va- 
riegata.   Lt.    Var.  3,  nivca.    A.    Goste  d'Algeria  1456  f.  (Jeffrcys). 

748.  P.  (Defrancia)  rudis,  Se  — Gat.  Condì.  Neap.  1836,  p.  12,  f.  17  =  P.  pur- 
pureum,  Pli.  =  P.  reticulatum  var.  brevis,  Req.  Reticolazione  obliqua  e 
obsoleta:  sotura  rapida;  evoluzioni  tumide;  coda  brevissima;  apice  conico, 
composto  di  molli  giri  punteggiati,  l'ultimo  dei  quali  angolato.     L. 

749.  P.  (Defrancia)  hystrix,  De  Crist.  e  Jan  =  P.  echinata.  Cale,  (non  Lamk., 
eli'  è  dei  mari  d'Oceania).  Vai',  albida,  rufa,  variegata.  L.  G.  Atl. — Ma- 
dera (Watson). 

750.  P.  (  Defrancia)  purpurea,  Montagu  (Murex)  var.  =  P.  corbis,  Mich. —  Gal. 
Mus.  Donai,  p.  444,  t.  35,  f.  i  e  2.  Apice  conico,  stiliforme  e  con  i  giri 
angolati.  Vai-.  1,  cinerea.  \ar.  "ì,  flavida.  Var.  o,  =  P.  LaViw,  Ph.  e 
molte  varietà  di  forma  e  di  colorito.    Lt.L.G.     Atl. 

751.  P.  (Defrancia)  Philberti,  Mieli.  =P.  variegatum,  Ph.  Apice  contorto,  mi- 
croscopicamente puntilineato.    Lt.    Atl. 

752.  P.  (Conopleura)  Maravignee,  Biv.  =  P.  elegans,  Se.  (non  Defr.)=P.  incisa, 
'Reeve='^  P.  costulafum,  Canti'.     G.     Atl. 

753.  Conus  JUediterraneus,  Bruguière.    Var.  e  monstr.    Lt.    Atl. 

754.  Voluta  (Cgmbium)  papillata,  Schum.  L.  Malaga  (M"  Aiulrcìv  ;  Roemer, 
Paz  e  Gardona,  /.  Hidalgo);  Gibilterra  (M'Audrew,  Roemer);  Algesiras  (Paz 
e  Martorell,  /.  Hidalgo).     Atl. 

755.  31itra  zonata,  Marryat=J/.  Santangcli,  Marav.     L. 

756.  M.  ebenus,  Lamk.  Var.  1,  turrita.  Var.  2,  lanceolata.  Var.  3,  plica- 
tuia  =  31.  Defrancii,  Payr. ,  molte  forme.     Var.  4 ,  oblonga  e  numerose 
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altre  varietà  intermedie.     Lt.    Var.  o,  concolor.    A.     Fuori  Malta  2G6  f. 
(JeiTreys).     Yaw  i).  hi/asciala.    L.    Napoli  (De  Stefanis);  Palermo  33  m  ! 

757.  Mitra  httescens ,  Lamk.  Var.  1,=J/.  cornea,  Lamk.  =  M.  fusca,  Reeve. 
\ai:  ìjacfea  (non  M.laciea,  Lamk.).  Lt.  Atl.  Mondi:  contraria.  Dal- 
mazia (Bnisiiia). 

758.  M.  tricoìor,  (Gm.)  auct.  Non  SI.  tricolor,  Montrouzier,  eh' è  della  Noii- 
velle-Calédonie.     Lt.  L.    \ar.  =  HI.  Savigm/i,  Paxr.    Lt.L. 

759.  M.  litloralis,  Forbes— Reeve,  Condì.  Icon.  (iI7(7ra)  t.  36,  f.  '2QQ  =  M.  pietà, 
Dan.  e  Saud  (non  Reeve).  Lt.L.  Adr.  (Brnsina  ed  altri);  Mar  Egeo  (For- 
bes); coste  di  Siria  e  di  Barbarla  1  Yav. =]U.  grammi,  Forhes.  Lt.  Mar 
Egèo  (Forbes). 

760.  Ringicula  auriciilaia,  Ménai-d  (Marginella).  L.  Atl.  Var.  conformis. 
L.C.      Atl. 

761.  R.  leploclieila,  Bnignone— Mise.  Malacli.  1873,  p.  li,  f.  iS.  A.  Med.  310 
f.  (Jeffreys,  come  R.  ventricosu);  Magnisi  (Bruguone);  Palermo  e  S.Vito 
80-210  m!    Atl.  e  Nord-Atl.  (Jeffreys). 

IGì.  Marf/ineìla  sccaIinn,Vh.  L.C.  Atl.  Yar.  =  HI.  Calameli,  Joui^s.  L.  Co- 
ste d'Algeria  (.Toussoaunie);  di  Siria  e  di  Barbarla! 

16S.  31.  miliaria,  Lìn.  (Voluta).  Atl.  YslT.  i,  major.  Ym\ì,  minor.  Var.  3. 
efasciata.    Lt.     Munstr.  contraria.    Livorno  (Appclins);  Palermo  1 

764.  ]ìl.  minata,  L.Pfeiff.  e  var.     L.C.     Atl. 

765.  HI.  clandestina,  Brocc.  (Voluta)  e  var.    Lt.L.    Atl. 

766.  M.  occulta,  Monterosato.    L.C.    Atl. 

767.  il7.  loevis,  Donov.  (Voluta)  =  V.  cgprceola,  Brocc.    L.C.    Atl. 

768.  Cijprwa  lurida,  Lin.  e  var.     3m'.=  Voluta  pumilio,  Brus.     Lt.     Ali. 

769.  C.  pyrum,  Gm.  e  var.    L.C.    Atl. 

770.  C.  physis,  Brocc.  =  C.  achatidea,  Gray  =  C.  Gragi,  luener  =  C.  pardalis, 
Doderì.  foss.    C.    Atl.? 

771.  C   spurca,  Lin.  e  var.     Lt.     Atl. 

772.  C.  (Trivia?)  Europma,  Montagn  =  C.  coccinella,  Landv.  e  v;u-.  tripunctata. 
i\i\.  =  Bulla  diapJiuna.  Montagn.     Lt.  L.C.     Atl.  e  Nord- A  11. 

773.  C  (Trivio)  pulex,  (Solander)  Gray.    Lt.     Atl. 

774.  C.  (Trivia)  candidala,  Gaskoin— Proc.  Zool.  Soc.  1833,  p.  200.  Lt.  xVl- 
gesiras  (Paz. /.  Hidalgo);  Algeria!     Atl. 

775.  Pedieularia  Sicula,  S\ya.mson ■=  Thgreus  paradoxus,  Pli.  C.  Isole  Eolie 
(Pliilippi;  Calcara,  col  nome  di  Calyptrcea  polgmorpha;  0  G. Costa,  col 
nome  di  C?  compressa;  Benoit,  sulla  Millepora  aspera);  coste  di  Provenza 
(Gay  ed  altri).      Atl.  (Jeffreys). 

776.  Ooula  carnea,  Poirct  [Bulla)  e  var.  albida.  im'.  =  "ì  Simnia  purpurea, 
Risso.      G. 
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777.  Ovida  Adriatica,  tìow.  (Ovìi,lnm)  =  Ooìila  virpinea,  Canti'.     (1. 

778.  0.  (Volva)  spella,  Lin.  (Bulla).  C.  Ali.  Var.  roseo-carnea;  differente 
dal  tipo  soltanto  pel  colorito.  G.  Malta  (Garuana);  Gorsica  (Artufel  e  mio 
gabinetto);  isole  Balcari  (llidaliìo).  La  Simnia  Nicmcnsis,  Risso,  costituisce 
lo  stato  giovine  di  questa  varietà. 

779.  Volvula  acuminala,  'Qm^MÌÌìiw  {Bulla).    L.G.    Ali.  e  Nord-Atl. 

780.  Cylicliìia  nitidula,  Lovcu  e  var.  major.    C.A.    Atl.  e  Nord-Atl. 

ISi.  C.vmbilicata,  Monidiin  (Bulla).  L.  Atl.  e  Nord-Atl.  \ar.  =  C.  stiigella, 
Lovén.    G.    Atl.  e  Nord-Atl. 

782.  C.  Jcffreijsii,  Weink.=J?»//ffl  ovnlala,  aiict.  (non  Broec).     L. 

783.  C.  cylindracea,  Penn.  (B'ulla)=B.  coiwolvtu,  Brocc.  L.C.  Atl  e  Nord- 
Atl.     Yav.  linearis.    C.    Palermo  90  in!    Atl.  e  Nord-Atl. 

784.  C.  slrialnla,  Forhes  (Bulla)  =  B.  (Cijlichna)  Hoernesii,  Weink.  =  C.  cu- 
neala,  Tib.    C.    Atl. 

785.  Utrieulus  mammillatiis,  Pli.  (Bulla).  L.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  airice 
prominulo.    L.     Trapani  ! 

786.  lì.  obiusus,  Montagu  {Bulla)  var.  minor,  apice  depresso  =  Ci/lichna  mi- 
nutissima, Martin  ms.  L.G.  Var.  =  C.  lepioneilema,  Bi'us.  Lt.  Dal- 
mazia (Brusina). 

787.  U.  excavatus,  Jeffr.  ms.    A.    Palermo  180  m!    Atl.  (Jeffrcys). 

788.  U.  truncntnlus,Bn\gu\èvc(Bulla)=B.semisulcata,Fh.    Lt.L.   A tl.e Nord-Atl. 

789.  U.  (Aiuphispliyru)  hyalimts,  Turìoii  (Bulla).  C.A.  Napoli  (liberi);  Pa- 
lermo e  S.Vito  90-120  m!     Atl.  e  Nord-Atl. 

790.  U.  (Amphisphyra)  expansus,  Jeffr.  C.A.  Palermo  e  S.Vito  90-120  ra! 
Atl.— Baja  di  Biscagiia  (Fischer).     Nord-Atl. 

791.  U.  (Amphisphyra)  qvadratiis,  Monterosato — Jouru.  Conchyl.  1874,  p.  280. 
C.A.     Palermo  e  S.Vito  90-180  m!     Ali.— Baja  di  Biscagiia  (Fischer). 

792.  li.  (Ampìi'isphyra)  ventrosus,  Jeffr.    C.    Palermo  90  m  !    Nord-Atl. 

793.  U.  (Amphisphyra?)  abyssicola,  Jlonterosato  nov.  sp.     A.     Palermo  210  m! 

794.  Altera  ballata,  UùWcv = Bulla  frayilis,  Lamk.=B.  elastica,  Dan.  e  Sanih-. 
L.  Atl.  e  Nord-Atl.  Var.  1,  nana.  L.  Palermo  (Bruguone).  Atl.  e 
Nord-Atl.  Yai'. 'ì,  minor^B.  Hanleyi,  A. AA'ànis.  C.  Palermo  60-90  m  ! 
Nord-Atl.— Zelland  (M'Andrew). 

795.  A.  (Cylindrobulla)  frayilis,  Jeffr.  (Cylichna).  G.  Coste  del  Piemonte  (Jef- 
freys,  Boria  e  mio  gabinetto).    Alt. — Vigo  (M'Andrew  e  mio  gabinetto). 

796.  Actceon  tornatilis,  Lin.  (Voluta)  e  var.  efasciata.  L.G.  Atl.  e  Nord-Atl. 
Var.  minor.    L.    Livorno  (Gaifassi). 

797.  A.  pusillus,  Forbes  (Tornatella).  C.A.  Med.  40-310  f.  (Jeffreys);  Palermo, 
e  S.Vito  90-210  m!  Atl.  (Jeffreys).  Simile,  ma  assai  più  piccolo  dellM. 
Now-,  S.Wood,  fossile  del  Grag. 
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798.  Actu'on  gìobuUmis,  (Forbes)  Jeffi-.  A.  Mar  Egèo  (Forbesì:  Rauco  dell'Av- 
ventura ii-2  r  (.hffrcys).     Ali.  (Jeffreys); 

799.  A.  exilis,  .Teffr.— Ann.  and  Mag.  Nat.  Hist.  July  d870,  p.  21;  descritto  so- 
pra un  iriovine  osemplaro.=.l.?  Ellieridffii,  A. Bell  (1870),  fossile  del  Crag, 
=  Torna  te  II  a  Wuodi,  Jlayer  —  Journ.  Concini.  1874,  p.  309,  t.  11.  f.  2, 
fossile  di  Castel!' Arquato.  Jeffreys  e  Mayer  ricordano  entrambi  la  somi- 
glianza di  questa  specie  con  r  A.  levidensis,  S.Wood,  del  Crag.  C.  A.  Med. 
810  f.  (Jeffreys);  Palermo  e  S.Vito  90-210  m!    Ali.  (Jeffreys). 

800.  Bulla  striata,  Bruguière.  Lt.  Atl.  Var.  1,  ccerulea.  L.  Catania  (O.G. 
Costa);  Palermo  !     Var.  2,  alba.    L.    Palermo  ! 

801.  B.  ìitricahis,  Brocc.  e  var.  oblonga.    C.    Atl.  e  Nord-Atl. 

802.  B.  subrotimda,  Jeffr.— Rep.  Brit.  Assoc.  1873,  p.  113.  C.A.  Coste  d'Al- 
geria 40-80  f.  (Jeffreys):  Palermo  210  m!     Atl.  (Jeffreys). 

.  B.  semila'i-is,  Jeffr.  ms.=?  B.  eretica,  Forbes  (1843).  A.  Mar  Egeo?  (For- 
bes).   Atl.  (Jeffreys).    Alfine  alla  B.  miliaris,  Brocc.  (non  Hornes). 

803.  B.  diaphana,  Arad.  =5.  turr/idula,  Forbes  =  5.  semistriata,  Req.  =  5'ca- 
phander  rjibbiilus,  Mh\    L.C.    \ar.  attenuata.     L.    Palermo  e  Trapani  ! 

804.  B.  {Hnminea)  cornea,  Laink. -=B.  hjjdatis,  auct.  (non  Lin.).  Lt.L.  Atl. 
Var.  minor  globosa.    L. 

803.  B.  (Haminea)  figdatis,  Lìn.=n.  elegans,  Leach=5.  pisvm,  Delle  Chiaje  = 
B.  il gdatis  vai:  minor,  P\\.  Lt.L.  Atl.  Yar.  i,  minor  =  B.  folliculus, 
(Menke)  auct.  Lt.L.  Yai:  2,  =  II.  jJellucida,  E. Adams.  Lt.  Atl.— 
Vigo  (ir  Andrew). 

806.  B.  {Hamiìiea)  dilatata,  Leacli.  Lt.  Coste  d'Algeria  e  Palermo!  L'ani- 
male è  differente  di  quello  delle  due  precedenti  specie.    Atl. 

807.  Scaphander  lignarius,  Lin.  {Bulla).    L.    Atl.  e  Nord-Atl.    Vai',  minor.    L. 

808.  S.  librariìts,  Lovén{lSm).  A.  Palermo  210  m!  Nord-Atl.  Nord-Ame- 
rica, come  5.  piincto-striatns,  Migb.  e  Adams  (1842). 

809.  Philine  scabra,  Miiller  {Bulla)  =  Bulkea  angiistata,  (Biv.)  Pb.  C.A. 
Atl.  e  Nord-Atl. 

810.  P.  catena,  Montagu  {Bulla)  e  vai-,  zona.    L.    Atl.  e  Nord-Atl. 

811.  P.  intricata,  Monterosato  uov.  sp.  C.  Palermo  60-90  m!  Prossima  ma 
distinta,  secondo  Jefù-eys,  alla  P.  lima,  {Utriculus)  Brovni^ Bulla  linea- 
lata,  Coutliouy.  eh'  è  artica. 

812.  P.  ungulata,  Jeffr.    C.    Palermo  60-90  mi    Nord-Atl. 

813.  P.  rpiadrata,  S.AVood  {BullcEa)=P.  scutulitm,  Lovén.  C.  Palermo  60-90 
m  !     Xord-Atl. 

814.  P.  Monterosati,  Jeffr.  C.A.  Banco  dell' Avventura  92  f.  (Jeffreys);  Pa- 
lermo e  S.Vito  90-210  m!     Atl.  (Jeffr-eys). 

815.  P.  punctata,  Clark.     C.A.    Algeria  (MAudrew);  Mar  Egèo  (Forbes,  col 
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iiiiiiu'  (li  Biiìlwa  alata,  f.  Jeffreys);  Napoli  (De  Stcfanis);  Palermo  e  S.Vito 
(iiMio  in!     Ali.  e  Nonl-Atl. 
Sl(i.  Philine  siiiatiiìa ,   .lei'fr.  —  Ucp.   Rril.  Assoc.  1873,  p.  113  (inavverteute- 
iiKMite  come  Ulricìihn^  striutnliis).     A.     ("o.'^to  d'Algeria  307  f.  (Jeffrcy.s): 
Paleraio  e  S.Vilo  yO-:200  ni! 

817.  r.  flexuosa,  Sars.  A.  Coste  d'Algeria  207  1'.  (.leffreys);  Golfo  di  Napoli 
(Actori);  Palermo  GO-90  in!    Nord- Atl— Norvegia  (Sar.s). 

818.  P.  pi/rea,  Monterosato  nov.  sp.      G.     Palermo  90  m! 

819.  P.  pruinosa,  C\a.vk  {Bullwa)  =  P.  granulosa,  Sars.  G.A.  Adr.  (Brusina); 
Palermo  60-90  m  !     Atl.  e  Nord-Atl. 

820.  P.  reti/era,  Forbes  {Bulla)=B.  vestita,  Pli.  C.  A.  Mar  Egèo  (Forbes);  Al- 
geria (Weinkauff);  Napoli  (Tiberi);  Spezia  (DoriaJ;  Palermo  (Philippi  e  me 
stesso);  Aci-Trezza  (Aradas);  S.Vito  60-90  m! 

821.  P.  aperta,  Lin.  (Bulla).    L.    Atl.  e  Nord-Atl. 

822.  Smaragdinella  Algirce,  Hauley  ms.     L.     Algeria  (M'Andrew). 

823.  Boridium  memhranaceum,  Mcckel=Z).  Meckelii,  Delle  Cbiaje.    L. 

824.  D.  coriaceum,  Meckel=Z).  aplgsiaforme,  Delle  Ghiaje=Ace/'rt  marmorata, 
Gantr.     L. 

823.  Oxynoe  olivacea,  Rafinesquo  =  i?H//ff  Gargottce,  Cale. = Icarus  Gravesi,  For- 
bes =Lop/iocerci<s  Sieboldi,  Kvonn  =  0.  bracln/cepìialus.  Mordi.    Lt.  L. 

826.  Lohiger  Scrradifalci,  Cale.  {Balla'a)  =  L.  Philippii,  Kronu.     Lt.  L. 

827.  ApUjsia  fasciata,  Poiret=/l.  vulgaris,  De  Bl.     Lt.L.     Atl. 

828.  A.  depilans,  Lin.  {Laplysia).    Lt.L.    Atl.     Var.?=A.  lepus,  Pb. 

829.  A.  canielus,  (Guv.)  Bang.     L.     Napoli  (Delle  Cbiaje). 

830.  A.  punctata,  Guv. =4.  guttata,  Sars.    Lt.L.    Atl.  e  Nord-Atl. 

831.  ^4.  longicornis,  Bang.     L.     Coste  di  Provenza  (Bang);  Palermo! 

832.  A.  virescens,  Risso  =  A.  iinguifera  e  petalifera,  Rang  =  4.  depressa, 
Canti-.    Lt.  L. 

833.  Pleurobranclnis  mcmhranaccvs,  Montagli  (LnmeUaria'J^P.  tuberculatus, 
Meckel=P.  Be  Haanii,  Gantr.  ConcbigUa  grande,  membranacea.    L.C.    Atl. 

834  P.  plumula,  Moutagu  {Bulla)  =  P.  brevifrons,  Ph.= Lamellari  a  EleciacM, 
Brus.  ConcbigUa  auriforme ,  color  d' ambra ,  adorna  di  strie  spirali  e  di 
accrescimento.    L.    Atl.  e  Nord-Atl. 

835.  P.  aurantiacus,  (Bisso)  Pb.  =  P.  oblongus,  (And.)  Gantr.  Goncbigba  bian- 
cbiccia,  piccola,  solida,  depressa  e  aUnngata;  spira  prominente.    L. 

836.  P.  testadinarius,  Gantr.  Goncbiglia  «  minima  »  (Pb.),  «  nulla  »  (Gantr.). 
Le  mie  osservazioni  confrontano  con  quelle  di  cpaesf  ultimo  antore.  L.  Na- 
poU  (Delle  Cbiaje);  Messina  (Cantraine.  Pbilippi);  coste  di  Provenza  (Mas. 
di  Marsiglia);  Palermo! 

837.  Umbrella  Mediterranea,  Lamk.     L. 
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8.'58.  Ti/lotliiKi  Citrina.  ioi\nms= Parmopliorm  patelloideus,ùdn[v.r='->  f.  pancla- 

lala,  liafiii.     L.     Atl. 
8o9.  T.  liafiiiesquii,  Pli.     L.C. 

840.  T.  excentrica,  Tib.  (Gadinia)^^  G.  lateralis ,  Rcq. ='ì  T.  Didieni,  Lovén. 
C.     Nord-Atl? 

841.  Gadinia  Gartwli,  Payr.  (Pileopsis)  =  Patella  mammillaris,  (Lia.)  Uaiiley 
e  vai",  depressa.    Lt. 

842.  G.?  Gussoni,  O.G. Costa  (Ancylus).    L.     Atl. 

843.  Sipfìonaria  Algcsira'.  Qaoy  e  Gayni.  S.  Coste  d'Algeria  e  Spagna  me- 
ridionale.   Atl. 

844.  Assiminea  littorina,  Delle  Chiajc  {Helix).    S.     Atl. 

843.  Melampns  Finninii,  Payr.  {Auricula^)  e  var.  ctlhida.      S. 

846.  iV.  bideni (itti s,Moìila'^a  (Volata )=Auricnl a Bivona',  Pli.  S.  Atl.  e  Nord- 
Atl.  Non  jV.  bidenfatiis,  Say  =  M.  corneus ,  Desìi.,  eh' è  dell' America 
del  Nord. 

847.  M.  myosotis.  Drap.  {Aiiricula).  Var.  Ì,=A.  dubia,  Càniv. =Alexia  obso- 
leta, L.Pfoiff.     Var.  'ì,=  Voluta  ringens,  Turton.     S.     A.tl. 

848.  Odna  otis,  Tnrton  (Helix).     S.     Magnisi  (tìnignone).    Atl. 

849.  Ladas  Keraudreni,  Lesiieur  (Atlanta)=A.  Bioome,  Piraino.  Questa  e  le 
seguenti  specie  sono  pelagiche.      Atl. 

830.  Atlanta  Peronii,  Lesueur=^.  CosUe,  Piraino.     Atl. 

831.  A.  rosea,  Lesuenr.  Med.  310  f.  e  Mar  Egèo  100-250  f.  (Jeffreysì:  Napoli 
(coli.  Aclouj;  Palermo  e  S.Vito  100-210  m!    Atl. 

852.  A.fusca,  Eyd.  e  Soni.— Voyage  Bonile  1832,  p.  389,  t.  21.  i".  13-29.  Na- 
poU  (coli.  Acton);  Palermo  60-190  m!     Atl. 

853.  A.  Lesueurii,  Eyd.  e  Soul.  (non  D'Orb.)  — /.  e.  p.  380,  t.  20,  f.  1-8=4. 
Mediterranea,  O.G.Costa.   Napoh  (Hope.  /.  O.G.Costa);  Palermo  210  m  !    Atl. 

854.  Carinaria  Mediterranea,  Peron  e  Lesueur.     Atl. 

TEROPODA 

855.  Cyrnbulia  Peronii,  Cuv. 

856.  Embolus  rostralis,  Soul.  (Spirialis)=Belleropliina  minuta,  Forbes  =  ft'o- 
tomedea  elata,  O.G.Costa.     Atl. 

857.  Spirialis  rclroversus,  Flem.  (Fusus)  =  Atlanta  troehiformis,  B'Ovh.  =  Sca;a 
stenogyra,  Pli.  Forma  tipica  ed  esemplari  che  confrontano  con  le  due  va- 
rietà Macandrece  e  Jeffreysii.  Ali.  e  Nord-Atl.  Esemplari  di  Palermo 
dragati  a  210  m..  sono  difficilmente  distinguibiU  dalla  S.  balea,  Moller, 
eh' è  artica. 

838.  S.  bulimoidcs,  Eyd.  e  Soul.     Mar  Egèo  (Jeffreys):  Palermo  190  m!     Atl. 
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8;)9.  Spirialis  conlorla.  Moiilei'osalo  iiov.  sp.?     Palcniu)  ir)0-2l()  in!     MI? 

860.  S.  reUcuIata,  I)"Orl).  {Atlanta)  =  Per  ade  pìiysoides,  Forl)es=5.  clatlirnln. 
Eyd.  e  Soni.  =  5.  reciirvirostra,  A.  Costa.     AH. 

861.  S.  dircrm,  MonterosatoMiov.  sp.?  Palermo  210-280  in!  Granfio  ipiaiilo 
la  preccdcnle,  ma  la  sua  spira  ò  meno  elevata,  la  siiperlicie  non  è  retico- 
lata e  la  sotm'a  è  squisitamcute  dentellata.    AH.? 

862.  HìjaUm  trkìentafa,  ¥ovsha.\  {Anomia)-=  II.  Melly,  Ben.  =  H.  hevigafa,  Bt^ii, 
(non  d'Ori).).     AU. 

863.  H.  {/ibbosa,  Kang.  Adr.  (Brusina,  col  nome  di  li.  f/lohulosa);  ilessina 
(Gantraine);  Palermo  e  S.Vito  180-210  m!  Coste  d'Algeria  1456  f.  (.lel'- 
freys).    Atl. 

864.  H.  sp.    Coste  d'Algeria  1456  f.  (Jeffreys).     Atl.? 

865.  H.  longirostra,  Losueui'=i/.  Umbata,  D'Orb.     Atl. 

8G6.  H.  injìexa,  Les.=H.  tmcinata,  II(Ening.=//.  vaginella,  Canlr.     Ali. 

867.  H.  (Dtacria)  trispinosa,  hcs.  =  H.  depressa,  Biv.  pai.     Ali. 

868.  deodara  pyratuidata,  Lin.  {Clio)  =  Cleod.  lanceolata,  DeBl.    Atl. 

869.  C.  cuspidata,  Lamk.  {Hijaìiea).    Atl. 

870.  C.  (Creseis)  snbulala,  Qnoy  e  Gaym.  =  C/-.  spini/era,  Rang.    Atl. 

871.  C.  (Creseis)  conica,  A. Cosìn^"^  Cr.  Dassertiana,  Bourguignat,  fossile  d'Al- 
geria. Napoli  (A.  Costa);  Livorno  30  m.  (Appelius  e  Uziclli)  ;  coste  d'Al- 
geria 1456  f.  (Jeffreys);  Palermo  e  S.Vito  60-210  m! 

872.  C.  {Creseis)  acicula,  Rang  =  C.  spiniformis,  Ben.  e  var.  =  Cr.  clava, 
(Rang)  Cantr. 

873.  C.  {Bahmtium)  striata,  'Ran^  =  CI.  zonata,  Delle  Chiaje  =  ^/'.  s///ffir/fl.  Ben. 
In  poche  località.    Atl. 

CEPHALOPODA 

874.  Arf/onaata  Arpo.  Lin.  e  var. 


Lit  Visconti 


Cilrus     Aurantium.  Panorraitanum 


ORIGINE  SINGOLARE 

DI  UNA  NUOVA  VARIETÀ  DI  ARANCIO 

CITRUSi  AURAI«TIUM  PAXORllUTA.liU.iI 

DISCORSO 
del  Socio  Prof.  GIUSEPPE  INZENGA 

Letto  nella  tornata  del  9  maggio  187S 


Non  tanto  per  la  importanza  di  aggiungere  una  nuova  varietà  alle  tante 
conosciute  del  Citrns  Aurantiiim,  in  parte  coltivate  per  uso  economico  commer- 
ciale ,  in  parte  per  semplice  lusso  geoponico  ,  delle  quali  van  superbi  sin  dalla 
pili  remota  antichità  i  nostri  siciliani  pomarii  ,  quanto  per  lo  interesse  della 
scienza  organico-vegetale,  rendo  di  pubblica  ragione  il  fatto  singolare  sul  modo 
e  sul  come  ima  nuova  varietà  di  arancio  si  fosse  prodotta  fra  noi,  non  già  per 
riproduzione  di  seme,  come  d'  ordinario  suole  succedere;  ma  invece  per  trasfor- 
mazione organica  (1)  sullo  stesso  individuo,  o  meglio  per  modificazione  completa 
dei  caratteri  organografici  che  lo  compongono. 

STORIA 

In  un  albero  di  arancio  Portogallo  coltivato  nelF  istituto  Agrario  Castelnuovo 
che  dirigo,  svolgcvasi  nella  primavera  del  1862  un  germoglio,  per  il  suo  carat- 
teristico fogliame  affatto  diverso  dai  rami  ordiuarii  dell'  albero  istesso.  A  bella 

(1)  La  parola  trasformazione,  secondo  il  Goethe  poeticamente  chiamata  metamorfosi  vegetale, 
nel  linguaggio  esatto  della  scienza  applicasi  al  trasmutamento  di  taluni  organi  in  altri  di  forma  e 
nome  diverso,  come  p.  e.  i  diversi  organi  del  fiore  che  si  trasmutano  in  foglie  verdi ,  gli  stami  in 
petali  e  via  discorrendo.  Nel  nostro  caso  per  trasformazione  intendiamo  accennare  al  trasmutamento 
di  forma  non  già  di  un  solo  organo,  ma  degli  organi  tutti  di  un  intiero  individuo  ,  ingenerandosi 
una  varietà  nuova  nel  vero  significato  botanico. 
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prima  scnibronimi  una  trasformazione  momentanea,  mi  aborto  come  giornalmente 
sogliamo  osservare  in  tntti  i  giardini,  ovvero  un  certo  tal  quale  stato  morboso 
di  (jnel  primo  sviluppo,  che  nel  suo  ulteriore  accrescimento  sarebbe  scomparso. 
Ma  niente  di  tutto  ciò. 

11  ramo  prolungandosi  conserva  sempre  il  suo  primitivo  abito  ,  dipartivasi 
in  rami  secoudarii  e  terziarii  ,  e  diveniva  insomma  adulto  sempre  inalterabile 
nella  forma  caratteristica  delle  proprie  foglie,  quasicchè  fosse  un  individuo  alTatto 
diverso  dall'albero  padre,  sul  tronco  del  quale  era  germogliato.  Nessuu'altra  cura 
por  la  parte  mia  che  mettere  quel  ramo  in  perfetta  tutela  ,  e  per  farlo  meglio 
sviluppare  ed  ingrandire;  di  sgombrarlo  all'inforno  dai  soverchi  rami  normali 
dell'albero. 

Alla  terza  primavera  dell'anno  1864  quel  ramo  trasformato  si  copre  di  abbon- 
dante fioritura  (fiori  diversi  dai  fiori  normali  delValbero)  :  in  seguito  di  frutta 
numerose  (frutta  pure  diverse  dalle  frutta  normali  delValbero);  in  poche  parole 
si  presenta  formata  sul  posto  una  varietà  distinta  di  arancio,  la  quale  come  più 
sotto  farò  osservare  nella  descrizione  botanica  che  la  riguarda;  non  offre  la  me- 
noma somigUanza  colla  varietà  madre  dalla  quale  erasi  sviluppata. 

Ancora  dippiù  per  dimostrare  la  costanza  dei  caratteri  di  questo  nuovo  indi- 
viduo nato  come  si  è  detto  per  trasformazione  di  ramo.  È  stato  da  me  innestato 
sopra  soggetti  vigorosi-  di  melangoli  ,  aranci  acri ,  Citrus  bigaradia  ,  ove  si  è 
rigogliosamente  sviluppato,  conservando  sempre  invariabili  i  suoi  primitivi  carat- 
teri e  quindi  con  tutta  ragione  per  ritenersi  oramai  per  una  distinta  varietà  della 
specie,  alla  quale  appartiene;  non  potendosi  riferire  a  nessima  delle  tante  varietà 
conosciute  alla  stessa  specie  subordinate  ,  come  potrebbe  rilevarsi  consuUando 
r  opera  del  Risso ,  la  migUore  Monografia  che  sinoggi  possieda  la  scienza  sulla 
descrizione  botanica  degli  agrumi  (1). 

DESCRIZIONE 

CITRUS   AURAXTrUM   PANORIIITANTJM.    Nol). 
Foliis  lanccoIatiSt  frnctibns  parvis,  basi  apìccffue  dcpressìs,  toralo- 
sifi»  ;  corticc  crasso  epidermide  papillosa  tecto  ,  lutco-rnbescente: 
palpa  dnlci. 

L'arancio  palermitano  non  facendosi  albero  molto  alto  e  robusto  deve  collo- 
carsi nel  posto  delle  specie  e  varietà  nane  degU  agrimii,  fra  le  quali  primeggia 
per  le  sue  deliziose  qualità  mangerecce  il  cosidetto  arancio  mandarino  ,  Citrus 
deliciosa  del  Tenore  (2)  ;  è  senza  spine ,  con  foghe  piuttosto  piccole  lanceolate, 
sostenute  da  picciuoli  cilindrici,  o  leggermente  alati. 

(1)  Ilistoire  Natnrelle  des  Orangers  pour  X.  Risso  etc.  Paris,  Imprimerie  de  -M.  llerrissant  La 
Doux.  1818. 

(2)  VeJ.  Atti  dell' Istituto  d'Incoraggiamento  di  Napoli,  Tom.  Vili. 
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i  siiui  li(iri  ,,ni  ascellari  ora  disposti  a  grappoli  tLM-niinali  soiiu  piccoli,  tor- 
nili di  cinque  petaU ,  molto  concavi  !,  specialmente  in  bottone  prima  della  loro 
apertura,  esulanti  odore  acutissimo. 

Le  frutta  di  colore  giallo-rosscggiante  sono  schiacciale  iu  arabo  le  parti  . 
infossate  nella  loro  sommità  e  nella  loro  base  ;  torulose  ovvero  profondamente 
solcate  longitudinalmente;  la  loro  scorza  è  molto  crassa,  e  distinguesi  daUe  altre 
varietà  per  la  cpiderjindc  papillosa,  ovvero  per  le  glandole  essenziali  che  la  rico- 
prono molto  sporgenti  e  sviluppate  al  di  fuori,  oflrendo  al  tatto  rimpressione  di 
una  superficie  disuguale  e  granellosa;  l'interuo  dividesi  in  10  o  12  logge,  piene 
di  polpa  poco  succolenta,  ma  non  pertanto  dolco  e  discretamente  gradita  al  gusto, 
prive  di  semi,  o  contenenti  semi  abortiti. 

Lunghezza  dell'  asse  del  fi-utto  0.030-040:  larghezza,  o  diametro  trasversa- 
le 0.040-030:  densità  della  scorza  O.OOti  (1). 

L'arancio  palermitano  non  sarà  certamente  una  varietà  d'  importanza  eco- 
nomica e  commerciale  per  noi  ;  inferiore  per  squisitezza  di  gusto  a  tante  altre 
varietà  della  stessa  specie  che  possediamo  nel  nostro  giardinaggio;  sarebbe  però 
una  vai-ietà  di  lusso  molto  pregevole  per  la  forma  tutta  caratt«-istica  delle  sue 
fruita  ,  e  che  bene  potrebbe  raccomandarsi  ai  nostri  confettieri  allo  stesso  uso 
che  essi  fanno  delle  frutta  del  Citrus  higaradia  smensis ,  aranciteddu  di  la 
China  ,  e  del  Citrus  biguradia  mìrtijfolìa,  ararmi eddu  a  foggia  di  murtidda , 
varietà  comuuissime  nei  nostri  suburbaiii  giardini  di  delizia   pubblici  e  privati! 

ICONOGRAFIA 

Fig.  a.  Ramo  con  due  frutta .  il  più  alto  ancora  acerbo ,  osservato  dalla 
parte  del  pistillo,  il  più  basso  completamente  maturo  osservato  al  rovescio  dalla 
parte  del  peduncolo. 

Fig.  b.  Sezione  orizzontale  di  un  frutto  maturo,  nel  quale  osservansi  alKin- 
torno  le  glandole  essenziali  epidermiche  molto  sviluppate. 

Fig.  e.  Due  fiori ,  uno  ancora  in  bottone  che  presenta  il  carattere  dei 
petali  concavi  o  cuculiati,  e  l'altro  regolarmente  aperto. 


(1)  Per  la  maggiore  possibile  semplicità  ho  usato  per  la  descrizione  di  questa  nuova  varietà  di 
arancio,  le  identiche  formole  diagnostiche  della  cit.  Opera  del  Risso ,  in  modo  che  a  proposito  delle 
dimensioni  del  frutto,  per  lunghezza  debba  intendersi  l'asse  del  frutto,  per  larghezza  il  suo  diametro 
maggiore,  e  per  grossezza  la  densità  della  scorza  presa  dalla  epidermide  sino  alle  logge  int-rne. 
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l  iij  l  Lobuli  s  ai  Ili  ori  un  _  (, un  lini-    t'ii]    "2   Suo  ajijntrnlo  lìnitin-iu^  a   inascilia  òiLjnriuri  .  b  musei  ila  mfirioj-c.  Fig.3  lO^rii-frb/a 
iloriiili  ^c  \iiliilii  ili  jìiiiuii    d  vidiita  diiìlti   hii.si  ìiij'crioix     Fitj  II  Scaglia    Fuj.ò  Scaijlia  della  linea  ìatiralc. 
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DI 

UNA  SPECIE  DI  PESCE  DEL  GENERE  ESOTICO  LOBOTES 

PRESA   NELLE   ACQUE 

DEI  CONTORNI  DI  PALERMO 

MEMORIA 

DEL   SOCIO   PROFESSORE   PIETRO   DODERLEIN 

Leila  nella  tornala  dui  0  maggio  1875 


Le  scoperte  ittiologiche  ne"  mari  della  Sicilia  non  sono  punto  esaiu'ite.  Sul 
]»rincipio  del  secolo  moltissime  specie  novelle  vi  furono  riscontrate  dal  Rafinesque, 
dal  Cocco,  dal  Bonaparte,  e  qualcuna  anche  dal  Cantraine,  dal  Bibron,  da  Riippel; 
specie  ormai  passate  nel  dominio  della  scienza.  Due  anni  or  souo.  rinveniva  io 
pure  un  magnifico  Sgomberoide,  che  ad  onta  delle  sue  forme  caratteristiche,  di 
una  dimensione  di  un  metro  e  44  centimetri  e  di  un  peso  di  26  chilogrammi, 
non  era  stato  peranco  avvertito  in  verun  mare.  Specie  che  descrissi  e  figurai 
nel  voi.  Vili  del  Giornale  delle  scienze  naturali  ed  economiche  di  Palermo,  inte- 
standola al  distintissimo  ittiologo  nizzardo  signor  Vcrany,  sotto  la  denominazione 
di  Cybium  Vcrany  Dod. 

Ora  le  acque  de'  contorni  di  Palermo  ci  tributiu'ono  un'altra  interessantis- 
sima specie,  indigena  delle  coste  Atlantiche  dell'America,  che  per  la  prima  volta, 
a  quanto  risulta  dagli  annali  scientifici,  venne  colta  nelle  acque  del  Mediterraneo. 
È  questi  il  Lobotes  mictonim  Giintlier  (Lobotes  Surinaniensis  di  Cuviere  Valent.) 
(Holocentriis  Surinaniensis  di  Bloch)  ;  della  cui  descrizione  intendo  trattenervi, 
illustri  Signori,  nell'odierna  seduta,  presentandovi  contemporaneamente  il  sog- 
getto stesso  preparato  a  secco,  e  nell'annessa  tavola  il  suo  disegno  fotografico 
tratto  dal  vero. 
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Scnoiiiliù  lii  iiiTlmlta/ioiie  di  (jucsto  argonieiilo  in  confronto  della  splendida 
allocuzione  dei  mio  collega  ed  amico  Pi'or.  Insenga,vi  riuscirà  o  Signori  oltre- 
niodo  stucchevole  e  noiosa,  irta  come  essa  è  di  nomi  tecnici,  di  caratteri  distin- 
tivi, di  confronti  con  specie  afTini.  di  notameuti  anatomici! 

Jla  tant'è;  io  non  po.sso  render  ameno  un  soggetto  sterile  per  se  stesso; 
posso  però  far  ricorso  alla  vostra  pazienza  ed  invocare  su  questo  meschino  scritto 
la  vostra  benigna  indulgenza. 

Detcniiinazione  deìV ordine  e  deìla  famiriUn  nii  appartiene 
il  sudetto  pesce 

Come  torna  agevole  a  l'iconoscere  anche  alla  semplice  vista,  il  pesce  clic  vi  i)re- 
sento  appartiene  alla  sottoclasse  dei  pesci  Ossei  o  eleostei,  e  fra  essi  all'  ordine 
degli  Acantopteri .  avendo  per  caratterislica  Ragr/i  spinosi  alle  pinne  dorsali 
rd  anali.  Fra  le  numerose  famiglie  inscritte  in  quest'ordine,  si  rileva  pure  age- 
volmente ch'esso  resta  compreso  nella  famiglia  dei  Prisfipomidi,  ed  in  particolare 
nella  sezione  dei  Pristiponiidi  veri  o  tipiei,  caratterizzati  dalla  presenza  di  lì  o  7 
raggi  branchiostegi .  di  denti  velutini.  di  un  palato  inerme,  dal  preopercolo  col 
mai'gine  seghettato,  dalla  dorsale  unica  rivestita  in  parte  da  grandi  scaglie,  dall'a- 
nale munita  di  3  aculei  ecc.:  e  quindi  al  genere  Lobotes,  come  verrò  or  ora  dimo- 
strando per  relativi  confronti  con  sezioni  e  con  generi  affini. 

A  primo  entrare  si  crederebbe  di  trovare  in  esso  qualche  lontana  somiglianza 
coUa  Corrina  nigra  Cuv.  Corvina  locca  o  Corho  di  scoglio  (Pisci  lar^uia  dei 
pescatori  .siciliani):  oppure  col  Poliprion  Cerniiini  vai.  Cernia  di  scoglio  (Pisci 
dottu  dei  Siciliani) ,  od  anche  collo  Scorzone  o  Canterella  maggiore  del  Medi- 
terraneo Cantliarus  orbicularis  Cuv.  (Pisci  Zippula  nel  dialetto  Siciliano).  Ma 
esanunato  più  accuratamente,  si  resta  convinti  che  egli  ne  differisce  notevolmente, 
lauto  perchè  cotali  specie  appartengono  a  famiglie  diverse,  (pianto  perchè  in  esse 
non  si  riscontra  la  somma  dei  caratteri ,  che  contradistinguono  l' attuale  pesce  ; 
giacché  in  esse  i  raggi  braucbiostogi  sono  più  numerosi,  i  denti  non  sempre  esili, 
il  palato,  il  vomere  irti  di  denti,  i  pezzi  opercolari  inermi  o  poco  dentellati,  la 
dorsale  doppia  e  non  rivestita  di  scaglie  .  la  vescica  natatoja  ramificata  anziché 
semplice  ecc.:  diversità  avvertita  per.<iiio  dagli  stessi  pescatori,  i  quali  nel  carat- 
teristico loro  linguaggio  mi  dichiararono  essere  questo  un  Pisci  mn  più  vislu. 

Perocché  offrendo  esso  i  seguenti  caratteri  :  corpo  compresso,  piuttosto  elevato, 
coperto  da  scaglie  ctenoidi,  guaucie  non  corazzate,  mento  privo  di  barbigli,  denti 
velutini ,  vomere  e  palato  inermi ,  assenza  di  denti  incisivi  e  globosi  ,  dorsale 
unica  formata  da  una  porzione  spinosa  e  da  una  molle  ,  rivestita  alla  base  di 
scaglie,  ventrali  toraciche,  vescica  natatoja  semplice,  raggi  branchiostegi  in  numero 
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di  0;  cai'allcri  disliiilivi  della  faniiiilia  dei  pesci  Pristipoinidi.  essu  riotitni  iicces- 
sarianienle  nella  siuldelta  famiglia  (1). 

La  famiglia  dei  Pristipomidi  è  di  recente  istituzione.  Le  specie  che  attual- 
mente vi  fiiiurano  .  nella  classazioiie  di  Cuvier,  di  Bouaparte ,  di  MiUloi" ,  erano 
compreso  in  parte  nella  famiglia  dei  Scenoidi.,  il  cui  tipo  è  l'Ombra  di  Scoglio, 
Sciena  Umbra  Guv.,  o  la  comune  nostra  Ombrina  {Umbrina  cirrhosa  Cuv.);  ed  in 
parte  in  quella  dei  Sparoidi,  ed  in  quella  dei  Menidi.  Gunther  nel  1839  riunì  colali 
specie  in  un  unico  gruppo  o  famiglia  ,  intitolando  la  famiglia  dei  Pristipomidi  , 
dal  nome  del  genere  più  caratteristico  che  n'è  compreso  :  esempio  seguito  da 
Steindachner,  e  da  Canestrini;  e  suddividendola  in  parecchie  sezioni  a  tenore 
della  forma  or  semplice  or  contrattile  della  vescica  natatoia,  della  presenza  di  3  o 
più  raggi  spinosi  alla  pinna  anale,  della  bocca  più  o  meno  protrattile,  del  preo- 
percolo più  0  meno  seghettato  od  inerme,  dei  denti  or  esili,  or  conici,  or  uniformi, 
0  misti  a  canini. 

Tuttoché  questa  modificazione  nella  tassonomia  metodica  dei  pesci  sia  stata 
proposta  da  uno  dei  più  distinti  ittiologi  \1venti,  mi  è  d'uopo  confessare,  ch'essa 
non  mi  sembra  nò  opportuna  né  naturale,  a  meno  che  non  si  voglia  architettare 
le  famiglie  de'  pesci  con  elementi  eterogenei  come  pur  troppo  ce  ne  porge  un 
non  imitabile  esempio  V  informe  famiglia  gli  sgomberoidi.  Giacché  io  non  potrò 
mai  persuadermi  che  per  la  presenza  di  alcuni  pochi  caratteri  comuni,  si  possano 
associare  in  un  medesimo  gruppo  i  Dentici,  le  ÈIenole,  i  Zerri  ed  alcune  specie 
afQni  &\XOinbnna  che  vi  rappresentano  la  sezione  dei  Pristipomidi  tipici. 

E  per  vero  l'idea  che  dobbiamo  formarci  della  famiglia  in  Zoologia,  comunque 
sovente  abbandonata  al  criterio  dei  metodisti,  si  è  quella  di  un  associazione  di 
esseri  aventi  un  insieme  di  caratteri  esterni,  di  istinti,  di  abitudini  comuni,  od 
almeno  poco  diverse,  come  ce  ne  porgono  esempio  le  classiche  e  naturali  famiglie 
di  Latreille,  di  Lamarck  e  di  Dumeril  il  Seniore. 

E  dapoichè  nella  specie  attuale  non  esistono  caratteri  proprii  dei  dentici 
(cioè  denti  canini,  preopercolo  intero),  né  delle  Menale  e  molto  meno  dei  Zerri 
(Bocca  fortemente  protrattile,  dorsale  non  rive.stita  di  scaglie  ecc.)  é  d'uopo  ricono- 
scere che  essa  dee  rientrare  nel  primo  gruppo  stabilito  da  Gunther,  cioè  in  quello 
de"  veri  Pristipomidi,  caratterizzati  da  preopercolo  seghettato,  da  dentizione  sem- 
plice, da  vescica  natatoia  contrattile,  da  anale  trispinosa  oc. 

Deterndnazione  del  Genere 

Nel  suddetto  gruppo  dei  Pristipomidi  tipici  troviamo  però  che  i  recenti  trat- 
tatisti di  ittiologia  segnalarono  l'esistenza  nel  Mediterraneo  di  ;>  altre  specie  più 

(Ij  Gunlh.  Catalogue  of  the  Acanthopterygian  fishes,  voi.  I,  p.  -272. 
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o  iiiiMui  alliiii  iillii  pix'seute.  coiimihiiu'  apparteneiili  a  geiiL'i-i  diversi:  Sono  quc- 
slc  il  l'rixtipoììia  Benetii  Lowe,  il  PrisUpoma  ronclma  Val.  il  Diagramma  Medi- 
le rraiic  uni  Ouirli.  ed  il  Biafìramina  o  Prìs/iponia  ortoHììratum  Cuv.  iiicoiili-ale 
dal  Oiiiclieiiot  nelle  acque  di  Algeri  (1)  e  dai  sig.  Webb  e  Beiilielot  in  quelle  delle 
Canarie  e  descritte  da  Valenciennes  (2). 

Prescindendo  dalla  diversità  dei  caratteri  generici  offerti  dalle  suddette  specie, 
che  le  distinguono  assai  bene  dalla  nostra,  la  prima  di  queste  differisce  altresì 
per  la  presenza  di  7  anziché  di  soli  6  raggi  branchiostcgi,  per  V  apertura  ori- 
zontale  della  bocca,  le  mascelle  eguali,  l'esistenza  di  una  scanellatura  mediana 
sotto  il  mento,  le  pinne  verticali  non  scagliose ,  la  brevità  e  direzione  verticale 
della  porzione  molle  della  dorsale  e  dell'anale ,  la  codale  biforcata  anziché  intera 
e  rotondata;  la  '■ì^  per  la  forma  incavata  del  propercolo,  la  brevità  dei  raggi  dorsali, 
la  codale  scanellata  ec;  mentre  le  due  specie  di  Diagramma  .  oltre  la  presenza 
di  7  raggi  branchiostegi,  restano  distinte  per  la  forma  ovoidale  del  corpo,  le  ma- 
scelle eguali,  il  capo  parabolico  anziché  concavo,  la  mascella  inferiore  munita  di 
pori,  e  di  una  fossetta  mediana,  il  preopercolo  minutamente  seghettato ,  i  raggi 
dorsali  poco  estesi,  la  codale  smarginata  ecc. 

Eliminata  così  la  concorrenza  di  generi  e  di  specie  affini  abitatrici  del  Medi- 
terraneo e  dell'  Atlantico  ,  il  nostro  pesce  ricade  necessariamente  fra  le  specie 
del  genere  Lobotes,  per  rapporti  ch'io  non  saprei  meglio  indicare  che  mettendo 
in  ])rospetto  la  serie  dei  Caratteri  distintivi  generici  e  specifici  proposti  dal  Cuvier 
e  dal  Cuntlier  per  il  genere  Lobotes  e  per  la  relativa  specie  Lobotes  aactoruin. 
e  ponendovi  a  confronto  quelli  della  specie  attuale  : 

Caratteri  di  Sezione 

«  Dorsale  unica  estesa  posteriormente  ,  anale  con  3  raggi  spinosi ,  vescica 
«  natatoia  semplice,  denti  velutini  nelle  mascelle,  assenza  di  denti  incisivi  o  canini. 
«  bocca  poco  protrattile,  Preopercolo  seghettato  fS).  » 

Caratteri  di  Genere 

«  Corpo  compresso  ed  elevato,  pinne  verticali  piuttosto  estese,  nuiso  ottuso , 
<t  corto,  colla  mascella  inferiore  alquanto  prolungata,  apertura  della  bocca  obUqua, 
«  dorsale  unica  munita  di  12  raggi  spinosi,  codale   rotondata ,  preopercolo  con 

(1)  ICxploralion  scientiflque  de  l'Algerio.  nist.  nat.  cics  reptiles  et  des  Poisons.  par  Giiiclieiiol. 
ci  l'aris  iSoO,  p.  44. 

(2)  Ichtyologie  des  iles  Canaries.  Uist.  nat.  des  poissoiis  làportcs  par  .\I.M.  WcIjIj  et  lierHiulnt 
decrils  par  M.  Valenciennes,  Paris  1836,  p.  23. 

[Z]  Guiitli  Cataiog.  of  the  Accantliopterygian  fislies,  voi.  I,  p.  272-3. 
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a  fortissime  dentature ,  opercolo  desinente  in  punta  ottusa,  scaglie  iiiediucri  cto- 
«noidi,  estose  in  parte  snlla  base  dello  natatoje  verticali,  vescica  natatoja  mimi 
«  contrattile,  sci  raji'gi  Itrancliiostegi,  appendici  piloriche  scarse,  Pscudobrancliio  svi- 
li Inppate  (1). 

Caratteri  specifici  del  Lobotes  auctonun 

«  Porzione  molle  delle  pinne  dorsali  ed  anali  alquanto  elevata  ,  prolilo  del 
«  capo  lievemente  incavato,  occhi  piccoli,  colore  uniformemente  bruno  o  nerastro, 
«  codale  rotondata,  munita  sovente  di  un  orlo  più  chiai'o,  bocca  marginale. 

Notazione  dei  raggi  D 'y,-.  A'/,,,  lin.  lat.  43.  Gechi  pilorici  in  N.  di  3.  ver- 
tebre 'y„.  ("2). 

Tutti  questi  caratteri  si  riscontrano  esattamente  nel  nostro  pesce,  che  perciò 
appartiene  al  genere  Lobotes  ed  alla  predotta  specie  Lobotes  aìictoritni,  non  dif- 
ferendo che  in  dimensione  (dipendentemente  dall'  età)  e  nel  colorito  da  taluni 
esettiplai'i  dei  mari  esotici. 

Descrizione  particolareggiata  del  Lobotes  anctorum  Gunth 

La  fortunata  circostanza  che  mi  mise  in  possesso  di  un  esemplare!  abba- 
stanza ben  conservato  della  suddetta  specie,  mi  permise  altresì  di  compiotare  la 
serie  dei  caratteri  che  le  vennero  assegnati  dal  Gunther,  aggiungendovi  sulla 
scorta  del  Cuvior  alcune  altre  particolarità  sì  esterne  che  anatomiche  tratte  da 
una  circostanziata  ispezione  dell'attuale  esemplare  (3). 

Particolarità  esterne 

L'attuale  esemplare  del  Lobotes  ha  il  corpo  di  forma  ovale  piuttosto  elevata, 
schiacciato  alquanto  dai  lati.  L'altezza  sua  resta  compresa  pressoché  3  volte  nella 
lunghezza  totale  del  corpo  ;  la  lunghezza  del  capo  quasi  3  volte  '/»  nell'i  stessa 
misura.  Esso  ha  il  muso  corto,  la  mascella  inferiore  alquanto  prominente;  il 
capo  largo  ed  mi  pò  concavo  nella  regione  della  nuca;  oltrepassata  la  quale  regione, 
il  profilo  si  eleva  prontamente  verso  il  dorso  ,  formandon  quasi  una  specie  di 
gibbosità  ;  di  là  procede  con  lievissima  curva  all'indiotro  per  discendere  repen- 
tinamente verso  la  coda  e  formare  nello  spazio  interposto  fra  la  dorsale  e  la 
codale  un  piccolo  tratto  rettilineo  .  basso  ,  al  quale  s'innesta  posteriormente  la 


(1)  Guiith,  I.  e.  p.  273,  338. 

(2)  Giinlli,  1.  e.  p.  338. 

(3)  Cuv.  Val.  Ilist.  nat.  des  Poissons.  Voi.  V,  p.  319. 


6  DESCHIZIONE    DI    UNA    M0\  A    Sl'Ki;!!';    Ili    IMC^CI-; 

liiiiiia  codiilo  ricveiiu'iitf  iillargata.  Un'analoga  ik-prcssiorie  si  ripeti-  anche  nel 
coiTÌs[Hin(lonte  lembo  inferiore.  Da  (jnel  |)anl,o  11  profilo  si  an'otonda  gradatanienle. 
e  con  tlulce  od  nnilbrnic  curva  risale  insinp  al  mento  ed  alla  bocca. 

Gli  occhi  di  (|iicslo  pesce  sono  piuttosto  piccoli,  di  colore  bianco-giallastro; 
essi  distano  fra  loi-o  di  3  centimetri,  e  di  due  centimetri  circa  dell' estremità 
del  muso.  Gli  orifici  dello  narici  sono  dupplici  per  ciascun  lato  ,  ravvicinati  tra 
loro,  ed  alincati,  precisamente,  come  lo  indica  il  r.nvier,  coll'orlo  superiore  dell'orbita, 
da  cui  distano  3  volte  meno  che  duU'estreniità  del  muso. 

La  bocca  del  Lobotes  è  breve  ,  lievemente  diretta  all'  in  su  ,  e  j)oco  pro- 
trattile. Essa  è  nmnita  di  denti  esilissimi  o  velntini,  inseriti  in  parecchie  ristrette 
fila  sull'orlo  delle  mascelle,  l'esterna  dello  (piali  fila  è  costituita  da  denti  più  radi, 
più  robusti  e  più  conici  degli  interni.  Il  palato  ed  il  vomere  sono  affatto  privi 
di  denti. 

Il  Preopcrcolo  è  rotondato  nel  suo  lembo  esterno,  e  munito  di  10  a  12  forti 
dentature,  delle  quali  le  3,  o  4  mediane  sono  assai  più-  marcate,  e  pressoché 
spiniformi. 

L'opercolo  è  piuttosto  volumino.so.  ovale  e  desinente  nel  mezzo  del  suo  lembo 
esterno  in  ima  punta  ottusa.  L'osso  scapolare  che  sporge  alquanto  all'esterno  è 
breve  e  munito  di  7,  8  piccole  dentature.  L'osso  omerale  che  sovrasta  alle  pet- 
torali ne  porta  un  15.  16,  assai  piìi  fine  delle  precedenti. 

La  dorsale  di  questo  pesce,  come  già  si  avvertì  in  precedenza,  è  imica  e 
formata  da  una  iiorzionc  antcrioi'e  abbastanza  estesa,  con  12  robusti  raggi  spinosi  in 
parte  ascosi  fra  le  scaglie;  e  da  una  porzione  posteriore  molle  con  15  raggi,  meno 
lunga  della  spinosa,  rivestita  alla  base  di  scaglie.  Quest'ultima,  che  in  estensione  sta 
alla  prima  come  9  a  12,  è  però  molto  più  elevata,  e  si  prohuiga  posteriormente 
in  una  punta  ottusa  che  raggiunge  il  mezzo  della  codalc  ;  e  che  raffrontata  alla 
corrispondente  parte  molle  dell'anale,  fa  apparire  la  regione  posteriore  di  questo 
pesce  come  divisa  in  3  lobi. 

La  natatoja  anale  è  munita  di  3  forti  s|)ino:  la  sua  porzione  molle,  tuttoché 
eguale  di  forma,  è  però  meno  estesa  di  quella  della  dorsale  ed  ha  11  raggi.  Le 
pinne  pettorali  sono  piccole  ed  ovali;  le  ventrali,  che  sporgono  al  di  sotto  ed  un 
pò  all'  indietro  delle  pettorali^  sono  formate  da  un  robusto  aculeo,  e  da  5  raggi 
molli,  che  si  prolungano  in  punta  oltre  le  pettorali. 

Il  corpo  di  questo  pesce  è  tutto  coperto  di  grosse  scaglie  ctenoid'i  ,  che  si 
addossano  anche  alla  base  delle  pinne  verticali,  e  si  stendono  anche  fra  gli  occhi, 
le  guancie,  ed  il  lembo  del  preopercolo:  i  pezzi  opercolari  ne  sono  pure  rivestiti; 
ma  esse  mancano  totalmente  sufi'  estremità  del  muso  e  delle  mascelle.  La  forma 
di  cotali  scaglio  é  sub-quadrangolare;  il  lembo  loro  esterno  è  elittico  ed  esilissi- 
mamente cibato.  Se  ne  contano  45  in  una  linea  longitudinale  del  corpo  e  33  a  34  in 
una  linea  verticale. 
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La  linea  laleiak'  dol  Lobotes  ò  tutta  continua  dalla  regione  soprascapolare 
siilo  alla  hasL'  (iella  codale,  e  pressoché  paralella  alla  cui'va  dorsale,  e  solo  anle- 
riormeiUe  aKiuanlo  più  arcuata  di  questa.  Essa  è  formata  da  una  serie  di  pic- 
coli tubi,  inseriti  uno  per  ogni  singola  .scaglia. 

La  lunghezza  del  corpo  dell'  attuale  esemplare  attinge  a  42  G.  compresavi 
la  codale  ed  a  36  C.  sino  alla  base  di  essa.  Il  suo  peso  in  carne  era  di  1  Chil.  V, 
circa  (1  rotolo  e  10  oncie). — Giusta  le  asserzioni  di  Bloch  questa  specie  in  Ame- 
rica offre  in  genere  la  dimenzione  di  un  pesce  Persico,  ma  secondo  Mittichill, 
vi  si  riscontrano  anche  individui  della  lunghezza  di  13  pollici  (36  C.)  e  del  peso 
di  4  libbre.  (  1  Cliil.  930).  Esso  lia  una  tinta  nero-bruna  uniforme,  salvo  l' estre- 
mità della  codale  che  è  lievemente  marginata  di  colore  più  chiaro ,  e  le  pettorali 
che  volgono  al  giallastro;  però  alcuni  individui  dei  mari  d'  America  olTrono  anche 
una  tinta  uniformemente  bruna. 

Al  dire  degli  Ittiologi  Americani,  il  Lubotcs  auctoriim,  .sebbene  non  molto 
frequente  sul  mercato  di  N.  York,  passa  per  uno  de'  migliori  pesci  di  quelle 
ac(iue:  la  sua  carne  è  delicata  e  grassa:  cosa  che  mi  venne  confermata  anche, 
dai  prepai'atori  di  questo  Musco,  che  ne  assaggiarono  dei  brandelli  allorché  ebbero 
a  prepararne  la  spoglia. 

Particularità  anatomiche 

Devo  confessare  che  i  maneggi  richiesti  dalla  preparazione  a  secco  di  questo 
pesce  non  mi  permisero ,  come  avrei  desiderato,  d'esaminarne  con  accuratezza 
r  interna  struttura;  tuttovia  mercé  le  diligenti  cure  praticate  dal  preparatore 
Signor  Giuseppe  Riggio  .  che  lo  sezionò  mentre  io  era  assente  da  Palei-mo  .  si 
poterono  notare  le  .seguenti  paeticolarità  anatomiche. 

Lo  scheletro  del  tronco  (1)  è  costituito  di  23  gros.se  vertebi"e,  undeci  delle 
quali  sono  codali,  e  13  dorsali;  le  nevraspine  delle  prime  vertebre  dorsali  appa- 
jono  robuste,  larghe  e  compresse;  esse  si  trovano  accollate  ad  una  corrispondente 
serie  di  ossa  interspinose ,  lateralmente  dilatate  in  una  valida  ala  triangolare, 
perfettamente  atta  a  sostenere  un  corrispondente  sviluppo  de'  raggi  spinosi  che 
vi  incombono  superiormente.  Le  coste  o  plem-oapofisi  vertebrali  sono  pure  lun- 
ghe, ciUndriche  e  ricurve  inlernamente,  toltone  la  12%  e  la  13*  dorsale  che  rie- 
scono esili  e  come  addossate  alle  susseguenti.  Queste  ultime,  connettendosi  fra 
loro  dalle  parti .  concorrono  a  formare  1"  arco  ematode  ,  cui  sottostà  tuttavia 
una  lunga  emaspina.  Nel  vano  che  ne  risulta  e  che  gradatamente  va  ristrin- 
gendosi verso  la  coda,  stanno  allogati  Testremità  posteriore  della  vescica  natatoja, 

(t)  Noa  fu  possibile  esaiiiinare  le  ossa  dei  capo  e  degli  arti  che  rimasero  comprese  nella  spo- 
glia a  secco. 
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parie  dei  l'ciii  o  i  vasi  arteriosi  e  venosi  clic  si  iliraiiiaiio  nella  renimie  posLe- 
riorc  (iel  Ironco.  I^e  ai)olìsi  Iravorsc  o  pnrapofisi  dcile  verlolirc  dorsali  sono  genc- 
i-alnu>nlc  brevi  e  lurbcrcolose;  ad  eccezione  di  quelle  della  S'',  9^,  10'',  ll'\  ['ì" 
vertebra  che  si  trovano  dilatate  travcrsalniente  in  forma  di  piccole  lamine  orizon- 
lali.  Il  Ci)r|)o  delle  vertebre,  toltone  le  tre  o  quattro  anteriori,  presenta  due  ]ir(i- 
Ibndc  affossature  laterali,  ed  una  mediana  inferiore.  Le  Nevro  ed  Emaspinc  delle 
ultime  tre  vertebre  sono  appianate  vcrticaluicnte  per  prestar  a])po2;u;io  ai  raijtti 
ed  ai  muscoli  della  codale. 

Le  ossa  faringee  superiori  sono  trilobate;  il  lobo  anteriore  ha  forma  elittica 
ed  è  rivestito  di  denti  conici  di  mediocre  sviluppo;  il  medio  di  denti  più  robu- 
sti e  ricurvi,  il  posteriore  di  una  fitta  serie  di  esilissimi  e  brevi  denti  che,  lo  la 
apparire  come  tomentoso.  Le  ossa  faringee  inferiori  sono  separate  fra  loro;  esse 
presentano  uua  forma  ovoidale  allungata,  e  sono  del  pari  tapezzate  di  numerosi 
dentini  spiniformi.  Gli  archi  branchiali,  in  luunero  di  4  ])er  parte,  portano  sui 
lati  una  serie  di' grossi  tubercoli  a  cono  troncato,  meno  i  2  anteriori  ne"  (piali 
la  serie  dei  bitorzoli  esterni  si  trova  prolungata  in  robu.ste  punte  ricurve.  I  raggi 
branchiali  sono  mediocremente  stippati  (1). 

Lo  stomaco  del  Lobotcs  è  voluminoso,  e  dilatato  in  forma  di  ampia  borsa 
o  di  sacco  cieco.  Esso  ha  pareli  dense  e  carnose.  L'orificio  del  cardias  vi  si  schiude 
superiormente  a  breve  distanza  dal  piloro.  L'intestino  che  gli  succede,  e  che  si 
jirolunga  in  molte  circonvoluzioni,  è  nuuiito  di  3  brevi  ma  grosse'  appendici  pilo- 
riche,  e  di  una  4"^  più  breve  e  rudimentale  opposta  alle  precedenti. 

11  fegato  è  sottile,  ma  molto  esteso  trasversahnente  e  trilobato.  11  suo  lobo 
medio  è  di  forma  triangolare  e  maggiore  degli  altri;  i  2  laterali  sono  oblunghi; 
ma  il  sinistro  riesce  molto  più  lungo  del  destro,  che  appare  quasi  troncato  infe- 
riormente. La  cistifelea,  che  si  ruppe  nella  preparazione,  restava  allogata  in  una 
scissura  interposta  fra  il  lobo  medio  ed  il  sinistro  del  viscere. 

Il  cuore  è  piuttosto  piccolo  proporzionatamente  al  volume  del  corpo  ;  il  suo 
seno  venoso  è  abbastanza  ampio,  la  sua  orecchietta  notevolmente  compUcata  e 
voluminosa,  il  ventricolo  trigono  al  solito  come  ne'  pesci  ossei  in  genere;  il 
jjulbo  arterioso  oblungo  ,  alquanto  muscoloso  e  provveduto  di  3  piccole  valvole 
disposte  in  unica  serie. 

L'individuo  essendo  di  sesso  femminile  possedeva  due  ovaje  oblunghe,  la 
destra  delle  quali  più  piccola  della  sinistra;  nel  cui  interno  si  rimarcavano  distin- 
tamente le  lamelle  ovariche,  munite  di  uova  microscopiche.  Aderiva  inferior- 
mente ad  esse  l' estremità  posteriore  de"  reni  ed  una  vasta  vescica  orinarla. 


(1)  Non  fu  possibile  osservare  le  pseudobraachie  che  restarono  disU'Utle  nella  pieparazione  a 
secco  del  capo. 
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Jslurico.  11  Lubotts  uuclorum  venne  per  la  prima  volta  descritlo  e  figuralo 
da  Bloch  nella  grande  sua  opera  Ittiologica  (1)  sotto  il  nome  di  Holocentnis 
Suriìiamensis,  dietro  l"  esame  d' un  primo  eseniplai'e  che  gU  venne  inviato  dalle 
coste  del  Suriiiam.  Più  tardi  altri  individui,  pescali  luugo  le  coste  del  Brasile  e 
lungo  quelle  di  N.  York,  diedero  occasione  al  natm'alista  Americano  Sig.  Mitchill. 
di  descrivere  e  rappresentare  la  suddetta  specie  nelle  transazioni  della  Societii 
di  lettere  e  di  fdosofia  di  N.  York  sotto  il  nome  di  Bodianus  trlurus  (equiva- 
lente a  pesce  persico  trilobato).  Facendo  notai'e  che  la  specie  comunque  poco 
copiosa,  occupava  però  nello  acque  americane  una  notevole  estensione  geografica. 

Successivamente  il  Cuvier,  cui  il  LevaiDant  ,  ed  il  Duca  di  Rivoli  avevano 
iuviato  dal  Brasile  altri  esemplari  di  ciuesto  pesce,  conservandogli  il  primitivo 
nome  specifico  di  Surmamcnsls,  lo  descrisse  ed  illustrò  più  accuratamente  nella 
celebre  sua  Storia  naturale  dei  Pesci,  e  lo  trasferì  ed  incluse  nel  genere  Lobotes. 
da  esso  fondato,  sotto  il  nome  di  Lobotes  Surinamensis.  Cuv.  (2). 

Senonchè  il  Cuvier  nella  predetta  sua  opera  ittiologica,  avendo  registrato  e 
descritto  a  lalo  di  questa  specie  tipica  ,  altre  due  specie  di  pesci  affini  ,  una 
delle  quali  proveniente  da  Pondichery  nelle  Indie  Orientali,  che  dal  nome  vol- 
gare indiano  egU  denominava  Lobotes  Erate,  e  1" altra  indigena  de"  paraggi  di 
S.  Domingo  cui  aveva  imposto  il  nome  di  Lobotes  Somnolentus ,  il  Gimther 
mediante  confronti  istituiti  su  analoghi  esemplari  esistenti  nella  vasta  e  pre- 
ziosa collezione  del  Museo  Britannico  ,  avverti  che  queste  varie  specie  non 
rappresentavano  che  semphci  vaiietà  di  uu  unico  tipo,  non  differendo  fra  loro 
che  per  alcuni  pochi  cai'atteri  superficiali  :  talché  egU  si  credette  autorizzato  a 
riunirle  in  im  unica  specie,  alla  quale  aggiunse  pure  altre  2  varietà  incomple- 
tamente descritte  dallo  stesso  Cuvier,  e  dal  Richai'ds  sotto  il  nome  di  Lobotes  Fakairii 
Cuv.  e  di  Lobotes  inciinnis  Richards.  E  per  togliere  qualsiasi  incertezza  e  confu- 
sione nella  rispettiva  loro  nomenclatm'a  .  il  Gimther  propose  altresì  di  tramu- 
tare il  primitivo  loro  nome  specifico  di  Surinamensis  in  quello  di  Lobotes  aucto- 
rum,  sotto  il  quale  effettivamente  la  specie  attuale  sta  registrata  nel  voi.  I,  p.  338 
del  stupendo  Catalogo  ragionato  dei  pesci  del  Museo  Britannico  di  questo  autore. 

A  vero  dii'e  il  Cuvier  stesso  nella  descrizione  di  queste  vai'ie  specie  aveva 
di  già  avvertito  una  notevole  corrispondenza  ne"  rispettivi  loro  caratteri  zoolo- 
gici, ma  non  possedendo  materiah  abbastanza  vasti  per  accertarsene .  lasciò  ad 
altri  il  compito  di  dimostrarlo. 

Ecco  pertanto  come  codesta  specie  si  trova  defluita  nel  prelodato  Catalogo 
del  Gunther,  opera  la  più  completa  che  si  abbia  fin"  ora  in  iscienza  (  o)  : 


(i)  Naturgeschiclc  ilcr  anslandischcn  fisclie  lab.  US. 

(2)  Cuv.  Val.  I.  e.  voi.  V.  p.  31'.l. 

(3)  Catalogne  of  the  acanthoplerygiaii  llshes.  voi.  I,  pp.  3.S7 
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«  Lobotec  auctorum  Guuth. 

Holocentrus  Surinamensis  Bloch  pi.  243.  Bl.  Scliii.  p.  316. 

Bodiamts  triurus  Mitch.  Trans,  lit.  et  Phil.  Soc.New-York  I,  p.  418.  pi.  3. 1'.  10. 

Lnbotcs  Surinameiws  Cuv.  Val.  V.  p.  311).  Dekay  New- York.  Fauna  Qshes 
p.  88,  pi.  18.  f.  49. 

Lobotes  erate  Guv.  Val.  \,  p.  322.  Bleck.  Verh.  Bai.  Gonootseh  XXII,  p.  4. 
and.  XXIII.  Sdaii.  p.  20.  Guv.  B.  A.  illusi.  Poissons  pi.  31.  f.   1. 

—  Farh-airU  Guv.  Val.  V,  p.  324. 

—  somnnìenliis  Guv.  Val.  V,  p.  325. 

—  incurvus  Richards  Icht.  Gliin.  p.  237. 

D-  'Vk-h  a.  -y,,  1.  lat.  45.  Gac.  pylor.  3  Vest  "/„: 

Atlantic  Goast  of  America  from.  New-York  te  te  coast  of  Surinam  ;  Carri- 
liean  Sea.  Geylon;  Bay  of  Bengal:  Sunda,  Molucca,  and  Ghinese  Scas.» 

Risulta  (piindi  da  ciò  che  il  Lobotes  mirtoram  sebbene  non  molto  copioso 
ne"  singoh  jiaraggi,  occupa  una  notevole  estensione  geografica,  protendendosi  in 
America  dai  mari  degh  Stati  Uniti  sino  alle  coste  del  Surinam  e  del  Brasile  ; 
che  esso  vive  altre.si  nell'  Oceano  indiano  e  precisamente  nelle  acque  del  Cey- 
lan,  del  Bengala  ,  delle  Isole  della  Sonda,  e  delle  Molucche  e  persino  in  quelle 
della  China;  e  finalmente  ch'esso  appartiene  alla  categoria  dei  pesci  pivi  dilTnsi 
e  cosmopoliti  del  mondo. 

Discussione  intorno  la  provenienza  e!i  questo  Pesce  nel  Mediterraneo 

Ora  addivenendo  al  caso  nostro,  torna  alquanto  difficile  precisare  il  modo 
«•on  con  cui  il  Lobotes,  dipartendosi  dall'America  o  dai  mari  ancor  più  lontani, 
abbia  potuto  penetrare  nel  Mediterraneo,  per  lasciarsi  unicamente  prendere  nelle 
acque  della  Sicilia.  A  tutti  è  noto  che  il  grande  Oceano  ,  che  s'  interpone  fra 
il  nuovo  ed  il  vecchio  continente,  riesce  per  se  stesso  un  naturale  ostacolo  alla 
diretta  provenienza,  ed  alla  promiscuità  dei  pesci  delle  due  regioni  ;  dapoichè  la 
lontananza  delle  coste,  e  le  grandi  profondità  marine  co.stituiscono  altrettante  impe- 
netrabih  barriere  geografiche  per  i  molteplici  aJjitatori  del  hquido  elemento  . 
quanto  lo  sono  le  alte  ed  estese  catene  montuose  per  i  pedestri  abitatori  dei 
continenti.  Ond'  è  che  i  pesci  stessi  al  pari  degli  animali  terrestri  si  trovano 
ripartiti  e  confinati  sul  globo  in  più  o  meno  hmitati  distretti  o  Provincie  zoolo- 
giche, abitate  da  specie  diversissime,  sebbene  affini  in  ordine  zoologico,  che  vicen- 
devolmente si  rappresentano,  e  che  sempre  ed  ovunque  concorrono  a  stabilire 
e  conservare  quel  mirabile  equilibrio  fra  gli  esseri  creati,  che  non  è  certamente 
r  opra  la  meno  portentosa  di  quella  Provvidenza  che  tutto  ha  coordinato  quag- 
giù in  ordine  in  peso  ed  in  misura. 

Sia  pure  che  la  specie  attuale  presenti  una  notevole  diffusione  nella  super- 
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licie  del  globo,  ed  abili  coiiteinporaneaniente  colle  sue  varietà  mari  diversissimi,, 
resterebbe  pur  sempre  una  iucognita  come  da  paraggi  così  lontani  essa  abbia  potuto 
pervenire  fra  noi,  non  esistendo,  né  essendo  stata  mai  colta  ,  ])er  (pianto  ci  è 
noto,  nò  nei  mari  Europei,  né  lungo  le  coste  Atlantiche  dell"  Africa  e  dell"  Europa. 

Sonovi  è  vero  alcune  specie  di  pesci  viaggiatori,  che  tenendo  dietro  alle  navi, 
e  vivendo  coi  frnstuli  che  da  quelle  vengono  rigettate,  ne  sieguono  per  lunghi 
li-atti  e  giorni  il  corso.  Ma  queste  specie  appartengono  in  massima  parte  alla 
schiera  dei  pesci  feroci,  noti  communemente  sotto  il  nome  di  Pesci  cani,  di  Squa- 
li, 0  Selaci.ini,  cui  l'indole  carnivora,  e  l' istintiva  voracità,  induce  sovente  ad  affron- 
tare viaggi  eccezionali  per  procacciarsi  la  preda.  Un  consimile,  ma  più  mite  esem- 
pio, ci  viene  profferto  anche  nel  Mediterraneo  da  un  pesciolino  delia  famiglia  de 
Sgomberoidi,  cbe  per  1"  istinto  che  ha  di  seguire  fin  entro  ai  porli  il  corso  dello 
navi,  si  ebbe  dagli  ittiologi  il  nome  di  Naucrate  di  Nocchiero  o  Pilota,  Naucraks 
Ductor  Cuv.  Val.,  Fanfaru  dei  Siciliani. — V'è  pure  un  pesce  che  può  dirsi  il 
più  cosmopolita  di  tutta  la  classe  il  Tcmnodon  sallator  Cuv.  Ballerino  dei  toscani, 
Pisci  serra  de"  pescatori  siciliani,  che  vive  nel  Mediterraneo,  nel  Mar  nero,  lungo 
le  coste  atlantiche  dell"  Europa,  dell'  Africa,  del  Capo  di  Buona  Speranza,  e  con- 
temporaneamente abita  quelle  dell'  America  settentrionale,  delle  Indie  Orientali 
e  si  divaga  persino  ne"  paraggi  dell'  Australia.  Ma  questi  sono  casi  eccezionali  e 
forse  unici  in  Ittiologia;  mentre  le  specie  stesse  che  l"  offrono,  appartenenti  tutte 
ai  Selaciani  o  alla  famiglia  dei  Sgomberoidi,  presentano  forme  affilate,  corpo 
snello,  cute  levigata,  lunghe  e  robuste  natatoie,  particolarità  che  le  rendono  capaci 
di  guizzare  celeremente  fra  le  acque  e  di  affrontare  lunghi  viaggi.  Ma  il  Lobo- 
tes  invece  è  pesce  di  forme  grossolane,  ])csanti,  poco  atte  ad  una  lunga  e  celere 
locomozione:  é  pesce  di  indole  torpida,  anzi  dormigUoso,  come  lo  indica  il  nome 
stesso  di  Lobotes  Somnoìentus  dato  da  Guvier  alla  sua  varietà  delle  Antille. 

L'  unica  supposizione  che  mi  sembra  offrire  in  proposito  qualche  lato  di 
probabilità,  sarebbe  la  seguente:  A  tutti  è  noto  che  i  pesci  nella  massima  gene- 
ralità si  propagano  per  uova,  o  come  suol  dirsi  per  fregola.  In  tale  atto  le  fem- 
mine emettono,  in  date  stagioni,  un  numero  piuttosto  notevole  di  uova,  che  pro- 
curano sovente  di  far  aderire  alle  alghe,  agU  scogli,  ed  altri  corpi  sottomarini: 
uova  che  dai  sorvenieuti  maschi  vengono  poi  irrorate  e  fecondate  col  relativo 
umore  seminale. — Non  mi  sembrerebbe  quindi  impropabile  che  taliuie  delle  uova 
già  fecondate  del  Lobotes  avesse  potuto  aderire  ai  fuchi  ed  alle  alghe  onde  è 
rivestita  sovente  la  carena  delle  navi  s'i  a  vela  che  dei  piroscafi,  che  diparten- 
tendosi  dall'  America,  con  rapido  viaggio  pervengono  in  Europa,  ed  in  partico- 
lare nel  Mediterraneo.  Ove  giunte,  l'  ovicino  avrebbe  potuto  svilupparsi  e  dar 
vita  all'attuale  esemplare.  —  ho  sovente  esaminata  F  ingente  crosta  od  ammasso 
di  materiali  e  di  esseri  diversissimi  che  tapezza  la  chiglia  dello  navi  in  ripara- 
zione, ed  ho  notato  cbe  fra  quella  fitta  serie  di  anellidi  .  di  inollnscbi.  di  alghe 


12   DESCRIZIOiNlì  DI  U.NA  XUOVA  SPECIE  DI  PESCE  DEL  GENERE  ESOTICO  LOBOTES 

che  vi  aderiscono  e  la  rendono  irta,  vi  si  celano  piu*e  uovicini,  larve  di  ani- 
mali diversissimi.  Non  mi  farei  quindi  caso  che  una  consiiuile  circostanza  abbia 
potuto  dar  luogo  ali"  importazione  lì-a  noi  di  (piesta  novella  specie,  come  non  esi- 
sterei a  credere  che  d'ora  innanzi,  al  leso  la  celerità  con  cui  si  compiono  oggidì 
i  viaggi  transatlantici,  analoghi  casi  di  intromissione,  e  di  promisciùtà  di  specie, 
straniere  si  riproducessero  nelle  nostre  ac(|ue. 

Fuvvi  pure  taluno  che  mi  chiese  ,  se  1"  apertura  testé  compiuta  del  Canale 
di  Suez  a^Tebbe  potuto  dar  luogo  all'intrusione  del  Lobotes,  ed  al  passaggio  d'al- 
tri pesci  dal  Mar  Rosso  nel  Mediterraneo,  o  A^ceversa;  e  determinare  quindi  qual- 
che modificazione  nelle  rispettive  faune  di  questi  mari.  Gli  annali  scientifici 
non  ne  hanno  lìn'  ora  segnalato  esemplo  veruno.  Tuttavia  comunque  un  consimile 
l'atto  non  mi  sembri  al  tutto  impossibile,  evvi  però  una  circostanza,  che  a  mio 
parere,  lo  rende  alquanto  problemafico  e  difficile:  tal'è  la  lunghezza  e  notevole 
ristrettezza  del  Canale  di  Suez  ,  e  placche  mai  V  esistenza  de'  laghi  un  tempo 
amari  nel  centro  del  canale  stesso ,  le  cui  acque  potrebbero  forse  affievolire  o 
spegnere  la  vitaUtà  dei  germi,  e  degli  animaU  che  tentassero  consimile  tragitto. 

Comunque  siasi  il  Lobotes,  è  un  novello  essere  che  concorre  ad  arricchire 
la  già  ricchissima  fauna  marina  di  questa  classica  Isola  ;  cui  se  natura  largì 
un  benefico  clima  ,  un  ubertoso  suolo  ,  ricche  miniere  .  svariata  e  vaghissima 
flora,  negli  animali  che  iscorrono  il  suo  territorio  o  che  guizzano  nel  attiquo 
mare,  volle  eziandio  apprestarle  una  preziosa  fonte  d'  altre  dovizie  e  prosperità. 

SPIEGAZIONE  DELLA    TAVOLA 

Fig.  1.''  Lobotes  actonim  Giinther  nella  prop.  di  -/-  dal  naturale. 
Fig.  2.*  Apparato  dentario  ingrandito  il  doppio  dal  naturale: 

a  mascella  superiore:  b  mascella  inferiore. 
Fig.  3."  Decima  vertebra  dorsale  prop.  naturale; 

e  veduta  di  fianco;  d  veduta  dalla  base. 
Fig.  4,."  Scaglia  del  tronco. 
Fig.  5.''  Scaglia  della  linea  latei-ale. 


SUI  PROGI[ESSI  DELLE  MARlì^E  DA  GUERRA 

MEMORIA 

DEL    SOCIO    MARIO    CORRAO 

Letta  nella  tornata  del  30  maggio  1873 


11  tema  che  imprendo  a  Iratlai-e  iuuanli  questo  illustre  coiisesso  riguai'da  un 
soggetto  importantissimo  dell'attualità,  non  solamente  per  le  scienze  speciali  che 
vi  si  associano,  ben  pure  per  !'  interesse  dello  Stato  che  vi  occorre  :  ond'  è  che 
a  giusta  ragione  e  tecnici  e  statisti  con  pari  sollecitudine  si  preoccupano  di  questo 
grave  argomento  presso  le  più.  colte  nazioni  mai-ittime. 

Permettetemi  anzitutto  di  manifestarvi  che  dal  momento  in  cui  mi  venne 
in  mente  il  proposito  di  svolgere  questo  arduo  tema  ebbi  la  coscienza  di  compren- 
dere r  inferiorità  delle  mie  forze  e  rimasi  per  alcun  tempo  incerto  tra  la  risoluzione 
di  abbandonarne  l' impresa  e  il  desiderio  di  affrontiu-la.  Imperocché  considerai  che 
se  facil  cosa  fosse  quella  di  raccogliere  e  coordinare  con  prolilo  storico  i  Viu-i  pro- 
gressi fatti  dalle  raai'ine  da  guerra,  non  sarebbe  uguahueute  agevole  il  compito  di 
giudicare  intorno  al  valore  pratico  delle  moderne  creazioni  marittime,  sulle  quali 
l'esperienza  ancora  non  ha  profferita  l'ultima  parola. 

Però  alla  fine  fui  vinto  dalla  riflessione  che  anco  senza  giudicare  del  merito 
di  queste  grandi  fatture  dei  nostri  tempi,  note  al  mondo  per  tante  pubblicazioni 
ed  illustrazioni,  avrei  potuto  enumerare  le  quistioni  che  vi  si  fanno  ed  espoiTe 
quelle  considerazioni  di  apprezzamento,  le  quali  se  non  valgono  a  risolverle,  pos- 
sono nel  campo  delle  prohabihtà  soUevai'e  un  qualche  dubbio  forse  capace  di  richia- 
mare una  maggiore  attenzione  sopra  taluni  tipi  di  incerta  riuscita. 

Io  dunque  vi  parlerò  dei  progressi  delle  marine  da  guerra  senza  confonderli 


2  .SUI    PROGKESSI 

eoa  (incili  (li'll;i  iiiiiriiiii  'lUTCiiiilik'  c-lie  formano  riuitcria  di  altro  tema  importan- 
lissinio  (li  altualilà. 

E  di  vero  (|iicsli  due  temi  non  si  possono  trattare  congiuntamente,  perchè  cia- 
scuna delle  due  marine  è  diversa  per  indole  per  mezzi  e  per  fini.  La  marina 
da  guerra  è  essenzialmente  militare,  la  mercantile  è  civile;  i  mezzi  della  prima 
sono  le  armi,  quelli  della  seconda  sono  le  merci  ;  1'  una  ha  per  fine  la  guerra, 
l'altra  il  connuercio  che  vive  di  pace. 

Come  diversa  è  la  costituzione  ilelle  due  marine,  cosi  diversi  sono  gli  indi- 
cizzi del  rispetlivn  miglioramento.  Le  ricerche  della  marina  da  guerra  si  ver- 
sano nella  scoverta  di  nuovi  mezzi  di  potenza  e  nel  loro  perfezionamento;  sono 
grandi  ricerche  IcH'uiche.  delle  quali  in  parte  ajjbiamo  inteso  parlare  testé  da 
valenti  oratori  nella  discussione  avvenuta  al  Parlamento  italiano  in  occasione  del 
progetto  di  alienazione  di  talune  navi  { 1  ).  Invece  lo  ricerche  della  marina  mercan- 
tile consistono  nel  trovare  i  mezzi  del  suo  maggiore  sviluppo  e  nel  renderla  più 
agevole  alle  correnti  del  conniiercio:  sono  gravi  ricerche  che  si  collegano  a  spe- 
ciali quistioni  economiche  ed  aunninistrative,  verso  le  quali  sarehbe  uopo  dirigere 
con  maggior  lena  gh  studi. 

Però  in  mezzo  a  tanta  diversità  di  condizioni  e  dì  tendenze  tra  la  marina 
militare  e  la  mercantile  esiste  un  solo  oggetto  comune,  la  scienza  della  naviga- 
zione; e  di  ([uesta  scienza  io  credo  utile  mostrarvi  sommariamente  il  progressivo 
avanzamento,  perchè  questo  non  solo  influì  allo  sviluppo  della  marina  mercan- 
tile .  ma  rese  possibili  i  progressi  delle  marine  da  guerra  .  tema  del  presente 
iliscorso. 


PARTE  I. 

SCIENZA   DELLA   NAVIGAZIONE 

La  iiaidica,  un  tempo  semplice  arte  di  piMtica.  rappresenta  ora  uiui  scienza 
con  |)rincipì  con  teoremi  e  con  calcoli  l'ondali  sulle  osservazioni.  Quando  uni 
consideriamo  come  avvenga  che  una  nave  partita  per  lontana  destinazione  dopo 
aver  percorse  immense  estenzioni  di  mare  arriva  Ln  porto  senza  sbagliare  nella 
rotta,  non  possiamo  non  riconoscere  la  subUmità  di  questa  scienza,  la  quale  rivela 
all'esperto  navigatore  il  vero  cammino  in  mezzo  alle  solitudini  dell'oceano! 

La  nautica  figlia  della  matematica  dell'  astronomia  e  della  fisica  si  formò 
gradatamente  a  l'orza  di  esperimenti  di  osservazioni  e  di  calcoli,  resi  arditi  dal 

(I;  Hi-NOPonlii  (Iflh  r.aiiiera  (IpI  26  r  27  tphlirarn  o  1°  iiiarw)  IST.'i. 
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bisogno  sentito  dai  popoli  più  civili  e  più  forti  di  estendersi  sopra  lontane  regioni. 
La  più  vasta  orma  di  progresso  fu  quella  che  nel  secolo  XIV  le  impresse 
il  genio  di  un'italiano.  Flavio  Gioja  di  Amalfi,  mercè  l' invenzione  della  bussola. 
Io  non  imprenderò  a  discutere  1'  opinione  di  taluni  scrittori  .  i  quali  attribui- 
scono il  vanto  di  quella  invenzione  al  popolo  cinese  1000  anni  pria  dell'  era  cri- 
stiana: né  discuterò  la  pretesa  di  altri ,  i  quali  vogliono  che  il  celebre  naviga- 
tore Marco  Polo  nel  1293  recò  in  Europa  la  bussola  dalla  Gina  :  sono  asserzioni 
senza  fondamento  Siorico .  le  quali  si  perdono  nel  campo  delle  supposizioni  e 
delle  congetture.  Certo  gli  è  che  i  cronisti  più  vicini  al  secolo  di  Flavio  Gioja 
sono  concordi  nell' attribuirgli  l'onore  di  aver  per  primo  usati»  la  hussola  in 
navigazione,  tanto  che  si  scrisse  di  lui  il  famoso  verso  : 

«  Prima  deJit  naulis  usuili   m;igiietis   .Vniilpìiis  » 

Però  questo  ingegnoso  strumento  ,  mercè  cui  furono  aperte  ai  navigatori 
le  più  recondite  vie  dell'  oceano,  non  fu  scevro  di  difetti.  L"  esperienza  in  seguito 
ad  accurate  osservazioni  venne  a  constatare  che  Tago  magnetico  non  segna  pre- 
cisamante  la  direzione  dei  poli  terrestri  ,  bensì  quelli  dei  poli  magnetici  :  era 
dunque  mestieri  trovare  il  modo  di  determinare  e  correggere  questa  declinazione 
dell'  ago  e  la  scienza  vi  arrivò  col  mezzo  delle-  osservazioni  dell"  amphtudine  e 
dell'azzimut  del  sole. 

Né  questo  solo;  ma  nello  scorso  secolo  Wales  accompagnando  Gook  nel  suo 
terzo  viaggio  ebbe  ad  osservare  che  le  masse  di  ferro  irregolarmente  distribuite 
sulla  nave  producono  una  certa  deviazione  dell"  ago  magnetico,  la  quale  ingenera 
im'altra  variazione  della  bussola:  era  d'uopo  troviu'vi  un  rimedio,  e  dopo  tanti 
tentativi  fu  dato  a  Barlow  scoprire  un  mezzo  semplicissimo  per  diminuire  in  gran 
parte  gli  effetti  di  questa  causa  pertm'batrice  adattando  in  vicinanza  della  bussola 
un  disco  di  ferro  come  compensatoi'e. 

Però  la  bussola  per  quanto  fosse  un  gran  ritrovato  della  scienza  non  poteva 
bastare  alla  soluzione  de.i'  intiero  problema  della  navigazione  :  se  la  bussola  ha 
la  proprietà  di  indicare  la  rotta  che  dee  seguire  la  nave  per  arrivai'e  ad  un  dato 
punto ,  non  ha  quella  di  determinare  il  luogo  ove  essa  si  trova  cioè  il  punto 
aiTivato,  che  costituisce  il  dato  più  difficile  della  nautica. 

Il  punto  arrivato  della  nave  si  conosce  per  mezzo  deOa  latitudine  e  della  lon- 
gitudine dei  luoghi:  ma  il  determinare  con  precisione  cjuesti  due  fattori  del  pro- 
blema in  discorso  fu  1'  opera  più  ardua  della  scienza. 

La  latitudine  che  pria  si  ricercava  dai  marini  con  metodi  pratici  e  poco 
esatti  fu  determinata  scientificamente  colla  massima  precisione  mercé  un  sem- 
plice calcolo  dell'altezza  mei'idiana  del  sole  osservata  coU'ottante  o  col  sestante; 
e  per  questa  parte  sembra  che  non  vi  sia  altro  a  desiderare  dalla  sicenza. 


4  sur  l'iioiaiKssi 

Riguardi)  alla  loiiiAiliidiiie  vi  sono  dui'  melodi  per  deirniiiiiarla .  o  cui  cal- 
colo del  cronometro  o  con  qu(>llo  delle  distanze.  Il  pi-imo  di  (jue.sti  calcoli  è  quello 
che  si  usa  in  mare  per  la  sua  facilità  e  hivvità:  ma  accade  sovente  doversi  ricoi'- 
rere  anche  all'altro. 

Inpertanto  la  scienza  nautica  non  fu  paga  d"  aver  deierminato  i  metodi  pei- 
conoscere  il  punto  arrivato  della  nave  a  mezzo  dei  calcoli  di  latitudine  e  di  lon- 
gitudine: ma  prevedendo  il  caso  frequente  nei  viaggi  di  lungo  corso  di  non 
potersi  fare  le  osservazioni  del  sole  e  degli  astri  per  causa  di  tempesta  o  di  altri 
accidenti  atmosferici,  si  occupò  a  perfezionare  il  metodo  del  punto  slimato,  affinchè 
nel  manco  di  osservazioni  la  nave  potesse  in  ogni  istante  rendersi  ragione  della 
probabilità  del  suo  punto  arrivato.  Per  tal  modo  coi  due  metodi  del  punto  sti- 
mato e  dell'  osservato  la  nave  può  dirsi  sicura  del  suo  cammino. 

Ecco  delineati  i  progressi  della  parte  teorica  della  nautica,  e  voi  lo  vedete 
che  mi  son  limitato  ad  accennare  semplicemente  i  suoi  principali  ritrovati  senza 
entrare  nello  sviluppo  scientifico  dei  particolari  che  riuscirebbero  inopportuni  al 
cai'attere  ed  allo  scopo  di  questa  disertaz'one. 

Ma  potremo  dire  die  nulla  resta  a  farsi  dalla  scienza  ? 

Nò  0  signori;  rimane  ancora  a  soddisfarsi  un  voto  costante  dei  marini  , 
quello  cioè  di  vedere  assicurata  la  ricerca  della  longitudine  con  un  metodo  più  per- 
fetto e  scevro  degli  inconvenienti,  dei  quali  sono  passibili  i  due  metodi  finora  usati. 

Non  è  dubbio  che  la  costruzione  dei  cronometri  oggi  è  notevolmente  perfe- 
zionata, dimodoché  si  può  avere  molta  fiducia  alla  longitudine  determinata  per 
cronometro;  parimenti  sono  slate  rese  più  facili  le  forinole  dell'altro  calcolo;  ma 
non  si  è  riusciti  a  togliere  a  questi  due  metodi  gii  inconvenienti  inerenti  alla  loro 
natura. 

E  di  vero  nel  calcolo  del  cronometro  l'esattezza  del  risultato  può  esser  com- 
promessa dalle  molteplici  perturbazioni,  alle  quali  va  soggetto  un  cronometro  in 
navigazione,  perturbazioni  delle  quali  ancora  non  si  conoscono  esattamente  né  il 
numero  né  la  portata.  Così  parimenti  nel  calcolo  delle  distanze  lunari  l'esattezza 
dell'osservazione  può  esser  compromessa  non  solo  dagli  errori  propri  dell'osser- 
vatore ,  ma  da  quelli  dipendenti  dalla  posizione  quasi  senqire  molto  incomoda 
che  questi  è  obbligato  ad  assumei'e  per  l'osservazione;  talché  ne  viene  che  ogni 
unità  di  errore  nella  distanza  osservata  trentuplicamlosì  nella  longitudine,  questo 
metodo  non  può  usarsi  sempre  con  fiducia  in  navigazione. 

Quindi  è  a  sperare  che  la  scienza  non  si  faccia  lungamente  aspettare  a  ritro- 
vare un  altro  metodo  scevro  affatto  di  inconvenienti  per  assicurare  il  calcolo 
longitudinale,  come  lo  trovò  per  quello  della  latitudine. 

Immensi  sono  stati  i  vantaggi  che  la  navigazione  ha  recato  al  mondo  intero; 
])er  essa  si  avvicinarono  i  popoli  delle  più  lontane  regioni;  per  essa  i  prodotti 
e  le  industrii»  di  una  nazione  si  scambiarono  con  rpielli  dell'altra:  per  essa  si 
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conobbero  le  lingue  parlate  da  tutte  le  genti  ;  per  essa  la  civiltà  corse  da  un 
punto  all'altro  del  globo;  per  essa  infine  si  scoprirono  grandi  isole  ed  interi  con- 
tinenti. 

La  gloria  di  tanti  prodigi  operati  dalla  navigazione  non  appartiene  ad  un 
solo  secolo,  né  ad  un  solo  stato;  dessa  è  divisa  dai  secoli  e  dagli  stati,  ai  quali 
appartennero  i  Polo,  i  Colombo,  i  Yespucci.  i  Cook,  non  che  i  nomi  di  tanti 
altri  illustri  navigatori  antichi  e  moderni. 

Io  non  posso  ricordare  il  nome  di  Cristoforo  Colombo  senza  provare  un  sen- 
timento di  orgoglio  per  1"  Italia  nostra  :  fu  italiano  questo  eroe  del  mare,  cui  la 
civiltà  deve  la  scoverta  di  un  nuovo  mondo  ;  e  se  fu  straniera  la  nazione  che 
apprestò  L  mezzi  alla  grandiosa  impresa,  fu  città  italiana  la  patriottica  Genova, 
quella  che  pensò  ad  eternai'e  la  memoria  di  lui,  tanto  oltraggiata  in  vita  dalle  gelosie 
straniere,  consacrandogli  un  monumento  ove  sta  scritto  questo  celebre  epitaffio. 

L'nus  erat  mundus,  duo  sint,  ait  iste:  fiioii'l 


PARTE  IL 

MARINE   DA    GUERRA 

Trattando  delle  marine  da  guerra  non  vi  aspettate  o  signori  che  io  vi 
parli  di  dettagli  tecnici  sulla  costruzione  delle  navi  e  delle  macchine,  sulla  mano- 
vra ed  attrezzatura,  sulla  artiglieria  e  torpedini,  sul  maneggio  delle  armi  e  bai- 
Ustica  ;  il  mio  compito  è  quello  di  trattare  in  tesi  generale  i  progressi  delle 
marine  da  guerra  e  di  rilevare  quelle  considerazioni  e  quelle  quistioni  che  pos- 
sono interessare  il  suo  stato  presente;  ma  per  arrivare  a  questo  scopo  pratico 
è  mestieri  camminare ,  sebb:>ne  a  grandi  tratti ,  colla  storia  che  esse  han  per- 
corso nelle  piti  rilevanti  epopee,  onde  notarne  lo  svolgimento  progressivo,  senza 
del  quale  non  sarebbe  possibile  un'  adeguato  apprezzamento  dell"  attualità. 

Non  si  può  narrare  la  storia  della  marina  senza  rimontare  ai  tempi  del- 
l' antica  Grecia ,  non  ai  tempi  favolosi  degU  argonauti  o  delle  flotte  decantate 
da  Omero  ;  ma  a  quei  tempi  conservati  daUa  tradizione  storica  quando  la  Gre- 
cia civile  figurava  neU'antico  mondo  come  la  prima  potenza  marittima. 

Partendo  da  questa  primitiva  epopea  della  civiltà  per  arrivare  sino  ai  nostri 
tempi  noi  possiamo  vedere  la  marina  da  guerra  a  traverso  itre  grandi  epoche 
di  svolgimento,  distinta  ciascuna  dall' originahtà  del  tipo  delle  navi  e  dalla  spe- 
cialità della  tattica  del  combattimento. 


()  SUI    I'H(m:i;sS( 

Il  lipo  dello  limi  da  gULTi'a  licita  prima  L'jiuca  lii  la  galera,  specie  lIÌ  luisli- 
luenti  stretti  e  luiigiii,  con  ponti  o  sènza,  armati  con  uno  o  più  ordini  di  remi, 
detti  perciò  inoneri.  biremi .  triremi.  i|iiatrirenii  e  quinquiremi  (1). 

Fra  lo  j^enti  greclic  i  primi  ])opuli  che  posero  in  armamento  flotte  possenti 
furono  i  Corinzi  i  Saniii  ed  i  Focosi.  Vcnso  l'età  di  Ciro  dal  362  al  aìì  avanti 
l'era  cristiana  i  tiranni  della  Sicilia  adottarono  il  modello  delle  triremi  corinzio, 
e  con  esse  costituirono  le  loro  flotte;  ma  nei  tempi  siicessiAÙ  furono  i  Rodii  clic 
divennero  la  potenza  marittima  più  ragguardevole  della  Grecia. 

Dopo  i  greci  ed  i  greco-siculi  1'  arto  della  guerra  navale  passò  ai  Cartagi- 
nesi ,  le  cui  llotte  tanto  decantate  si  componevano  di  ti'e  a  quattrocento  legni 
])ortanli  a  bordo  eserciti  di  100  a  150  mila  soldati. 

1  romani  .  popolo  eminentemente  guerriero,  noi  iirimitivi  tempi  della  loro 
storia  non  pensarono  mai  a  rendersi  possenti  per  mare:  e  fu  durante  la  prima 
guerra  jiunica  dal  264  al  ?21  avanti  l'era  di  Cristo  clic  il  senato  romano  decretò 
la  co.slruzione  dì  una  flotta  per  combattere  quella  nemica  dei  Cartaginesi.  Allora 
era  jier  caso  successo  il  naufragio  sulle  co.ste  abbnizzesi  di  una  nave  della  flotta 
cartaginese:  e  questa  scrv'i  di  modello  ai  Romani,  i  quali  lavorando  cmi  instan- 
cal)ilc  entusiasmo  in  soli  sessanta  giorni  ne  costruirono  130,  di  cui  100  secondo 
la  lesliinonianza  di  Polibio  erano  armate  a  cinque  ordini'  di  remi. 

Però  la  prima  battaglia  navale  non  fu  furliinata  ai  Romani  .  poiché  vi  por- 
derono  17  navi  cadute  in  potere  dei  Cartaginesi.  ;\Ia  la  perdita  non  li  scoraggiò, 
e  ben  presto  1"  intrepido  console  Duilio  venne  a  rivendicare  1'  onore  della  gio- 
vane marina  romana,  adottando  sulle  navi  potenti  macchine  distruttive  che  fecero 
fanti  guasti  alle  flotte  nemiche  presso  i  mari  di  Sicilia  (Tj. 

La  tattica  navale  dei  primi  tempi  non  avea  altro  obbiettivo  che  il  combat- 
timento per  arembaggio  :  tattica  semplice  ma  terribile  !  A  forza  di  remi  le  flotte 
nemiche  si  avvicinavano  lanciando  freccie  dall'  una  all'  altra  parte,  ed  indi  cia- 
scuna galera  venendo  contro  l'altra  all'  arembaggio  succedeva  tra  i  due  equipaggi 
nemici  la  più  micidiale  delle  mischie  ad  arma  bianca  da  petto  a  petto ,  la  quale 
spesso  finiva  colla  distruzione  di  un"  iiitera  armata.  Scena  di  sangue  e  di  orrore, 
in  cui  bastava  un"  ora  di  combattimento  per  coprire  il  mare  di  migliaja  di  vit- 
time, poiché  era  legge  di  guerra  non  lasciare  ai  vinti  la  vita  I 

Più  tiu'di  s' inventarono  nuovi  mezzi  di  distruzione;  ogni  nave  fu  armata  a 
prora  di  un  forte  spuntone  atto  a  sfondare  il  fianco  delle  navi  nemiche;  sulle  antcmie 
si  alzavan  sospesi  dei  grossi  massi  per  lanciarli  nel  momento  dell'  abbordo ,  e 
fmanco  i  dardi  si  ravvolgevano  in  materie  infiammabili  per  comunicare  il  fuoco 
alle  navi  nemiche. 

(l'i  Enciclopedia  p.  galere. 

(2;  Encicloi^dia  p.  ii;ni  degli  aiUicht. 
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Tulli  quesU  ritrovati  di  guerra  perfezionarono  la  lattica  della  manovra  navale: 
la  linea  di  battaglia  si  formava  disponendo  le  galere  a  figura  di  semicerchio  detta 
allora  mezzaluna:  al  segnale  di  attacco  i  remi  ad  un  tratto  calavano  a  mare  e 
si  dava  incontro  al  nemico  colla  massima  celerità;  il  primo  assalto  mii'ava  a 
tagliai'e  i  remi  del  legno  avversario  per  neutralizzargli  ogni  movimento  di  difesa 
e  poscia  lo  si  investiva  di  fianco  cogli  spuntoni  per  affondarlo. 

Questa  manovra  è  vero  che  evitava  gli  orrori  dell'  arembaggio ,  ma  anne- 
gava intieri  equipaggi;  se  i  vinti  più  non  cadevano  intiisi  di  sangue  sul  ponte 
del  proprio  bastimento,  non  era  men  terribile  vederli  sparire  con  esso  nei  vor- 
tici del  mare  ! 

Da  questa  prima  epoca  caratteristica  passarono  molti  secoli  di  transizione 
per  arrivare  alla  seconda  grande  epoca  di  svolgimento  della  marina  mihtarc  ed 
a  traverso  questo  lungo  periodo  la  storia  ci  presenta  i  Pisani  i  Genovesi  ed  i 
Veneziani  con  potenti  flotte  di  galere  guidate  da  valorosi  capitani,  ma  non  si  fa 
cenno  di  alcun  notevole  mutamento  all'  antico  sistejua  di  manovrare  e  di  com- 
battere; più  tardi  ci  fa  vedere  nel  secolo  XII  gli  Inglesi  ed  i  Francesi  divenuti 
potenze  niai'ittime  disputai'si  Timpero  dei  mari  non  più  con  galere  annate  a  remi 
ma  con  navigli  a  vela  ;  ed  infine  ci  fa  vedere  queste  due  nazioni  rivali  con 
armate  di  500  a  600  legni  combattere  sanguinose  battaglie  ,  in  ima  delle  quali 
il  vincitore  nel  1213  colò  a  fondo  sino  a  400  navigli  carichi  di  soldati. 

Fu  r  invenzione  del  cannone  che  produsse  una  radicale  trasformazione  deU;i 
marina  da  guerra  e  segnò  F  inizio  della  seconda  epoca  di  svolgimento  che  ora 
descriveremo. 

Questa  arma  adottata  neUe  battaglie  navali  la  prima  volta  nel  1372  non  fece 
che  pochi  progressi  durante  lo  spazio  di  due  secoli  :  ciò  nondimeno  il  tipo  del 
navilio  da  guerra  andavasi  mano  mano  trasformando  in  corvette,  fregate  ed  altri 
grossi  bastimenti,  facendo  spaiùre  dai  mari  quel  nuvolo  di  piccoli  legni,  di  cui 
si  formavano  le  flotte  della  prima  epoca. 

Dal  secolo  XVI  sino  alla  metta  del  secolo  XIX  in  cui  ebbe  fine  la  seconda 
epoca,  la  marina  militare  fu  superbamente  rappresentata  dal  vascello  a  vela,  tipo 
imponente  per  la  grandiosità  della  mole  e  pel  numero  dei  cannoni  di  cui  erano 
armati  i  suoi  .fianchi.  Non  sono  che  pochi  anni  i  main  del  mondo  eran  percorsi 
da  numerose  flotte  di  vascelli  di  hnea  a  tre  ponti  e  mezzo  portanti  in  batteria  100 
a  120  cannoni  ;  e  voi  come  me  ricorderete  che  nel  1848  più  di  30  di  questi 
grossi  bastimenti  inglesi  francesi  ed  americani  ancorati  in  questa  spaziosa  rada  e 
pavesati  a  festa ,  diedero  lo  spettacolo  sublime  di  una  salva  generale  nella  fausta 
ricorrenza,  in  cui  il  Parlamento  sicihano  elesse  Re  il  valoroso  principe  di  Gasa 
Savoja  Ferdinando  Amedeo  duca  di  Genova  ! 

La  miglior  tattica  del  tempo  nel  condurre  una  squadra  di  vascelli  a  dar  bat- 
taglia in  mai'e  aperto  era  quella  di  guadagnare  il  sopra  vento  del  nemico,  poiché 
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è  risaputo  clic  un  bastimento  a  vola  collocalo  in  posizione  favorevole  di  vento 
può  manovrare  di  bordata  più  agevolmente  di  quello  posto  al  sottovento,  il  quale 
oltre  alla  difficoltà  di  accostare  presso  la  linea  del  nemico  rimane  avvolto  durante 
il  combattimento  nelle  cerchie  di  un  denso  fumo  molto  esiziale  ai  calcoli  del  tiro. 

Inoltre  una  delle  manovre  più  in  voga  a  quel  tempo  era  quella  di  portare 
sopra  un  punto  del  nemico  la  maggior  forza  possibile  per  spezzargli  la  linea  e 
metterlo  tra  due  fnoclii;  ma  nel  fatto  non  sempre  la  vittoria  fu  dovuta  al  numero 
dei  bastimenti  assalitori,  quanto  lo  fu  all'arditezza  e  rapidità  delle  manovre  dell'assa- 
lito. È  ben  noto  il  glorioso  episodio  del  vascello  francese  il  Formidabile  avvenuto 
nelle  acque  di  Cadice  nel  luglio  1801  dopo  il  terribile  combattimento  di  Alge- 
siras.  Il  Formidabile  veleggiando  lentamente  per  la  direzione  di  Cadice  era  rimasto 
indietro  della  propria  .squadra  a  causa  delle  avarie  sofferte  in  Algesiras.  quando 
al  far  del  giorno  fu  avvistato  dagli  Inglesi  ed  assalito  da  tre  vascelli  ed  una  fre- 
gata. Il  valoroso  capitano  Troude  disperando  di  salvarsi  a  forza  di  vele,  non  die 
tempo  ai  suoi  nemici  di  riunirsi ,  e  si  avvicinò  alla  fregata  Tamigi  scarican- 
dole una  fiancata  che  le  produsse  immensi  guasti  :  cpiiuci  pose  in  panno  le  vele  atten- 
dendo il  vascello  Venerabile  che  gli  correa  dietro,  e  quando  fu  a  portata  di  can- 
none gli  tirò  a  smattare  e  gli  abbattè  pria  un"  albero,  poi  un  secondo,  indi  un 
terzo,  mettendolo  completamente  fuori  combattimento.  Al  pericolo  in  cui  versava 
il  Venerabile  accorsero  gli  altri  due  vascelli  lasciando  la  crociera  che  aveano  .sta- 
bilita nello  scopo  di  impedire  al  Formidabile  1'  eutrata  nel  porto  di  Cadice;  ma  il 
comandante  Troude  schermendo  l'incontro  con  abiU  monovre  e  difendendosi  sempre 
coi  tiri  delle  sue  artiglierie,  seppe  sfuggire  i  due  vascelli  nemici  lasciandoli  iutenti 
al  soccorso  del  Venerabile  che  stava  per  affondare,  ed  entrò  trionfalmente  nel 
porto  di  Cadice  in  mezzo  alle  acclamazioni  degU  Spagnuoli,  i  quali  dalla  riva 
erano  slati  spettatori  di  tanto  eroismo  (1)1 

Non  sempre  le  battaglie  uavaU  si  accettavano  in  alto  mare:  spesso  si  pre- 
feriva da  talnni  ammiragli  di  attendere  la  flotta  assalatrice,  ormeggiandosi  all'  àn- 
cora in  una  rada  o  porto  del  proprio  territorio  sotto  la  protezione  delle  fortezze 
terrestri;  ma  si  conobbe  per  esperienza  di  dolorose  pruove  che  cp^iella  tattica  non 
fu  sempre  felice.  L' ammu'aglio  Blake  nella  baja  di  Santa-Crux  fece  vedere  come 
si  espugna  un'armata  fortemeute  schierata  di  fianco  sotto  le  fortezze  ;  lo  stesso 
avvenne  al  1"  giugno  1667  nella  rada  di  Palermo,  quando  il  duca  Vivonne  con 
la  flotta  fi-ancese  sconfisse  la  flotta  olando-spagnuola  ancorata  a  mezza  luna  dalla 
lanterna  del  Molo  alla  foce  del  fiume  Greto  sotto  il  comando  dei  due  ammiragli 
Haed  ed  Iverras  che  vi  perdettero  la  vita  :  ma  quella  vittoria  non  fu  piena;  poiché 
dopo  la  sconfitta  della  flotta  protettrice  i  palermitani  con  slancio  eroico  combat- 


>l)  Tliiers  Consolalo  e<l  Impero. 
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tendo  dalle  lortezzc  respinsero  la  flotta  nenaica  nei  tentativi  di  sbai'co  e  salvai'ouo 
la  città  dall'invasione  francese  (1)  1 

Né  valse  la  funesta  esperienza  del  passato  a  disperdere  la  memoria  di  quella 
tattica  poco  fortunata  ,  poiché  in  tempo  a  noi  molto  vicino  fu  riprodotta  dalla 
flotta  ottomana  nella  battaglia  di  Navarino  e  vi  rimase  sconOtta.  Più  di  cento 
bastimenti  misti  ancorati  a  semicerchio  nella  baja  di  Navaiùno  si  credevano  ine- 
spugnabili sotto  la  protezione  delle  batterie  di  terra  che  incrociavano  i  fuoclii  ; 
ma  pochi  vascelli  inglesi  francesi  e  russi  penetrati  di  viva  forza  in  quella  rada 
bastai'ono  per  bruciare  e  distruggere  la  numerosa  flotta  turco-egiziana. 

Così  chiudevasi  la  grande  epopea  marittima  della  seconda  epoca,  nella  quale 
l)cr  ben  tre  secoli  avvennero  cento  eroici  combattimenti  che  cuoprirono  di  glo- 
ria tanti  illustri  ammiragU  italiani  francesi  inglesi  olandesi  e  spagnnoU;  a  parecchi 
dei  quali  toccò  la  sorte  di  incontrare  ima  gloriosa  morte  sulla  tolda  del  proprio 
vascello,  come  avvenne  del  nostro  valoroso  concittadino  ammiraglio  Federico  Gra- 
vina colpito  a  morte  combattendo  al  comando  della  flotta  spagnuola  in  quella 
memoranda  battaglia  di  Trafalgar  ,  nella  quale  per  fatale  coincidenza  anclse  vi 
perde  la  vita  il  celebre  ammiraglio  inglese  Nelson  (2)! 

Ma  era  riserbato  alla  nostra  età  che  vive  in  un  secolo  eminentemente 
riformatore  il  grande  avvenimento  del  disparire  della  seconda  epoca  della  mai'ina 
militare  con  tutte  le  sue  numerose  flotte  di  vascelli  e  del  rapido  sorgere  della 
teraa  epoca  con  un  tipo  originale  di  bastimenti  e  con  un  corredo  estraordinario 
di  mezzi  di  distruzione. 

Come  nella  seconda  epoca  fu  V  invenzione  del  cannone  clic  operò  la  tra- 
sformazione del  naviglio  da  guen-a  ,  cosi  nella  terza  si  deve  alla  invenzione  del 
vapore  il  mutamento  radicale,  al  quale  da  pochi  anni  assistiamo.  Questo  nuovo 
motore  applicato  alla  nangazione  non  potea  non  produrre  i  suoi  effetti  nelle 
costruzioni  navali  e  nei  sistemi  della  guerra  niai'ittima  :  non  esistendo  più  l'ostacolo 
di  calma  o  di  vento  contrario  in  faccia  alla  potenza  del  vapore,  la  nave  da  guerra 
non  solo  può  offen  dere  il  nemico  col  cannone ,  ma  ben'  anco  può  affondai"lo 
colla  violenza  dell"  urto;  da  qui  la  ragion  di  essere  della  corazzata  moderna,  tipo 
originale  di  bastimento  armato  di  grossi  cannoni  e  munito  di  forte  sperone. 

Sebbene  da  poclii  anni .  pure  molto  si  è  latrato  e  si  lavora  con  febbrile 
attività  negli  arsenali  delle  primarie  potenze  marittime  per  perfezionare  il  tipo 
delle  corazzate  :  ed  oramai  le  sqnadi'e  di  ciascima  marina  ne  possiedono  molte 
che  possono  dirsi  una  vera  meraviglia  della  scienza;  però  talune  di  queste  marine 
ancora  non  paghe  dei  miglioramenti  apportati  ai  tipi  ordiuaiii  del  moderao  navilio 
han  tentato  di  produrvi  delle  ai'dite  e  speciali  riforme  ,  delle  quali  credo  utile 
parlar\i  per  gli  apprezzamenti  che  ne  possono  risultare. 

(1';  Di  Diasi  storia  di  Sicilia. 

[ì)  Le  lodi  degli  illustri  Siciliani  del  Prof.  Bozzo,  segrotai'io  generale  della  nostra  Accademia. 
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L"  Ingliilterra,  rui  non  si  può  nogair  1'  onore  di  rsscre  la  prima  polonza 
marittima  del  mondo,  ideò  ed  esegui  or  sono  quattro  anni  un  tipo  di  corazzata 
per  servire  da  incrociatore  nei  mari  dell'oceano.  Non  mancarono  tecnici  dislinti 
di  quella  marina  che  mossero  dubbi  suU' incompatiliililà  dell'aita  alberatura  collo 
scalo  pesante  della  corazzata  per  la  difficoltà  di  mantenersi  in  mare;  però  si  volle 
tentarne  la  pruova:  ed  essa  riuscì  assai  fimesta,  perchè  in  una  notte  di  tempesta  que- 
sta nuova  corazzata  denoaiiinata  Captin,  mentre  faceva  parte  della  squadra  di  evolu- 
zione, scomparve  ingojata  dalle  onde  con  tutto  Feqiùpaggio  e  col  costruttore,  salvan- 
dosi a  stento  sopra  un'  imbarcazione  soli  venti  uomini  ,  i  quali  poterono  nar- 
rare le  circostanze  del  luttuoso  avvenimento  pur  troppo  preconizzalo .  Dura  lezione 
lier  l'umano  ardimento,  la  quale  dovrebbe  tenersi  presente  dalle  marine,  onde 
non  cimentai'si  in  riforme  difficili  e  di  dubbia  riuscita  ! 

Un'  altra  riforma  speciale,  ma  meno  ardita  fu  nel  decorso  anno  eseguita  in 
Francia  sopra  una  corazzata  che  in  atto  trovasi  in  corso  di  un  lungo  viaggio 
di  pruova  nelF  oceano  pacifico  sotto  gli  ordini  del  contrammiraglio  Perigot. 

Dopo  la  battaglia  di  Lissa ,  in  cui  una  corazzata  fu  colata  a  fondo  per  urto 
ricevuto  sul  fianco,  gli  ingegnieri  navali  francesi  si  sono  convinti  che  ncU'  attuale 
sistema  di  combattere  in  mare  vale  più  adoprare  1"  investimento  che  le  palle  di  un 
cannone  mostro.  Essi  considerarono  che  il  modo  più  efficace  di  abbordare  la  nave 
nemica  è  quello  di  incontrarla  dritto  pel  traverso  perpendicolare  alla  sua  lun- 
ghezza, avvegnaché  V  abbordaggio  in  finca  obbliqua  può  bensì  produrre  lo  shlan- 
damcnto  o  qualche  seria  avaria  al  bastimento  investito ,  ma  non  già  1'  affonda- 
mento. Ora  per  dare  alla  nave  la  facilità  di  movimento  a  poter  colpire  rapidamente 
il  nemico  pensarono  di  costruire  la  corazzata  la  Gafissoniere  con  due  elechc  para- 
Icfie  ai  fianchi,  F  una  a  dritta  e  l'altra  a  sinistra  del  bastimento,  mossa  ciascuna 
da  una  macchuia  indipendente.  Ne  verrà  da  questo  doppio  sistema  che  se  la 
nave  si  vuol  far  camminare  in  rombo  diretto  si  darà  forza  ad  ambe  le  macchine 
di  eguale  potenza;  se  invece  si  vuol  far  girare  a  dritta  o  a  sinistra  si  farà  agire 
)■  una  in  avanti  e  F  altra  indietro  rispettivamente  (1). 

Quantunque  F  applicazione  del  sistema  di  propulsore  a  doppia  elica  non  sia 
nuova ,  pure  é  la  prima  volta  che  si  adatta  in  quella  posizione  al  tipo  delle 
grandi  corazzate;  ma  gli  ingegnieri  francesi  che  la  proposero  non  si  fecero  illu- 
sione di  una  grave  difficoltà  .  quefia  cioè  che  le  due  eleche  disposte  sui  fianchi 
del  bastimento  sarebbero  esposte  ad  urtare  contro  i  corpi  morti  di  alghe  ed  altro 
fluttuanti  in  mare  e  farvi  avarie;  però  la  Francia,  come  F  Inghilterra  nel  caso  del 
Captin  ,  non  si  arrestò  di  fronte  alla  dedotta  difficoltà  e  fece  costruire  la  Galis- 
soniere  affidando  all'  esperienza  il  giudizio  della  sua  riuscita. 

Naturalmente  trattandosi  di  una  riforma  di  tanta  importanza  le  marine  delle 

(I)  Illuslralioii  28  iiovemlire  1874. 
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allre  nazioni  aiisiosaiiiciiU'  aspcllatio  il  verdello  dell'  esperimcnlo  in  coi'so,  la  cui 
riuscita  Irascinei'à  per  ptinie  (|uelle  clic  sono  più  riecli(!  di  bilancio  a  costruire 
nuove  corazzate  con  questo  sislema  di  propulsore,  poiché  siamo  in  epoca  in  cui 
le  novità  della  guerra  non  oslantc  i  milioni  che  costano  vengono  ben  tosto 
conosciute  ed  imitate!  Dil'alti  ancora  è  in  corso  l' esperimento  della  Galissonierc, 
e  già  nel  10  marzo  ora  scorso  fu  varato  il  monitore  corazzato  Javary  costruito 
in  Francia  dalla  compagnia  Forges  e  Chantier  per  conto  del  governo  del  Bra- 
sile con  doppia  macchina  e  doppia  elica.  Il  problema  che  si  volle  risolvere  in 
questo  tipo  di  corazzata  non  fu  la  celerità  del  cammino  ,  bensì  la  potenza  del 
hl'mdaggio  e  la  facilità  di  sfuggire  V  urto  del  nemico  mercè  la  rapidità  della  sua 
rotazione,  la  quale  si  compie  maravigliosamente  in  soli  sei  minuti  (1). 

A  parte  di  queste  speciali  riforme  tentate  dall'  Inghillerra  e  dalla  Francia 
noi  vediamo  negli  arsenali  di  tutte  le  primarie  potenze  marittime  un  movimento 
continuo  di  stniU,  di  esperimenti  e  di  trasformazione  nelle  costruzioni  delle  coraz- 
zate ,  sia  dal  lato  della  velocità  ,  sia  da  quello  delle  artiglierie  ,  sia  infine  della 
corazza. 

Le  corazzate  che  pria  portavano  le  macchine  di  una  forza  regolare ,  oggi 
si  costruiscono  con  macchine  potentissime  capaci  ad  inqirimere  una  maggiore 
velocità  nel  cammino.  Le  artiglierie  che  pria  pesavano  12  tonnellate  ,  oggi  vi 
sono  corazzate  che  ne  portano  presso  a  100  tonnellate  e  che  lanciano  projettili  di 
grossa  dimensione  ad  una  grande  distanza.  —  Le  corazze  che  pria  si  costrui- 
vano dello  spessore  di  12  centimetri ,  oggi  sono  arrivate  a  ([nello  di  So  centi- 
metri, aumentando  gradatamente  in  ragione  diretta  della  forza  del  projcttile  del 
cannone.  I  migliori  cannoni  perforanti  sono  quelli  Krupp  di  acciajo  e  quelli  Wool- 
vich  di  ferro  battuto  col  tubo  dell'  anima  d"acciajo  (2).  I  projetti  che  hanno  mag- 
giore forza  perforatrice  sono  quelli  di  ghisa  indurita  degli  inventori  Palliser  e 
Bozza.  Gli  ultimi  esperimenti  di  tii'o  molto  accettabili  sono  (pielli  stati  fatti  in 
Inghilterra  nel  1872  contro  le  torri  del  Glatton  prese  di  mira  dai  cannoni  della 
corazzata  Holspnr  nella  baja  di  Portland  innanti  il  comitato  (3). 

Immensi  sono  i  tesori  che  si  profondono  per  seguire  i  progressi  della  scienza 
nelle  costruzioni  di  questo  moilerno  navilio  da  guerra  ;  mentre  un  vascello  della 
trascorsa  epoca  non  costava  che  4  a  5  milioni  ,  la  corazzata  d'  oggi  costa  8 
a  10  milioni  e  ve  ne  hanno  di  quelle  che  costano  di  più.  Le  due  corazzate  Duilio 
e  Dandolo  che  l' Italia  sta  costruendo  nei  suoi  cantieri  come  tipo  più  perfetto 
della  scienza,  costeranim  l'egregia  somma  di  14  milioni  per  cadauna. 

Impertanto  in  mezzo  a  tanto  agitarsi  delle  potenze  marittime  nel  costituirsi 


(1)  lllustratioii  aprile  187i). 
.i{2)  Elcii.i  trattato  di  artiglieria. 
(3)  llliistratod  London  News  187i,  ed  llluslralKin  del  10  agosto  1S72. 


'¥^ 


Il>  SUI    PUOUliES.SI 

al  iiii'i  presto  la  propria  lluUa  ili  tipo  iiiodenio,  si  presciila  allo  meati  degli  sla- 
llsti  collie  un  incubo  il  iliihliui  l'alale  se  la  corazzala  sia  un  tipo  (hiraliii'o,  o  se 
dessa  è  destinata  a  scompai'ii'c  come  le  galere  ed  1  vascelli;  e  siffatto  dubbio  e 
tanto  più  fatale  incpiaiitochè  non  è  ventilato  per  un  avvenire  remoto,  bensì  pros- 
simo d'  assai  !  Infatti  o  signori  vi  sono  oggi  alcuni  i  quali  o])inano  che  da  (pii 
avanti  non  se  ne  faranno  più  corazzate  ,  ma  che  si  ritornerà  ai  tipi  del  pas- 
salo naviho  da  guerra  1 

Se  qnesh)  dubbio  potesse  aver  la  forza  di  moderare  lo  slancio  di  talune  marine 
e  renderle  caute  a  spendere  nelle  continue  trasformazioni  e  riforme,  desso  cer- 
tamente renderebbe  un  buon  servizio  alla  finanza  degli  stati;  ma  questo  dubbio 
non  è  serio  abbastanza  ,  perchè  contro  lo  stesso  fortemente  prevale  1'  oi)inione, 
la  quale  ritiene  impossibile  un  ritorno  indietro.  Difatti  o  signori  la  corazzata  è 
un  tipo  inventato  dalla  necessità  del  pi'ogresso  .  perchè  dopo  1'  applicazione  del 
vapo!-e  la  guerra  in  mare  non  si  fa  solamente  col  canr^one,  ma  si  fa  altresì  col- 
r  urlo:  ed  il  bastimento  che  può  meglio  adattarsi  all'  azione  dell' urto  è  la  corazzata. 

Forse  V  esperienza  potrà  provare  Y  inconveniente  di  accrescere  di  troppo  lo 
spessore  della  corazza  che  rende  la  nave  inadatta  alla  navigazione  nei  casi 
di  tempesta  ?  Forse  1'  esperienza  potrà  suggerire  qualche  riforma  nel  modo  di 
distribuire  'sullo  scafo  la  corazza  per  renderlo  invulnerabile  all'azione  delle  tor- 
pedini ?  Forse  potrà  trovarsi  un  sistema  di  blindaggio  a  prora  più  forte  e  più 
resistente  agli  urti?  Forse  infine  potrà  sostituirsi  al  metallo  dell'attualo  corazzatura 
([ualche  surrogato  o  composto  di  altro  metallo  nello  scopo  di  rendere  meno  pesante 
la  nave  e  più  maneggevole  all'  uso  delle  vele  ?  Ma  abolirsi  il  tipo  della  corazzata 
per  sostituirsi  quello  nudo  del  bastimento  in  legno  non  si  ritiene  possibile,  per- 
chè incompatibile  all'azione  dell"  abbordaggio  ed  a  quella  del  proiettile  delle  novelle 
artiglierie.  Difatti  la  marina  francese  studiando  il  caso  di  Lissa  pria  di  costruire  la 
<}alissoniere  di  cui  vi  tenni  parola,  non  conchiuse  per  la  inutilità  del  tipo  delle 
corazzate;  ma  invece  tentò  perfezionarlo  adattandovi  il  motore  a  doppia  ehca  onde 
rendere  la  nave  più  spedila  all'  azione  dell"  urlo. 

Sembra  adunque  assai  probabile  che  il  tipo  della  corazzata  rappresenterà  per 
lunga  pezza  il  navilio  di  battaglia  delle  marine;  nuUameno  nell'  attuale  fase  verti- 
ginosa di  trasformazione  dello  stesso  il  miglior  consìglio  è  quello  di  procedersi  |)ru- 
rientemente  e  senza  gran  fi-etta,  accettandosi  le  sole  riforme  sancite  dall'  esperienza 
0  quanto  meno  approvale  dai  calcoli  indeclinabili  della  scienza. 

Oltre  alle  corazzale  di  squadra  destinate  a  combattere  in  alto  mare,  si  stu- 
diano da  qualche  marina  altri  tipi  di  bastimenti  sussidiari  per  accrescere  la  propria 
potenza  ;  così  l' Inghilterra  ha  posto  in  mare  testé  un  tipo  specioso  destinalo  a 
far  da  guardacosta  a  difesa  di  un  porto  o  di  una  stazione  navale.  Questo  basti- 
mento denominato  Thunderer  costruito  dal  celebre  ingegniere  lleed  rappresenta 
un  ridotto  a  muraglie  verticali  di  ferro  con  due  torri  protette  da  corazze  di  86 
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centimetri  di  spessore  od  armate  di  due  cannoni  clic  possono  tirare  una  palla 
piena  (li  acciajo  del  peso  di  350  chilograninii  a  distanza  di  otto  chilometri  :  è 
una  massa  enorme  che  lia  figura  più  di  fortezza  galleggiante  che  di  hastimento. 
ma  che  possiede  una  macchina  agente  sopra  due  eliche  situate  paralellamenle  a 
dritta  e  a  sinistra  del  timone  (1). 

Ora  qui  si  presenta  una  grave  quistione.  Il  tipo  di  guardacosta  offre  per  la 
guerra  tanta  prohahililà  di  successo  da  rendersene  utile  l' imitazione  per  parte 
delle  altre  marine? 

È  senza  didihio  che  un  bastimento  di  quella  forma  per  la  sua  lentezza  non 
può  seguire  il  movimento  della  squadra ,  per  cui  in  tempo  di  guerra  non  gli  è 
dato  adempiere,  altra  funzione  che  quella  di  custodire  un  porto  designato;  e  dico 
designato,  perchè  non  è  ben  fucile  spostarlo  da  un  punto  all'  altro  della  costa  per 
accorrere  secondo  i  tentativi  di  minaccia  del  nemico  senza  esporlo  al  pericolo 
di  esser  predato  dai  suoi  incrociatori. 

Adun{fue  il  guardacosta  non  vale  che  quanto  una  fortezza  galleggiante,  colla 
sola  differenza  che  questa  ha  bisogno  di  un  rimorchio  per  muoversi  .  mentre 
quello  agisce  da  se.  Ora  è  risaputo  che  la  fortezza  gallegiante  è  un  tipo  perico- 
loso in  tempo  di  guerra,  perchè  nella  sua  immobilità  diviene  facile  bersaglio  alle 
artiglierie  delle  navi  uemiclie,  le  quali  non  lo  lasciano  di  mira  pria  di  bruciarlo 
odi  affondarlo.  Forse  1' csi)cricnza,  cui  spetta  pronunziare  la  parola  piìi  auto- 
revole sul  valore  di  questo  nuovo  tipo  di  bastimento ,  potrà  dare  una  solenne 
mentita  agli  apprezzamenti  di  una  critica  precoce  ;  ma  in  faccia  ali"  incei'tezza 
della  riuscita  ,  se  è  dato  ad  una  marina  ricca  come  1"  inglese  cimentare  senza 
osservazioni  un  ingente  somma  per  correr  d'appresso  alle  probabilità  del  successo, 
non  pare  prudente  per  le  marine  meno  ricche  imitarne  l' esempio  ! 

Un  altro  novello  tipo  di  bastimenti  sussidiari  è  il  battello  portatorpediui  ; 
ma  pria  di  parlarvi  tU  esso  permettetemi  di  dire  qualche  cosa  della  torpedine,  di 
questa  recente  invenzione  diabolica  che  à  per  obbiettivo  di  distruggere  le  coraz- 
zate che  sono  le  meraviglie  della  architettura  navale  dei  nostri  tempi. 

La  torpedine  è  un  corpo  cavo  pieno  di  dinamite  o  di  altra  terribile  sostanza 
come  fubnicotone  o  litofrattore.  la  cui  carica  può  ascendere  a  bbre  300.  Le  tor- 
pedini sono  di  tre  specie,  o  ferme  o  mobili  o  spinte;  la  ferma  è  quella  che  si 
butta  in  fondo  al  mare  in  un  dato  sito  a  difesa  di  una  stazione  e  scoppia  al 
l)isogno  per  mezzo  di  liU  metallici  attaccati  alla  terra  ;  la  mobile  è  quella  che  si 
lancia  e  si  muove  in  direzione  della  nave  nemica:  la  spinta  è  quella  che  si  versa 
dal  battello  portatorpediui. 

Dopo  l'invenzione  delle  torpedini  Lnppis  e  Whitehead  le  altre  torpedini, 
meno  quelle  a  rimorchio,  perdettero  la  maggior  parte  della  loro  importanza.  Ma 

(0  lilustralion  rie!  fi  fcblìraro  187;;. 
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ili  iiiill;i  Mi|nì'i  dirvi  drl  iiieccanisino  di  (lucste,  torpedini,  percliè  sono  un  segreto 
acquistato  dal  Governo  italiano,  il  quale  vi  lavora  con  ogni  energia  alla  coslru- 
zionc  di  esse  (1). 

Gli  esiicrimenti  delle  torpedini  sono  CreiiMeuti  presso  tulle  le  marine  ;  ma 
|iei-  dare  un'  idea  dei  suoi  terribili  etleUi  mi  limilo  a  descrivere  brevcmeiiio 
quello  fallo  dalla  marina  Irancese  nel  2  marzo  scorso  sulla  rada  di  Tolone  conti-n 
r  antica  fregala  Eldorado  condannata  alla  demolizione  per  vetustà.  Alla  profon- 
dità di  metri  23  fu  colala  una  torpedine  distante  metri  10  dalla  linea  di  anco- 
raggio della  fregata  :  dato  fuoco  col  fdo  metallico  attaccato  alla  sponda  successe 
una  cupa  detonazione  e  tosto  un  cono  di  acqua  si  levò  sfumante  sino  ali"  altezza 
di  70  0  80  metri  nell'aria;  la  fregata  risenti  ima  terribile  scossa,  e  rotta  nel 
•.  centro  e  dislogata  si  affondava  poco  a  poco;  ma  siccome  le  si  era  preparata  una 
cintm'a,  casi  si  malenne  a  galla  e  vi  si  poterono  esaminare  i  guasti  prodotti  dal- 
l' esplosione  della  torpedine  (2). 

Vi  sono  due  specie  di  battelli  portalorpedini,  o  sott'  acqua  o  sopr'  acqua. 
Il  ballello  sott'acqua  si  muove  orizontabnente  o  verticalmente  per  mezzo  di  un 
congegno  idraulico,  e  giunto  presso  la  nave  nemica  senza  poter  esser  offeso  sca- 
rica la  torpedine  e  si  allontana.  Neil'  interno  vi  è  una  cabina  jier  gli  uomini  , 
sulla  coverta  sorge  una  torretta  alta  circa  un  metro,  fornita  di  forti  vetri  e  di 
apparato  di  mira  coi'rispondente  all'asse.  Per  prendere  la  direzione  il  battello  si 
alza  a  lìor  d'acqua  ,  quindi  si  abbassa  e  cammina  sino  al  punto  di  scaricar  la 
torpedine  e  retrocede  (3). 

11  battello  portalorpedini  galleggiante  si  alza  poco  dal  pelo  dell'  acqna.  è  nuuiito 
di  artiglierie  per  difendersi  negli  accosti  alle  navi  nemiche  e  porta  \\n  tubo  per 
spingere  le  torpedini.  Di  (picsta  specie  di  portalorpedini  F  anno  scorso  ne  fu  varato 
nno  in  America  di  170  piedi  di  lunghezza  ;  im'  altro  più  piccolo  ma  munito 
di  forte  macchina  se  ne  provò  in  Danzica;  la  Prussia  ne  possiede  parecchi  della 
lunghezza  di  20  metri  scaldati  a  petrolio  e  tinti  di  color  grigio;  e  F  Inghilterra 
ne  costruì  testò  nno  di  241  tonnellate  con  due  elcclie,  portante  a  prora  un  tulio 
da  torpedini  che  si  immerge  4  piedi  al  disotto  dell'  actpia  come  un  vero  cannone 
sottomarino  :  <piesto  hastimento  portalorpedini  è  denominato  Vesuvius  e  raggiunge 
alla  pniova  una  velocità  in  media  di  0098  nodi  all'  ora. 

Anche  1"  Italia  si  accinse  alla  costruzione  del  suo  bastimento  portalorpedini 
di  un  nuovo  tipo,  capace  di  fare  (>  o  7  cento  miglia  di  navigazione  con  qualun- 
que tempo,  sul  mei'ito  del  quale  F  onorevole  ministro  della  marina  anmiii'aglio 
Saint  Bou  nel  suo  splendido  discorso  agli  elettori  della  Spezia  espresse  molta 
liducia. 

(1)  S-Aml  ìion  discorso  ngli  oletloi-i  di  Spezia  de!  8  dicembre  1874. 

(2)  llluslriilion  del  13  marzo  187.";. 

fS)  Miscellanea  iiiililan',  npiiiione  del  Jl  aprile  1875. 
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Voi  avete  veduto,  onorevoli  signori,  che  nel  far  la  rassegna  delle  moderne 
creazioni  marittimo  io  non  mi  son  limitato  alla  semplice  esposizione  dcscriltiva; 
ma  ò  cercato,  sebljone  debolmente,  di  rendere  in  qualciie  modo  utile  la  trattazione 
del  tema  col  presentarvi  intorno  ad  esse  quelle  quistioni  che  si  affacciano  alla  mente 
dei  pensatori  sieno  anche  profani  delle  scienze  tecniche.  Io  dunque  vi  esporrò 
intorno  alle  torpedini  e  portatorpedini  le  difficoltà  che  si  fanno,  onde  conoscere 
fino  a  qual  punto  vi  si  deljba  contare. 

In  quanto  alle  torpedini  ferme  destinate  a  difendere  1' acces.so  di  un  pmlu 
è  incontestabile  la  loro  efficacia,  qualora  desse  sieno  disposte  in  modo  da  formare  una 
specie  di  campo  trincerato  atto  a  far  saltare  per  aria  una  flotta  nemica  nelle  vora- 
gini delle  esplosioni  sottomarine  :  ma  siffatti  campi  di  toiijedini  ,  se  sono  pos- 
sibili per  taluni  punti,  non  possono  rappresentare  un  mezzo  di  difesa  generale 
delle  coste;  ciò  è  evidente. 

Veri  mezzi  potenti  nelle  guerre  marittime  sarebbero  le  torpedini  spinte  dai 
battelli  portatorpedini  ;  ma  la  loro  riuscita  pare  assai  problematica  ,  almeno  per 
quanto  se  ne  conosce  (inora.  Mi  restringo  a  favellarvi  dei  dubbi  che  presentano 
i  portatorpedini  gallegianli  come  quelli,  sui  quali  si  fondano  le  maggiori  speranze 
degli  uomini  competenti. 

È  certo  per  gli  esperimenti  fatti  che  l'  azione  distruttiva  di  una  torpedine 
di  100  libbre  ha  il  raggio  di  14  piedi  (1);  ond'è  che  per  poter  lanciare  una  tor- 
pedine con  successo  il  bastimento  che ,  la  porta  devesi  accostare  alquanto  in 
prossimità  della  nave  nemica.  Ora  supponendo  questa  nave  munita  di  potenti 
artiglierie,  come  farà  il  battello  poi'tatorpedini  ad  accostarvisi  senza  il  pericolo 
di  esserne  colpito  ?  E  se  la  nave  si  trovi  in  mezzo  alla  propria  flotta,  come  farà 
il  portatorpedini  a  sfuggire  l' investimento  di  parecchie  corazzate  che  lo  circon- 
dano ?  E  se  per  sor])resa  il  portatorpedini  agisce  di  notte  ,  come  farà  a  scher- 
mirsi dalla  luce  elettrica  dell'apparecchio  Wilde,  di  cui  sarà  munita  la  nave  ne- 
mica? Questi  dubbi  son  gravi;  ed  è  d'uopo  tenerli  in  calcolo  per  risolverU  con 
studi  accurati  sulla  materia,  perchè  sarebbe  funesto  se  questo  novello  ritrovato 
di  guerra  dovesse  nel  d"i  fatale  'della  pruova  non  corrispondere  all'aspettazione  ! 

Però  non  posso  lasciare  cp.iesto  grave  argomento  senza  rendere  giustizia 
alle  principali  marine  militari  per  la  severità  degli  studi  che  vi  si  fanno  allo  scopo 
di  ehminare  nel  maneggio  di  questo  mezzo  potentissimo  tutte  le  difficoltà  che  si 
incontrano;  e  son  Ueto  poter  riportare  in  questa  circo.stanza  le  parole  rassicuranti, 
colle  quaU  si  espresse  il  ministro  Saint  Bon  nel  sullodato  discorso. 

«  Signori,  ei  disse,  sapete  che  io  sono  marinaio;  che  io  conosco  il  maneggio 
«  d'un  bastimento  e  che  forse  in  quella  speciahtà  mi  sono  potuto  acquistare  neUa 
«  marina  una  qualche  stima.  Ora  io  vi  posso  garentire  che  con  un  sistema  affatto 

(1)  Times  riportUù  nell'Opinione  citala.  i 
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€  nuovo,  die  non  è  conveniente  di  manifestare,  il  metodo  di  maneggio  delle  tor- 
«  pedini  AVIiitehead  diventa  sicuro;  quando  il  nostro  portatorpedini  sarà  com- 
«  pleto,  esso  potrà,  se  avrà  un  pò  di  fortuna,  colare  a  loudo  due  o  tre  coraz- 
«  zate.  Certo  esso  può  aveiv  la  disLii-a/.ia  di  esser  hiillalo  a  l'ondo  al  ])i-iiiio  tiro, 
«  quantunque  tale  probabilità  sia  multo  reniola  ;  ma  se  invece  riesce,  esso  imo 
«  disftu'si  di  più  che  una  corazzala. 

«  Intanto  perchè  1'  esercizio  di  quest"  arnia  sia  ben  noto  ,  perchè  i  nostri 
«  ufficiali  e  i  nostri  marinai  la  maneggino  convenientemente  e  senza  timori  , 
«  0  sieno  iniziati  auclie  a  quei  sistemi  che  ò  detto  non  dover  essere  mauifeslati 
«  pubblicamente,  è  stata  istituita  i-ecoutemente  una  scuola  di  toriiedini:  a  lai  uopo 
«  fu  preparato  un  bastimento  che  fra  poclii  giorni  andrà  in  armamento.  » 

Noi  iiicciam  plauso  a  questa  nuova  scuola ,  perchè  dalla  perseveranza  allo 
studio  può  venire  il  successo  ! 

Ed  ora  che  conosciamo  il  materiale  delle  marine  da  guerra  dei  nostri  tempi, 
ed  abbiamo  solt'  occhio  le  diflìcollà  che  presentano  taluni  tipi  speciali  di  basti- 
menti, possiamo  fare  a  noi  stessi  queste  domande  : 

Chi  ira  gli  uomini  più  competenti  potrà  indovinare  nei  suoi  effetti  la  vera 
figura  di  fatto  di  una  gran  battaglia  navale  combattuta  con  lutti  questi  nuovi 
elementi  di  forza  e  di  distruzione  ? 

Chi  potrà  affermare  con  precisione  il  Aalore  dei  differenti  perfezionamenti 
apportati  nella  costruzione  delle  corazzate ,  o  la  efficacia  delle  recenti  artiglierie 
e  dei  novelli  strumenti  di  guerra? 

Certamente  chiunque  in  marina  che  sia  dotato  di  istruzione  ed  esperienza, 
può  farsi  un  quadro  delle  fasi  più  probabili  dell"  azione  e  dipingervi  con  mano 
maestra  ravanzamenlo  di  due  sipiadrc  di  corazzate  nell'  atto  che  le  loro  artiglierie 
tuonano  orrendamente  daU'  una  e  dall'  altra  parte  lanciando  gros.si  projettili  per- 
foranti. Chiunque  vi  può  con  vive  pennellate  far  risaltare  in  quel  quadi'o  1"  ardita 
manovra  di  qualche  corazzata  nell"  allo  in  cui  girando  rapidamente  di  bordo  volge 
la  sua  prora  armata  di  sperone  coulro  il  fianco  della  piti  vicina  corazzata  nemica 
per  affondarla.  Chiunque  può  dipingervi  1"  episiKlio  di  un  battello  portatorpedini 
nel  momento  in  cui  avvicinandosi  col  favor  delle  tenebre  presso  una  nave  nemica 
le  spinge  sott"  acqua  una  potente  torpedine  iier  farla  saliare  in  aria.  Può  altresì 
farvi  figurare  l' immobile  tipo  di  guardacosta  nell'  atto  in  cui  stando  a  custodia 
fli  un  porto  fulmina  colla  potenza  delle  sue  artiglierie  contro  le  navi  che  ten- 
tano forzarlo.  Chiunque  infine  può  aggravare  le  tinte  di  ([uesto  quadro  sublime 
cuoprendo  1'  aere  di  denso  fumo  e  tenii)estandolo  di  un  nuvolo  di  granate  fulmi- 
cotone, di  schegge  di  mitragliatrici  e  di  mille  altri  recenti  projetti  che  ]ierforano, 
incendiano,  distruggono  !  Ma  nisssuno  di  questi  uomini  competenti  avrà  la  coscienza 
di  affermarci  che  quraito  dipingerà  su  cjuel  quadro  per  creare  1"  imagine  di  una 
futura  battagUa  navale  combattuta  coli' intervento  di  tutti  i  tipi  e  di  tulli  i  mezzi 
linora  inventati ,  rappresenterà  la  vera  espressione  del  fatto. 
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Solamente  è  dato  alla  guerra  pronunziare  il  giudizio  finale  sul  valore  delle 
nuove  creazioni  marittime  :  gli  esperimenti  non  lo  possono  profferire  con  asso- 
luta certezza,  ma  lo  possono  avvicinare  al  vero  colla  perseveranza  degli  studi  e 
coll'azione  del  tempo. 

Voglia  la  Provvidenza  allontanare  dal  mondo  questo  avvenimento  fatale,  e 
permettere  che  all'ombra  di  una  pace  duratura  possano  le  nazioni  attenderò 
gradatamente  e  senza  precipitazione  alla  grande  op.a  della  moderna  trasforma- 
zione marittima,  seguendo  nei  progressi  della  scienza  i  consigli  della  prudenza; 
affinchè  il  denaro  che  le  finanze  degli  stati  hanno  l"ol)bligo  di  assegnare  conve- 
nientemente al  miglioramento  delle  marine  da  guerra,  venga  speso  senza  pen- 
timento ! 
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L'IMPOSTA  FONDIARIA 

ED 

IL  PROGETTO  DELLA  PEREQUAZIONE 

MEMORIA 
del  socio  avv.  Fr.  MAGGIORE-PERNI 

Letta  nelle  tornale  del  4  e  1 1  aiirile  187.1 


IL   GOVERNO   E   LE   IMPOSTE 

É  veramente  doloroso  lo  spettacolo  che  presenta  la  vita  economica  delle 
varie  regioni  d'  Italia  e  specialmente  della  Sicilia,  per  il  sistema  tributario,  clic 
pesa  inesorabilmente  sulla  proprietà  e  sulle  sue  modificazioni  ;  ad  ogni  passo  è 
un  ostacolo  che  si  mette  allo  sviluppo  del  paese,  ad  ogni  passo  è  un'ingiustizia 
che  si  consuma;  e  la  vita  rincara,  e  la  miseria  cresce,  e  il  mal  conlento  minac- 
cia ,  ad  onta  che  con  le  più  seducenti  illusioni  e  colle  più  ardite  metafore  si 
cerchi  coprire  Tattuale  miseria,  e  mostrare  in  quesfarido  deserto  sempre  vicina 
un'oasi ,  che  sempre  più  si  allontana  dalla  metà  del  nostro  periglioso  cammino. 

I  grandi  principii  della  scienza  si  abbandonano,  i  suoi  professori  fatti  gover- 
nanti K  rinnegano;  e  quasi  che  non  bastino  gl'ingenti  mali  che  reca  il  sistema 
fìnanziai'io,  s'india  lo  Stato,  si  proclama  il  suo  intervento,  ed  economisti  Ugi  alle 
teorie  di  Germania  si  fanno  banditori  della  benefica  influenza  dello  Stato,  sotto 
r  usbergo  di  quel  grande  sofisma  :  ora  il  governo  è  emanazione  del  popolo  ; 
mentre  il  governo  è  sempre  governo  ;  è  un  male  necessario  ,  e  restringerne 
sempre  più  l'azione,  lasciando  la  libertà  ai  cittachni.  è  sempre  un  bene. 

La  sua  funesta  ingerenza  ha  reso  indispensabili  delle  spese  enormi,  a  ciù 
si  è  dovuto  rispondere  sempre  con  nuove  imposte,  lasciando  degU  annuali  disa- 
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vaiizi,  clic  i  prcslili  liauiui  ripiaiiald:  e  pdscia  il  |)iipolo  lia  dovulo  ]ia,uarc  e  le 
spese  cresciute  e  il  dcliito  annui  uilaii  le.  ciuilc  colmare  una  varani  uè.  che  ad  oufa 
di  lulli  gii  slbrzi  e  di  tulli  i  sagcilìzii  e  della  decadeuza  economica  del  paese 
è  sempre  aperta.  IJasla  dire  die  la  spesa  di  tutti  gli  Stati  italiani,  eira  uniti, 
avanti  il  1861  era  di  L.  531,000,000  ,  ed  oggi  il  bilancio  del  Regno  si  è  ele- 
vato ad  l.oOO.OOO  di  lire.  Enorme  differenza! 

Ognuno  degli  antichi  Stati  aveva  le  sue  imposte,  che  variavano  in  ognuno 
di  essi  ;  e  il  nnovo  governo,  fedele  al  principio  dell"  unità,  le  imposte  proprie  di 
uno  Stato,  aumentate,  ha  fallo  rispettivamente  pesare  sugli  altri;  e  mentre  ognuno 
aveva  8  o  10  imposte  per  se  ,  or  tutte  100  ed  anche  [tiù  gravano  su  tutti  ; 
ed  ogni  singola  imposta  pesa  sì  enormemente  ,  come  se  essa  sola  dovesse  sop- 
perire ai  bisogni  dello  Stato.  E  come  se  fossero  basse  si  sono  chiamati  i  Comuni 
a  sopraimporvi  ;  i  Comuni  a  cui  si  son  tolte  le  imposte  di  consumo  e  che  si 
sono  obbligati  a  sopportar  delle  spese  proprie  dello  Stato.  E  come  se  fosse  poco 
si  mettono  nuove  imposte  sotto  il  pretesto  di  riordinare  le  vecchie,  e  s'inventa 
la  perequazione  della  imposta  fondiaria  ,  per  attentare  allo  sviluppo  deiragricol- 
tura  ciré  la  base  della  vita  economica  di  un  paese  agricolo,  come  il  nostro. 

Si ,  la  perecpiazione  ;  inutile  mezzo  ,  che  non  uguaglia;  ma  sconvolge,  che 
non  parifica  .  ma  iimniserisce  :  e  che  pure  si  porta  avanti  come  principio  di 
giustizia  e  di  uguaglianza. 

L'uguaglicinza,  che  si  cerca  e  che  non  si  può  trov;u'e  fra  i  tUversi  contribuenti 
della  terra,  si  è  egli  inai  invocata  nel  mettere  in  rapporto  la  imposta  diretta 
sulla  terra  con  le  imposte  dirette  che  pesano  sidle  altre  proprietà?  Si  è  egli 
mai  pensato  a  disgravare  la  terra,  che  sopporta  pesi  che  attentano  allo  sviluppo 
della  produzione  nazionale  ?  No,  giammai  ! 

La  terra  è  stata  segno  di  una  progressiva  confisca  per  parte  del  governo  ; 
ed  ora  con  un  sistema  ingiusto  e  condannato  è  minacciata  di  maggiori  mali  , 
che  mentre  da  una  parte  danneggiano  i  possessori  della  terra,  sperequandoli  tra 
loro  .  e  rendendoli  disuguaU  di  fronte  ai  possessori  di  altre  proprietà  in  fatto 
d'  imposte,  dall'  altro  si  attenta  allo  sviluppo  dell'  agricoltui'a  ,  che  è  la  fattrice 
delle  industrie,  e  primo  anello  della  produzione. 

L'Em'opa  ha  veduto  in  mezzo  secolo  il  grande  sviluppo  dell'industria  umana 
in  fatto  di  manifatture  e  di  grandi  intraprese  e  ha  veduto  crescere  questa  ric- 
chezza in  un  modo  prodigioso.  Jla  ha  veduto  nella  stessa  proporzione  svolgersi 
l'agricoltura  ?  No  certamente.  E  rpiesto  è  ad  attribuirsi  in  gran  parte  alle  imposte 
pesanti  sulla  terra,  al  togliersi  al  possessore  il  capitale  necessario  alle  migliora- 
zioni,  mentre  alle  altre  industrie,  fortunatamente,  non  è  toccata  la  stessa  sorte 

Rileviamo  per  un  momento  la  condizione  dei  possessori  della  terra,  che  in 
ItaUa  è  così  sminuzzata  da  rendei'la  improgressiva,  ed  è  sminuzzata  per  effetto 
dell'  imposta  che  vi  grava  pesante.  Assicmituuoli  che  1"  impiego  del  capitale  e 
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del  lavoro  non  sarà  punito  ,  clic  le  perequazioni  non  formeranud  mai  soggetto 
di  legge  ,  che  lo  Stato  non  vuole  una  graduale  confisca  ,  e  allora  ?  allora  solo 
l'industria  agraria  piglicrà  il  suo  slancio,  si  assiderà  a  canto  alle  altre  fortunate 
industrie,  farà  sentire  il  suo  vivificante  potere  sulla  produzione  e  sullo  svolgersi 
della  pubblica  ricchezza,  e  lo  Stato  si  troverà  in  condizioni  di  avere  maggiori 
entrate,  senza  che  ne  soffrano  le  fonti  defia  ricchezza,  che  estenuate  mancano  e 
spremute  disseccano. 

Ma  in  materia  d"  imposte  i  finanzieri  itaUani  sono  i  più  sordi  alla  voce 
della  scienza;  e  il  progetto  della  perequazione,  che  attenta  allo  sviluppo  deU"agraria 
industria,  è  nionmnento  di  quanto  può  Tarte  fiscale  contro  la  scienza  e  contro 
il  diritto. 

Essi  dovrebbero  sapere,  che  la  scienza  delle  finanze  non  è  1'  arte  di  aver 
denaro,  senza  voler  sapere  d'onde  venga,  e  senza  presentire  che  attaccando  nel 
cuore  la  prima  fonte  della  nazionale  ricchezza,  si  isteriliscono  le  altre,  e  l'imposta 
che  si  trae  e  si  crede  trarre  dalla  terra  si  attenua  negli  altri  cespiti.  È  mestieri 
che  si  proclami:  in  fondo  le  imposte  non  sono  che  aliquote  defia  pubblica  l'ic- 
chezza;  e  quando  questa  non  è  svikqipata,  le  imposte  fruttano  meno;  e  quando 
sono  pesanti  non  fanno  che  produrre  la  decadenza  in  tutti  i  rami  della  nazio- 
nale pi'oduzione. 

Il  Mac  Cnlloch,  parlando  sulla  imposta  defia  terra,  e  combattendo  la  predile- 
zione che  vi  hanno  i  finanzieri,  scriveva  : 

«  Il  masshno  degU  errori  immaginabiU  è  quefio  di  supporre  che  l'unica  cosa 
a  cui  si  debba  mirare  nel  collocare  le  imposte  sia  il  raccoghere  una  certa  somma 
di  reddito  piAbhco.  Ciò  senza  dubbio  è  ira  problema  da  sciogliersi,  dipende  tutto 
dal  modo  in  cui  l'imposta  si  collochi,  quanto  da  ogni  altro  elemento.  In  materia 
dì  finanze,  come  nelle  cure  chirurgiche,  un'operazione  necessaria  ed  anche  sem- 
pfice  può  riuscire  fatale  se  malamente  eseguita.  L'abifità  del  finanziere  si  mani- 
festa nel  sapere  bene  pesare  le  conseguenze  dei  varii  progetti ,  e  nello  sforziu'si 
di  ripartire  e  raccoghere  le  somme  necessarie,  non  con  ({nei  metodi  che  possono 
semlirare  piìi  chretti  ,  ma  con  quahuique  metodo  diretto  o  inchretto,  che  riesca 
meno  incomodo  ai  contribuenti  e  meno  letale  aU'industria  » 

II. 

LA   PEREQUAZIONE  E   IL   SUO   SCOPO 

Quando  si  prepara  una  nuova  imposta ,  o  quando  si  assettano  ed  aumen- 
tano le  antiche,  i  governi  assumono  il  Unguaggio  defia  morale  e  della  giustizia. 
Essi  orpellano  necessariamente  il  male  che  intendono  fare,  sotto  le  sembianze 
di  produrre  lui  bene.  ScoiTete  tutte  le  relazioni  ai  progetti  di  legge  ,  osservate 
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le  considtMMzioni  di  tulti  i  decreti  che  impongono  tasse  ,  e  voi  ad  ogni  passo 
incontrerete  V  invocazione  alla  murale  e  alla  giustizia. 

Noi  (pii  non  vogliamo  rammentare,  come  in  nome  della  morale  e  della  giu- 
stizia siamo  perginiiti  nello  stato  deplorevole  nel  quale  oggi  ci  troviamo.  Una 
prima  ingiustizia  o  immoralità  si  muta  subito  iu  cosa  giusta  ed  onesta,  e  divien 
tipo  a  cui  gradatamente  tutte  le  cose  si  conformano,  in  nome  della  morale  e 
della  giustizia. 

E  la  morale  e  la  giustizia  s'invoca  por  la  perecpiazione  fondiaria,  e  si  hanno 
parole  di  compassione  per  quelli  che  pagano  dippiù  e  di  giustizia  per  quelli  che 
devono  pagai'e  dippiù. 

Se  leggete  la  relazione  alla  legge  attuale  della  perequazione,  essa  vi  dirà  che 
quella  del  1864  non  risposo  alla  verità  e  alla  giustizia  ,  e  bisogna  farue  una 
nuova,  che  riguardi  i  contribuenti,  qui  vi  sono  ingiustizie  evidenti,  qui  il  danno 
è  assai  più  grave. 

E  dopo  di  aver  fatta  una  patetica  e  vera  descrizione  del  danno  che  reca 
airagricolUu'a  F  alta  imposta  fondiaria  :  credete  voi  che  ne  fosse  consequonza  il 
diminuirla  "?  Xo  ;  anzi  gravaila  chppiù. 

E  dopo  di  aver  mostrato  come  in  gran  parte  il  reddito  della  terra .  per  il 
numero  immenso  dei  suoi  possessori,  rappresenta  l'indispensabile  alla  vita;  cre- 
dete che  domandi  di  diminuirla  fosse  anco  nei  redditi  minimi  ?  No;  essa  chiede 
di  perequare,  perchè  vuol  far  credere  che  il  male  provenga  dalle  disuguaglianze 
di  im  riparto,  ornai  inesistenti,  e  che  queste  riescono  gravi  e  dolorose;  e  quindi 
un  nuovo  catasto  per  perequare,  e  per  far  sentire  più  gravi  e  dolorose  le  nuove 
disuguaglianze,  accresciute  d"  imposta. 

Ciò  che  50  anni  addietro  aveva  un  valoi'e  oggi  lo  ha  aumentato,  dice  il 
progetto;  e  la  maggior  parte  delle  disuguaglianze  provengono  per  miglioramenti; 
si  punisca  di  conseguenza  1'  impiego  del  capitale  e  1"  azione  del  lavoro;  si  sco- 
raggi per  r  avvenire  il  progresso  dell'  agricolm'a  ;  ecco  le  conseguenze.  Non  è, 
lo  ripetiamo  ,  che  la  porecpiazione  ha  lo  scopo  di  togUere  le  disuguaglianze  , 
insite  a  questi  lavori,  inshe  alla  natura  stessa  della  proprietà  terriera  e  dell'indu- 
stria agl'aria,  ma  il  suo  scopo  si  è  di  avere  un  catasto. 

La  perequazione  larva  il  catasto,  e  il  catasto  è  la  base  della  nuova  imposta, 
che  punirà  l'azione  del  capitale  e  del  lavoro  e  scoraggerà  per  1'  avvenire  ogni 
nuovo  miglioramento;  l'imposta  da  una  parte  toglie  ogni  mezzo  alla  formazione 
del  capitale  .  e  dall'altra  allontana  i  costituiti  di  volgersi  alla  terra  ;  dappoiché 
possiamo  pur  dirlo:  fra  tutti  gì'  impieghi  di  capitale  il  meno  fruttifero  è  quello 
sulla  terra,  e  iu  faccia  alle  imposte  dirette  i  più  colpiti  sono  i  possessori  della 
terra. 

Chi  ha  una  proprietà  di  Lire  400  iu  fondi  paga  lire  1:20.  chi  fa  un  com- 
mercio 0  un  industria  di  L.  400  non  paga   nulla.  La  terra  ha  il  34  por   100 
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e  r  imponibile  è  accertato,  e  il  conimcrcio  e  l' iiirtiisti-la  il  13  per  iOU  ,  con  un 
imponibile  incatastabile.  Tulln  sulla  ten-a  ;  e  la  leira  retrocede  nella  sua  indu- 
stria, perchè  colpita  nel  cuore. 

Che  cosa  è  la  terra  ?  da  per  se  stessa  non  darebbe  al  certo  che  un  reddito 
meschiuissinio;  sono  i  capitali  impiegati,  e  il  lavoro  che  fanno  aumentare  qnesto 
reddito,  producendo  la  ricchezza  della  nazione,  con  l'aumento  dei  prodotti.  Per- 
chè adunque  colpire  inesorabilmente  questo  sviluppo  ,  e  attentare  alla  pubblica 
ricchezza  nel  suo  nascere  ? 

Gh  economisti  è  qui  che  alzano  la  voce;  essi  non  vogliono  sconvolto  1"  or- 
dine naturale  della  ricchezza  ;  essi  non  credono  che  debba  punirsi  il  lavoro  , 
r  industria  ,  il  capitale  impiegato  nella  terra  ;  essi  non  vogliono  le  perequa- 
zioni. 

E  noi  sappiamo  che  cosa  significa  perequazione  !  Quando  nel  1864  si  pere- 
quava per  la  prima  volta  la  tassa  prediale,  noi  di  Sicilia  ce  la  vedemmo  crescere 
di  L.  34,  52  per  ogni  100  lire  d'  imposta  esistente,  con  mi  aumento  animo  al 
nostro  contigente  di  L.  2,379,877;  e  così  vedemmo  il  nostro  12,  50  per  100  ele- 
varsi al  17  ,  accordando  a  provincie  e  comuni  di  sovraimporvi  altrettanto;  in 
modo  che  oggi  in  Palermo  si  paga  il  34  per  100,  e  in  altri  comuni  si  olti-epassa 
questa  cifra.  Sì,  noi  sappiamo  che  cosa  significa  perequazione.  Quando  nel  1865 
si  formava  il  nostro  catasto  dei  fabbricati  noi  vedemmo  quasi  dupplicare  la  nostra 
imposta:  il  nostro  12  per  100  si  elevò  al  lo  e  con  le  sovraimposte  comunali  e 
provinciali  al  30  per  100  ;  e  se  la  precedente  imposta  del  12  per  100  pesava 
meno,  in  grazia  dei  bassi  iiuponibih  che  esistevano  avanti  il  1865,  dopo  questo 
periodo  il  catasto  espresse  la  verità  del  reddito,  gli  aumenti  andarono  allo  Stato, 
e  r  imposta  grava  per  intero  sui  contribuenti ,  minacciati  sempre  da  periti  ed 
agenti,  che  restii  ad  ogni  ragione  ,  pare  non  avessero  altro  scopo,  che  immise- 
rirci, aumentando  sempre  i  nostri  imponibili. 

Ecco  cosa  importa  per  noi  la  perequazione;  ecco  che  cosa  significa  in  Italia 
equilibrare  le  imposte  !  La  proprietà  immobiliare  può  dirsi  esproprietà,  e  ancor 
si  parla  di  uguagliare. 

La  perecpiazione  nel  suo  concetto  primitivo  si  presenta  di  un  rigore  asso- 
luto; nel  resto  è  l' ingiustizia  è  l'arbitrio. 

Rigore  assoluto   importa  impossibilità  di  attuazione. 
La  legge  proposta  si  esprime  in  queste  semplici  frasi,  che  chiudono  un  errore, 
come  appresso  vedremo  ,  che  pare  ascendano  un'  insidia,  come  ora  mostreremo. 

Fermi  restando  i  contigenti  del  1875,  dice  il  progetto,  si  farà  in  un  primo 
stadio  la  perequazione  di  ciascun  comune  ,  distribuendo  l' imposta  fra  i  contri- 
buenti proporzionatamente  alla  loro  rendita  fondiaria.  Fei'nia  restando  la  pere- 
quazione del  riparto  fra  i  contribuenti  e  fermo  il  contigente  pi-ovinciale  si  pere- 
queranno in  un  secondo  stadio  i  contigenti  comunali.  Ferma  restando  la  ]iere- 
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quaziono  di  i'i|Kirlo  IV;i  i  coiilrihiii'iili  e  (|iu'lla  dei  coiiliiiciili  l'oiiuiiiuli  si  pere- 
queranno ili  un  lerzo  stadio  i  rouligeuli  provinciali,  lu  lai  lUddo  1'  imposta  per 
tutto  il  regno  sarà  perequata. 

ila  la  l)ase  di  ri|)arlo  fra  i  Cdulrilmcnli,  che  è  il  nucleo  di  (piesla  operazione, 
come  sarà  l'atta  ?  Gou  un  nuovo  catasto.  E  questo  catasto  ?  Con  un  sistema 
misto  di  valore  produttivo  del  fondo  e  di  reddito  presunto  del  possessore.  E  i  cri- 
teri! per  deterniiuarc  il  jii'imo  e  il  secondo  elemento  ?  Noi-me  arbitrarie  e  ingiu- 
ste, che  invece  di  perequare  la  imposta  la  renderanno  più  disuguale,  come  mo- 
streremo a  suo  luogo  ;  e  la  proprietà  terriera  sarà  costretta  essa  sola  a  soppor- 
tare per  5  0  10  anni  le  spese  della  perecpiazione, con  un  catasto  geometrico,  che 
anunonteranno  a  più  di  100  milioni,  oltre  la  spesa  dì  3  a  4  milioni  animi  per 
la  sua  conservazione. 

È  (piesto  è  il  minimo  danno  :  questo  è  cpiello  che  si  vede;  ma  andiamo  a 
quello  che  non  si  vede:  andiamo  all'  insidia  della  legge. 

È  un  fatto,  che  il  catasto  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  vedere  cresciuti, 
anche  disugualmente  gl'imponibili;  e  che  basandosi  sulle  incerte  e  ingiuste  norme 
clic  servono  alla  sua  formazione,  questi  imponibili  aumenteranno. 

Gl'ingenti  capitali  che  in  lunga  serie  di  anni  si  sono  da  per  tutto  in  Italia 
volti  alla  industria  agraria,  aumentando  il  valore  delle  terre,  saranno  colpiti;  il 
frutto  di  questi  capitali  sparirà  in  faccia  agli  elementi  del  nuovo  catasto  ;  V  im- 
ponibile aumenterà:  il  riporto  del  coutigente  non  rappresenterà  più  il  17  per  100. 
Allora  lo  Stato,  che  non  garentisce  per  nulla  l'attuale  contributo  fondiario,  avrà 
largo  margine  per  la  nuova  imposta  ;  e  lasciando  1'  attuale  proporzione  avrà 
aumentato  di  un  quarto,  di  un  terzo  il  suo  reddito:  e  sulla  terra  non  graviterà 
quaiifoggi  soffre,  ma  dippiù  ;  il  17  dopo  il  catasto  rappresenterà  il  24  di  oggi, 
e  il  34  di  oggi  si  eleverà  al  43.  E  allora  ?  Allora  1'  agricoltura  retrocederà  ,  i 
fìttajuoli  falliranno,  i  proprietari!  sai'anno  come  espropriati.  Ecco  il  concetto  intimo 
della  legge  che  combattiamo  ;  ecco  quello  che  non  si  vede  di  fronte  a  quel  che 
si  vede,  ecco  l' insidia  di  fronte  alla  ingenuità. 

E  se  a  ciò  aggiungete  V  ineguaglianza  della  stima  prediale  tra  regione  e 
regione,  e  come  la  nostra  in  simile  congiuntura  non  è  tra  le  più  favorite,  vedrete 
come  al  danno  generale  si  aggiungerà  quello  jiarziale;  e  come  esso  farà  sentire 
la  sua  sterilizzante  influenza  sulla  nostra  agricoltura  e  sulla  nostra  ricchezza. 

Quando  verremo  all'analisi  degli  elementi  di  cui  risulta  il  catasto  vi  accor- 
gerete benissimo,  come  essi  sieno  tali  da  far  presagire  più  danni,  di  quanti  se 
ne  possano  rilevai'e.  Dappoiché,  e  le  relazioni  e  i  lavori  e  il  progetto,  tutti  spirano 
da  ogni  parte  come  scopo  della  jierei[uazione  sia  il  catasto  ,  e  il  catasto  per 
aumentare  gl'imponibili,  e  gì' imponibili  aumentati  per  ricavare  maggiori  tasse  a 
danno  dell'agricoltura. 

E  se  oggi  la  imposta  fondiaria  in  Italia  è  pesante,  se  essa  non  ha  riscontro 
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nelle  tasse  simili  clic  pesano  negli  altii  slati  Europei,  se  essa  è  il  sintomo  della 
nostra  decadenza,  quale  non  sarà  lo  spettacolo  di  iiuesta  nazione,  in  cui  si  dis- 
seccano le  fonti  della  ricchezza,  dopo  la  perequazione,  se  sarà  attuala"? 

111. 

LA    IMPOSTA    FONDIARIA    IN    ITALIA  E    NELLE    ALTRI  NAZIONI 

In  gran  pai"tc  degli  stati  Europei  esiste  una  imposta  fondiaria;  ma  in  nes- 
suno si  eleva  alla  misura  pesante  della  italiana;  in  nessuno  i  comuni  e  le  Pro- 
vincie vi  sovraimpongono  come  fra  noi:  in  nessuno  la  spesa  di  esazione  grava 
sì  forte  sui  contri i)uen ti,  come  fra  noi. 

Un  quadro  statistico  vi  mostrerà  la  A'^erità  dcirasserito;  in  esso  troverete  come 
l'imposta  fondiaria  governativa  pesa  in  rapporto  al  territorio  e  in  rapporto  alla 
popolazione;  vi  meraviglieranno  i  raffi'onli,  ma  le  cifre  son  vere. 

E  pria  di  venire  ad  esse,  è  mestieri  darvi  notizie  sui  catasti  di  questi  Stati 
con  cui  mettiamo  il  nostro  in  raffronto;  sulla  loro  antichità,  affinchè  non  si  possa 
allegare  l'anzianità  dei  nostri  censi:  e  sul  fatto,  che  esse  rappresentano  non  solo 
r  imposta  dei  fondi,  ma  quella  altresì  dei  fabbricati. 

L"  Inghilterra  ha  il  suo  catasto  del  1692  che  estimò  i  predii  sulla  dichiara- 
zione dei  proprietarii:  da  quell'epoca  ad  oggi  nessuna  rivisione  si  è  fatta;  i  pro- 
gressi dell'agiicoilura  sono  rimasti  immuni  d'imposta,  e  i  capitaU,  con  gran  prò 
della  nazione  sono  stati  incoraggiati  a  versarsi  sulla  terra;  la  Imid  fax  che  allora 
pesava  di  un  20  per  100  sui  redditi  fondiarii,  oggi  non  oltrapassa  l'I  per  100 
dei  redditi  attuali,  la  land  tax  si  riscatta. 

I  Paesi  bassi,  sempre  incerti  nella  circostrizione  territoriale  e  personalità 
di  Stato,  contano  fin  del  1532  la  prima  imposta  sulla  terra  ;  ebbero  un  catasto 
descrittivo  nel  1627  che  ultimarono  nel  1632  e  rimase  in  rigore  per  il  corso 
di  un  secolo;  nel  1750  la  imposta  fu  aumentata,  nel  1790  essa  era  dell'8  per  100, 
e  solo  nel  1808  cominciò  il  catasto  parcellare  alla  fi\mcese,  che  si  compì  nel  1832, 
nel  quale  non  furono  di  troppo  aumentati  gì'  imponibili. 

II  Belgio  seguì  il  sistema  francese ,  e  gli  economisti  accusano  di  troppo  ele- 
vata, come  nei  Paesi  Bassi  suoi  vicini,  F  imposta  che  pesa  sulla  terra. 

L'  Austria  ,  seguendo  il  sistema  del  censimento  di  Milano  del  1728  fece  il 
suo  nel  1817  aUa  base  delle  mercuriali  dei  prodotti  di  50  anni  ;  nel  1852  il 
lavoro  era  tuttavia  incompleto  ,  lo  sarà  forse  adesso  ;  ma  il  redtUto  dei  fondi  è 
calcolato  in  base  al  prezzo  delle  produzioni  del  1824.  e  non  eccede  il  16  per  100. 

Le  Provincie  della  Prussia  erano  sottoposte  a  diverse  imposte  prediali,  la 
provincia  del  Reno  era  la  sola  che  aveva  un  catasto  regolai'e;  nel  1839  si  fece 
una  p''ima  perequazione;  nel  1839  si  parlò  di  una  nuova  perequazione  a  base  di 
un  catasto  ,  che  fu  ordinato  nel  1862  e  completo  nel  186 ì,  ma  1'  imposta  che 
figura  dal  1865  in  poi  non  pesa  che  leggermente. 
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111  Baviera  1"  imposta  prediale  è  regolata  dalla  legge  del  lo  agosto  1828  , 
ed  è  consacrato  il  principio  della  innniitabilità  ;  essa  non  è  per  contigente,  ma 
per  rata  jiarte:  abbraccia  le  terre  e  i  fabbricali  e  grava  insensil)ilmente  sulle  pro- 
prietà terriere. 

Nel  regno  di  Sassonia  esistevano  tasse  speciali  sulle  proprietà  immobiliari; 
nel  1844  sono  state  sostituite  da  una  imposta  unica  sul  l'eddito  netto,  che  si 
eleva  forte  in  relazione  alle  tasse  che  gravano  gli  altri  Stati  della  Germania. 

La  Frar.cia  lia  il  suo  catasto  goduietrico  e  parcellare,  che  iniziato  nel  1808 
compi  nel  1853,  modificato  da  varie  leggi  in  questo  lungo  periodo;  la  imposta 
che  abbraccia  tanto  le  terre  come  le  case,  non  vi  pesa  forte,  è  sperequeta:  ma  il 
governo  ha  disgravato  sempre  i  contigenti  delle  provincie  più  oppresse  ,  senza 
sovraimporre  sulle  più  privilegiate. 

In  Spagna  si  contavano  delle  diverse  imposte  sulla  terra,  che  variavano  di 
misura  e  di  forma  fra  gli  antichi  Stati  che  componevano  il  reame  ;  nel  1845 
il  vecchio  sistema  fu  riformato,  un"  imposta  di  ripartizione  pagidjile  da  tutte  le 
Provincie  ò  stata  messa  sul  reddito  netto  degl"  immobiU  ,  delle  coltm'e  ,  degli 
armenti;  non  colpisce  i  soli  proprietarii,  ma  i  lìttajuoli  e  mezzajuoli  per  il  red- 
dito della  industria;  e  la  imposta  sulla  terra  non  pesa  molto,  qualora  dal  totale 
della  cifra  si  detragga  quanto  spetta  d'  imposta  su  redditi  .  che  in  Italia  non 
sono  compresi  nella  fondiiu'ia. 

Nel  Portogallo  anche  nel  1845  fu  riformato  1'  antico  sistema  tributario  :  ed 
una  tassa  prediale  di  ripartizione  esiste  ,  probabihnente  stabilita  conforme  al 
sistema  francese,  e  che  abbraccia  tutte  le  proprietà  immobiliari  ;  l' imposta  non 
è  molto  elevata. 

Ecco  le  nazioni  e  i  loro  catasti,  con  cui  raffronteremo  l'Italia,  mettendo  in 
rapporto  le  rispettive  tasse  fondiarie  con  i  relati\i  territorii  e  le  relative  popò- 
azioni  : 


NAZIONI  TERR.  IN  C.  Q. 

Italia 283740 

Inghilterra.  .  .  .  313566 
Paesi-Bassi  .  .  .      32841 

Belgio 29450 

Austria 622560 

Baviera 76154 

Sassonia 14867 

Prussia 351022 

Francia 528576 

Spagna 507045 

PortogaUo  ....      91013 


POPOLAZIONI! 

IMPOSTA   PER 
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IO  ARE 

PER. 

VEITAX 

25944543  L. 

183842659 

L. 

648 

L. 

7,08 

31817108 

» 
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» 

89 

» 

0,88 

3493611 

» 

17785500 

» 

541 

» 

5,08 

4835094 

)> 

19150000 

» 

650 

u 

3,95 

35904435 

n 

93840000 

ì> 

151 

n 

2.61 

4863450 

)) 

12250279 

D 

161 

» 

2,52 

2554000 

» 

7162860 

» 

482 

» 

2,80 

24693966 

D 

49062750 

1> 

139 

» 

1,98 

36102921 

» 

167683000 

» 

317 

)) 

4,64 

15673481 

» 

116100000 

D 

229 

» 

7,47 

4323993 

» 

13921776 

» 

153 

« 

3.22 
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Le  cifre  sono  troppo  eloquenti.  La  imposta  fondiaria  in  Italia,  tanto  raffrontata 
al  territorio  come  alla  popolazione,  mostra,  con  gran  dilTerenza,  qual  periglioso 
primato  abbia  essa  fra  le  nazioni  : 

Per  ogni  100  ettaro  di  terreno  in  Italia  si  pagano  648  lire,  cioè  107  dippiù 
che  nei  Paesi  Bassi,  106  dippiù  che  in  Sassonia,  331  dippiìi  che  in  Francia,  419 
dippiù  che  in  Spagna  ,  487  dippiù  che  in  Baviera  ,  49S  dippiù  che  in  Porto- 
gallo, 497  dippiù  che  in  Austria  ,  509  dippiù  che  in  Prussia  ,  559  dippiù  che 
in  Inghilterra.  Questi  cifre  sono  troppo  eloquenti  !  E  ove  dal  territorio  passiamo 
alla  popola::ionc  troviamo  la  stessa  proporzione.  In  Italia  si  paga  per  capo  7  lire, 
e  8  centesimi,  cioè  dippiù  2  lire  dei  Paesi  Bassi,  2,  44  della  Francia,  2,  61  del- 
l'Austria, 3,  13  del  Belgio  ,  3,  86  del  Portogallo  ,  4,  28  della  Sassonia  ,  4,  56 
della  Baviera,  5,  50  della  Prussia,  6,  20  dell'Inghilterra,  rivaleggia  solo  con  la 
Spagna;  ma  l'imposta  spagnuola  nella  fondiaria  accoglie  la  tassa  mobiliai'e  agrai'ia, 
e  relativamente  è  di  meno:  ed  è  q  ualche  cosa.  È  doloroso  però  che  abbia  a  com- 
pagna una  nazione  decaduta;  tanto  è  vero  che  l'alto  saggio  dell'imposta  è  il  segno 
della  decadenza  economica  di  un  paese. 

L'Italia  con  grande  sproporzione  supera  gU  altri  Stati  in  riguardo  all'imposta 
fondiai'ia,  tanto  proporzionata  al  suo  territorio,  come  alla  popolazione;  e  se  si  volesse 
fondere  popolazione  e  territorio  e  rapporto  a  rapporto  ,  si  vedrebbe  come  essa 
pesa  dippiù  che  altrove;  perche  ove  è  meno  la  densità  ivi  relativamente  è  meno 
la  ricchezza,  e  l'imposta  pesa  dippiù,  come  ebbe  a  du'e  THoffnian  parlando  della 
perequazione  fondiaria  prussiana. 

E  se  dalle  cifre  della  elevazione  o  diminuizione  dell'imposta  si  volesse  for- 
mare una  scala  della  floridezza  dell'agricoltiu-a  in  Europa,  troveremmo  alla  testa 
l'Inghilterra  alla  coda  1"  Italia;  e  le  cifre  rispondono  alla  verità.  Qui  i  progressi 
dell'agricoltura  sono  stati  arrestati  dall'  imposta,  e  i  capitali  si  sono  allontanati 
dalla  terra,  perchè  la  minaccia  della  tassa  ha  impedito  versavisi,  e  perchè  l'im- 
posta stessa  r  ha  rapito  al  proprietario  ;  e  1'  industria  primitiva  ,  e  l' industria 
più  favorita  dalle  ■  condizioni  locali,  è  la  più  isterilita,  ed  ora  si  minaccia  di  nuovo 
rovescio. 

IV. 

LE    ADDIZIONALI    E    LE    ALTRE    IMPOSTE    SULLA    TERRA    IN    ITALIA 

Tutto  ciò  riguardo  l'imposta  prediale  in  rapporto  agli  altri  Stati;  ma  se  si  con- 
sidera come  essa  si  aumenta  in  Italia  coi  centesimi  addizionali  delle  Provincie 
e  dei  Comuni,  la  posizione  diviene  peggiore;  un'imposta  più  enorme  pesa  sulla 
terra. 

FutiU  distinzioni  sono  quelle  di  Stato ,  di  Provincie  di  Comuni  in  riguardo 

2 


10  I/IMI'OSTA    FOMIIAUIA 

airiiiiposta:  rimposta  è  iiii;i.  una  i'  la  lualeria  su  cui  posa,  uno  il  contribuente 
chi'  (leve  pagare;  elio  si  diano  SO  ad  un  solo,  o  30  a  tre  persone,  poco  importa, 
il  jioso  è  sonipro  lo  stesso. 

In  Italia  Provincie  e  Comuni  jìossono  cunudalivamente  e  senza  alcuna  rcstrin- 
zione  imporre  100  centesimi  su  una  lira  d'  imposta  governativa  :  ciò  importa 
che  la  tassa  si  ])\iò  dupplicare  :  né  oltre  la  dupplicazione  è  limite;  con- auto- 
rizzazione del  governo  i  100  centesimi  per  lira  possono  sorparsarsi,  e  lo  Stato, 
che  ruba  ai  Connmi  le  proprie  l'isorse.  non  si  nega  a  darla.  Ciò  significa  rovi- 
nai'e  1"  agricoltura .  innniserirc  il  paese;  1'  imposta  di  L.  648  per  100  può  ele- 
varsi a  L.  1296  ,  e  la  testatica  da  L.  7  ,  08  può  giungere  a  L.  14  ,  IG.  E 
difatti,  dairipotesi  passando  alla  tesi,  noi  troviamo,  che  sui  133,623, 580  d'imposta, 
pi'incii)ale  sui  terreni  pesano  94,711,860  lire  di  sovraimposte  e  su  30,217,079 
d'imposta  principale  sui  fabbricati,  gravitano  24,389,829  lire  di  sovraimposte,  e 
noli"  assieme  sopra  un  totale  di  Lire  183,842,659  d'  imposte  principali  pesano 
lire  133,982,183  d' imposte  addizionah,  in  modo  che  F  imposta  di  L.  7,  08  per 
testa,  si  vede  elevare  quasi  al  doppio. 

E  se  r  imposta  sulla  terra  sino  ad  un  certo  limite  agisce  suU"  elevazione 
del  prezzo  dei  prodotti  agrai'ii:  con  questo  esquilibrio  interprovinciale  ed  inter- 
nazionale, come  i  prodotti  nostri,  nelle  stesse  condizioni  di  quelli  degli  altri  paesi, 
possono  sostenere  la  internazionale  concorrenza  ? 

Alla  sproporzione  tra  Tiinposta  fondiai'ia  principale  si  aggiunge  quella  addi- 
zionale :  dappoiché  nelle  altre  nazioni  è  un  limite  più  basso  assai  del  nostro  : 
od  essendo  l'imposta  principale  non  elevata  e  l'addizionale  più  bassa,  il  risultato 
dà  un  infima  ragionata. 

Egli  è  difficile  rintracciare  per  ogni  nazione  la  imposta  addizionale  ;  ma 
dalle  notizie  ,  che  studiando  ho  raccolto  risulta,  che  in  Francia  gli  addizionali 
delle  Provincie  non  oltrepassano  i  23  centesimi  per  lira  distribuiti  fra  la  fon- 
diaria e  la  mobiliare  ,  e  i  comuni  non  possono  oltrepassai'e  i  10  centesimi  ;  in 
Spagna  il  tributo  diretto  delle  provincie  è  un  decimo  del  contigente  governativo, 
e  di  altrettanto  quello  dei  comuni:  nel  Belgio  avanti  il  1830  era  permesso  il  13 
per  ogni  100  lire,  e  nel  bilancio  eh  Brussellos  del  1864  è  dell'uno  per  100  del 
reddito  catastale;  in  Prussia  è  50  centesimi  per  lira  ;  nei  Paesi  bassi  la  legge 
conuuiale  del  1831  non  permette  che  im  massimo  di  10  centesimi  sm  fondi  e 
di  15  sugh  edificii  ;  negli  antichi  stati  italiani ,  ahneno  per  le  Provincie  meri- 
dionali, ai  comuni  era  inibito  rivolgersi  sulle  imposte  dirette,  e  le  provincie  ave- 
vano un  basso  saggio  di  addizionali;  nell'Inghilterra  le  tasse  che  Contee  e  Par- 
rocchie fanno  pos;u"e  sulla  terra  sono  rolativiunente  più  alte  ;  ma  ove  si  consi- 
deri che  la  tassa  principale  dello  Stato  va  dall'  1  al  3  per  100  ,  ogni  sovraim- 
posta ,  anche  forte ,  non  potrà  elevare  di  troppo  il  tributo  sulla  terra ,  alla  cui 
tenuità  deve  l' Ingliilterra  il  suo  progresso  agrario  .  in  un  suolo  che  fa  guerra 
al  lavoro  e  al  capitale. 
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Se  dall'i mposta  passiaiin)  ;il  ìiuiìIo  ili  pcrcczionn  noi  rpstiamo  attoniti  delle 
fisealilà  cIh'  (Iduiiiiano  n.'irainiiiiaisIrazioiK^;  i  posleri  inm  vi  prcsli'i-aiiiio  l'cilc. 
Publ)licaiiL  e  usurai  che  ricliiwloiio  un  aggio  spesso  al  di  là  del  10  pei-  100  la 
ialino  di  esallori;  e  il  governo,  che  non  la  le  spese,  autorizza  qnalunipie  aggio 
che  gravita  sui  miseri  contribuenli  ;  multe  pesanti  per  ogni  giorno  di  rilai-do  , 
espropriazione  l'orzata  se  il  rilardo  si  iirotrac,  con  tulio  ([nello  apparalo  di  spese 
fiscali  da  mostrare  che  il  padrone  (k'ila  terra  è  lo  Slato,  e  i  proprietarii  non 
sono  che  tiranneggiati  esattori. 

Né  questo  solamente.  I  governi  dispotici  sono  quelli  che  a  prefenza  predi- 
Ugono  come  fonie  d' imposta  la  terra  ;  ma  essi  mentre  da  un  lato  r()i)[)rimono 
con  la  tassa  diretta,  la  risparmiano  con  l' indiretta. 

Egli  è  vero  che  la  nuova  Italia  trovò  alta  la  imposta  sulla  terra;  fu  retaggio 
dei  caduti  governi  ;  ma  il  nuovo  la  conservò  non  solo  con  reUgiosità  degna  di 
mighor  causa,  ma  l'accrebbe  tanto  direttamente  che  indirettamente. 

La  imposta  sulla  terra  negli  antichi  Stati  italiani  dal  37  per  100  sulla  ren- 
dita discendeva  al  17,  e  al  12  solo  presso  noi,  in  Sicilia;  questi  rapporti  sem- 
brano molto  disuguali  ,  ma  (pialora  si  consideri  che  gli  Stati  .  che  mostravano 
una  più  alta  ragionata  avevano  bassi  i  loro  imponiblU,  perchè  vecchi  i  catasti, 
si  scorgerà  esistere  relativamente  un  certo  bilancio  ,  ma  assolutamente  non  è 
alcun  didibio  che  l'imposta  era  troppo  elevata. 

La  Lombardia  col  suo  censo  del  17G0  l'avea  37  per  100,  Parma  e  Piacenza 
col  loro  censo  del  1809  l'avevano  28;  Modena  e  Massa  col  loro  allibramento  del  171)1 
r  avevano  23;  il  Piemonte  col  suo  censo  del  1798  1'  aveva  17;  la  Toscana  col  suo 
censo  del  1817  l'aveva  18;  la  Sardegna  col  suo  censo  del  1818  l'aveva  l")  ;  il 
Napolitano  col  suo  catasto  del  1808  l'aveva  21;  la  Sicilia  col  suo  catasto  del  18.^0 
l'aveva  12,  50;  gli  Stati  annessi  alla  Chiesa  con  vecchi  ed  informi  estimi  paga- 
vano un'imposta  che  variante  oscillava  del  18  al  40;  la  Venezia  si  manteneva 
in  rapporti  inferiori  a  quelli  della  Lombardia. 

Era  questo  lo  stato  della  imposta  foiiiharia  avanti  la  unificazione  :  le  appa- 
renti disuguaghanze,  appianate  dal  tempo,  fiu-ono  parificate  nel  1864,  e  la  Siciha 
fu  tra  le  regioni  meno  fortunate. 

L' imposta  era  troppo  elevata;  e  dalla  più  o  meno  pesantezza  si  pmj  argo- 
mentare il  dispotisimo  degli  antichi  Stati.  Ma  quale  era  di  fronte  a  questa  im- 
posta lo  stato  della  industria  agraria  in  Italia  ?  Essa  era  decaduta;  e  cominciava 
a  svegUarsi  negli  ultimi  tempi,  quando  cresciuto  il  valore  delle  terre  e  assimi- 
late le  migliorie  al  suolo  ,  la  imposta  cominciò  a  far  sentire  meno  pesante  la 
sua  influenza. 

Eppure  ,  mentre  noi  alziamo  la  voce  contro  V  imposta  terriera  che  vigeva 
negh  antichi  Stati ,  dobbiamo  tenero  in  considerazione  ,  che  nella  maggioranza 
dei  caduti  reami,  mancavano,  o  erano  troppo  basse  le  altre  imposte,  che  pesano 
sulla  terra  e  su  i  suoi  prodotti. 
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La  tassa  di  registro  sulle  vendilo  non  era  il  4  e  80  per  100,  quelle  per  le 
locazioni,  enfiteusi,  mutui,  iscrizioni  e  p(M-  ogni  altro  atto  di  traslazione  e  modifi- 
cazione della  proprietà  non  avevano  l"altuale  misura,  le  tasse  sulla  successione 
0  mancavano  o  non  avevano  preso  lo  sviluppo  die  hanno  adesso,  le  lasse  di  bollo 
erano  moderatissime,  i  doppii  decimi  di  guerra  non  pesavano  in  tempo  di  pace; 
noi  dello  provincio  meridionali  pagavamo  o  nulla  o  poco. 

Sicché  la  tassa  sulla  terra  pesava  meno:  mentre  oggi  troviamo  da  un  lato 
più  alta  la  tassa  diretta  e  dall'altro  per  le  tasse  di  registro,  bollo,  successioni  ecc. 
inceppata  la  proprietà  ,  e  sì  forti  le  imposte  da  assorbire  in  pochi  passaggi  il 
valoi'e  dei  fondi  :  Noi  non  siamo  che  esattori  del  Fi.sco. 

Ed  oltre  ciò  quante  sono  le  tasse  che  sotto  forma  di  consumo  gravano  sulla 
proprietà  teri'iera  '?  Quafò  il  loro  annnontarc  ?  Alla  tassa  fondiaria  del  34  per  100 
aggiungete  le  tasse  di  registro,  computativi  quelle  di  bollo,  sonnnatovi  quelle  per 
successioni,  addizionateci  le  tasse  per  ispese  giuth'ziarie ,  tenete  conto  dei  dazii 
sulle  produzioni  agrarie,  dell'imposta  di  ricchezza  mobile  sullindustria  agricola, 
sui  censi  e  sui  crediti  ipotecarii  ,  che  sono  annessi  alla  terra,  riducete  tutto  a 
media ,  calcolate  quante  volte  vi  occorre  di  dover  pagtu-e  simih  gravezze  in  un 
decennio,  e  poi  mi  direte  che  cosa  rimane  della  proprietà  terriera  in  Italia  ? 

La  nuova  Italia,  ispirata  ad  idee  libere,  a\Tebbe  dovuto  diminuire  la  imposta 
fondiaria,  anziché  accrescerla,  imitando  nella  perequazione  la  Francia,  che  discaricò 
di  tassa  i  Gompiuiimenti  più  gravati  ,  senza  riuiporre  sopra  i  privilegiati  :  e 
allora  la  ricchezza  si  sai'obbe  aimientiita  ,  la  miseria  non  avrebbe  l)attuto  alle 
porte,  e  nel  mondiale  scambio  1"  Italia  avrebbe  potuto  con  successo  sostenere  la 
internazionale  concorrenza  .  anzi  che  procedere  nella  via  del  decadimento  eco- 
nomico. Il  denaro  non  viene  da  inconsulte  imposte  ,  che  inaridiscono  le  fonti 
della  ricchezza,  ma  dal  benessere  generale. 

La  Francia  è  ricca,  e  ricco  è  il  suo  bilancio;  essa  fa  gì'  imprestiti  nel  paese 
ed  è  obbligata  a  ricusare  denaro;  essa  ha  saputo  sollevarsi  dalle  grandi  crisi 
del  1813  e  del  1870  ,  perchè  è  ricca  ,  e  la  imposta  fondiaria  pesa  4  lire  per 
alntante.  L' Inghilterra  è  ancora  più  ricca;  essa  redime  ogni  anno  il  suo  debito 
pubblico  e  la  sua  imposta  sulla  terra  è  88  centesimi  per  abitante.  L' Italia  ha  la 
miseria  nel  popolo,  il  deficit  nel  bilancio,  e  vive  coi  boni  del  tesoro,  con  la  carta 
moneta ,  con  la  vencUta  delle  sue  proprietà,  e  la  sua  imposta  sulla  terra,  chi  il 
crederebbe  ?  pesa  7  lire  per  abitante  :  in  altri  termini  ha  un"  imposta  circa  il 
doppio  della  Francia,  è  8  volte  maggiore  di  quella  dell' lugliilterra. 
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V. 

GLI  ECONOMISTI  E  I  FINANZIERI    IN   RIGUARDO    ALL'  IMPOSTA  FONDIARIA 

I  ministri  in  riguardo  all'  imposta  fondiaria  non  la  pensano  come  gli  uomini 
della  scienza:  e  un  tremendo  antagonismo  esiste  in  riguardo  alla  imposta  prediale, 
che  gli  economisti  combattono,  che  i  governi  prediligono. 

Gli  economisti,  a  meno  dei  fisiocrati,  che  basandosi  su  un  errore  credevano 
doversi  adoperare  unica  imposta  sulla  terra,  poco  più,  poco  meno  la  combattono. 
Ma  i  Fisiocrati  vivevano  in  tempi  in  cui  i  bilanci  degli  Stati  erano  poveri  ,  e 
credevano  che  con  quanto  oggi  si  paga  sulla  fondiaria  si  poteva  mantenere  lo  Stato. 
Se  vedessero  i  bilanci  di  oggi  giorno,  eglino  protesterebbero  contro  il  loro  sistema. 
La  loro  opinione  non  ha  più  peso.  I  moderni  combattono  l'elevatezza  della  imposta 
fondiaria,  e  il  suo  progressivo  sviluppo. 

Chi  si  fa  a  leggere  gli  Economisti  inglesi  troverà  come  tutti  protestano  contro 
l'imposta  sulla  terra;  sia  perchè  riesce  ineguale  e  ingiusta  colla  sua  distribuzione, 
non  potendo  colpire  la  rendita  netta  :  sia  per  il  danno  che  reca  airagricoltui'a , 
ch'è  l'industria  madre  delle  altre,  impedendo  del  tutto  l'impiego  del  capitale  sulla 
terra  e  deprimendo  il  ramo  più  cospicuo  della  industria  nazionale.  «  Una  tale 
imposta,  dice  ii  Jlac  Culloch,  scoraggia  queste  virtù,  e  quelle  spese  sulla  terra  che 
ogni  saggio  governo  si  sforza  di  promuovere.  Noi  dubitiamo  in  verità  se  sia  pos- 
sibile suggerirne  un  altra  che  più  si  allontani  dai  buoni  principii  o  più  sia  avversa 
ai  progressi  economici  ». 

«  In  agricoltura,  dice  il  Paley,  come  in  ogni  altra  occupazione  la  vera  ricom- 
pensa dell'  industria  è  nel  prezzo  e  nella  vendita  del  prodotto.  Il  dritto  esclusivo 
sopra  il  prodotto  è  il  solo  cccitauieuto  che  operi  sempre  e  generalmente.  Tutto 
ciò  che  le  leggi  possono,  si  è  assicurare  che  tutto  il  vantaggio  di  qual  siasi  migUo- 
ramento  sarà  di  chi  lo  ha  fatto;  che  ogni  uomo  lavorerà  per  se  non  per  altri, 
e  che  niuno  potrà  mai  partecipare  a  un  profitto  se  non  abbia  contribuito  a  pro- 
durlo. » 

E  il  Banfiold  :  <<  A  paragone  delle  altre  imposte  la  contribuzione  fondiaria 
è  la  più  oppressiva,  ed  in  conseguenza  la  meno  produttiva  che  mai  si  po.ssa 
adottare.  » 

Né  son  dimeno  i  Francesi,  che  pure  sono  del  paese  del  catasto  parcellario; 
essi  lo  combattono,  e  non  accettano  che  una  imposta  moderata  che  colpisca  uua 
volta  la  terra,  ma  non  persegmti  le  migliorie,  per  non  colpire  nel  cuore  la  ricchezza. 
E  difatti  il  Passy  scrive  :  «  È  la  stabilità  ciò  che  occorre  alla  imposta  prediale,  più 
che  ad  ogni  altra;  non  è  mai  bene  modificare  né  la  cifra  generale,  né  la  ripai-- 
tizione  »  ;  ed  aggravarla  sarebbe  un  usurpare  il  reddito  del  proprietario,  o,  per 
dir  meglio  col  Proudhon,  sarebbe  sostituire  il  dominio  dello  Stato  alla  proprietà; 
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e  cos'i  tornare  iil  drillo  leiuìalc.  Il  Rossi.  (|iiiinlnii(nio  parliiilano  della  imposta  terri- 
toriale, ma  iiemii'o  dei  catasti  parcellari,  ammelte  V  impDsla,  ma  mederala:  essa, 
egli  dice,  non  debbe  per  nulla  turbare  Topera  della  ]»'oduzioue;  il  Coqneliu  scrive, 
dicendo  della  dìrtìcoltà  del  catasto:  «  L"  Ingbilterra  lia  ovviato  ciucila  dil'licoltà  , 
stabilendo  sulla  proprietà  fondiaria  un  imposta  fissa,  la  cui  cifra  determinata  di 
antica  data  non  varia  i)iù.  fnò  essere  clie  presto  o  tardi  si  dovrà  venire  ad  un 
sistema  analogo,  con  le  necessarie  modificazioni  indicate  dalla  differenza  dei  tempi 
0  dei  luoghi  ».  E  qui  chiudo  con  V  enfatiche  frasi  di  un  contempoi'anco  dei  Fisio- 
crati: «  L' imposta  prediale  agisce  sulla  agiicoltnra  come  il  digiuno  opera  sul 
seno  della  balia,  determina  il  dimagrimento  dell'allievo.  Il  governo  ne  è  convinto, 
ma  egli  l'ipete  bisogna  pure  che  io  viva  !  » 

E  coutro  i  principii  della  scienza  i  finanzieri,  e  specialmente  i  nostri,  hanno 
predilezione  per  questa  imposta. 

Ed  essa  si  presenta  veramente  seducente.  Occorrouo  poche  spese,  che  fanno 
i  contribuenti,  per  esigerla.  I  contribuenti  vengono  da  se  stessi  a  pagare  il  denaro. 
Aumentarla  non  è  che  un  semplice  atto  di  volontà  :  GV  imponibili  sono  formati, 
e  si  riparte  fra  i  contribueuti  quanto  occorre  dippiù.  L"  imposta  non  è  soggetta 
a  diminuzione,  e  si  può  contare  sulla  cifra  prevista,  perchè  airobbfigazioue  inflitta 
risponde  la  più  imnintaliile  garenzia,  la  terra.  Il  piacere  del  possesso  fa  fare  dei 
sagrilizii:  in  pari  circostanze  vi  sono  degli  industriaU  che  chiudono  le  loro  fab- 
briche, ma  noi:^  dei  proprietarii  che  abbandonano  le  proprie  terre;  miseri  sì,  ma 
possidenti;  e  in  mezzo  alle  continue  perdite,  brilla  sempre  nua  speranza  che  la 
terra  è  fonte  inesauribile  di  ricchezza  ,  e  che  Favvenire  compenserà  i  presenti 
rovesci. 

E  i  governi  con  grave  colpa,  ahbusano  di  questa  posizione  moi'ale,  e  forti 
della  loro  garenzia  giuridica,  riversano  tntto  sulla  terra,  senza  né  anco  hi  travedere 
il  danno  che  si  reca  alla  pnbblica  ricchezza  e  al  pubblico  tesoro. 

VI. 

LA   PEREQUAZIONE   E   h    IMPOSSIBILITÀ   DI   STABILIRSI 

Le  disuguaglianze  nelle  imposte  dirette  sono  inerenti  alla  natura  di  esse. 
Voler  conoscere  la  rendita  netta  di  ogni  singolo  propriettuio  o  della  terra  o 
del  capitale  o  del  lavoro  ,  è  per  dir  cosi  impossibile  ;  vi  ha  sempre  chi  perde  , 
vi  ha  sempre  chi  gnadagna.  Il  tempo  uguaglia  gradatamente,  il  tempo  livella;  gli 
sforzi  individuali  per  sentir  meno  Y  imposta  si  adoperano  e  si  riesce  gradatamente 
allo  scopo;  si  rende  più  produttivo  il  fondo  mercè  Fazione  del  capitale,  e  il  pro- 
gresso agrario  si  svolge.  Una  nuova  perequazione  non  f;i  che  punire  questo  spirito 
di  miglioramento  ,  non  fa  che  spcrequare  ;  non  si  domanda  di  meno  a  chi  ha 
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pagato  (lii)piii.  ma  si  cliiede  a  questo  nicdcsinio  qualclic  altra  cosa,  e  si  domanda 
dippiù  a  chi  ili  meno  Ila  pagato.  Una  imuva  perequazione  non  fa  che  distruggere 
r  equilibrio  che  ha  formato  il  tempo,  per  creare  nuove  disuguaglianze,  e  di  mag- 
gior peso,  perchè  gravitano  sopra  un  imponibile  accresciuto. 

Qualunque  sia  il  modo  di  catastare,  o  col  catasto  geometrico  o  col  descrit- 
tivo 0  colpendo  la  terra  o  colpendo  la  l'endita,  le  disuguaglianze  sono  sempre  in 
mezzo,  e  cpielle  che  il  tempo  ha  tolto  fa  insorgere  direttamente  ima  nuova  cata- 
stazione. 

e  A  parlar  rigorosamente,  scrive  il  Proudhon,  la  perequazione  della  imposta 
è  neir  ordine  economico  ciò  che  la  quadratura  del  circolo,  la  trisezione  dell'  angolo, 
la  duplicazione  del  cubo  ,  il  movimento  perpetuo  sono  nelle  matematiche ,  pro- 
blema insolubile,  coutradizione.  >' 

Il  sistema  della  catastazioue  con  modi  differenti  è  aulico,  forse  per  quanto 
è  antica  l' iìnposta  sulla  terra  ;  esso  è  stato  riputato  da  taluni  meno  disuguale 
quando  è  geometrico  ,  da  altri  quand'  è  descrittivo  :  taluni  lian  creduto  meglio 
colpire  la  potenza  della  terra,  altri  la  rendita  che  ne  proviene;  ma  tutti  son  con- 
venuti nel  dirlo  un  sistema  •  che  presenta  delle  inaudite  disuguaglianze,  le  quali 
divengono  piìi  funeste  in  quello  geometrico  per  l' immensa  spesa  che  esso  costa, 
la  quale  viene  inesorabilmente  a  pesare  sulla  terra ,  e  che  sul  riguardo ,  ed  in 
ciò,  sono  i  molti,  il  miglior  sistema  è  di  dichiarare  immutabile  l' imposta,  inutili 
i  catasti. 

L'  Audiffret  nel  suo  dotto  libro  il  sistema  fondiario  della  Francia  scriveva  : 

«  Senza  Y  utilità  dei  risultati  geometrici  ottenuti  sulla  estensione,  il  conte- 
nuto e  la  configm-azione  del  suolo  ,  noi  crediamo  che  1'  aramiuistrazìone  debba 
abbandonare  la  via  tortuosa  e  senza  uscita  in  cui  è  da  32  anni  in  (pia;  e  trarsi 
fuori  da  questo  labirinto  catastale,  dove  ha  sciupato  il  suo  lavoro  e  130  milioni 
di  cent?simi  suppletivi,  ai  quali  si  aggiungerà  ancora  in  avvenire  im  sagi'ificio 
perpetuo  di  S  a  6  milioni  all'anno.  Bisogna  in  fine  che  essa  entri  nella  via  rego- 
lare e  facile  da  noi  tracciata  .  per  raggiungere  pivi  prestamente  lo  scopo,  verso 
cui  sono  indii'izzati  i  voti  dei  proprietarii,  e  che  essa  avea  proposto  a  se  mede- 
sima nella  sua  relazione  stampata  a  lo  marzo  1830,  la  immutabilità  della  im- 
posta fondiaria. 

E  a  mostrare  le  disuguaglianze  del  catasto ,  scrive  un  altro  economista  ,  il 
Poilssielgue  :• 

*«  Terre  della  stessa  natura,  dello  stesso  prodotto  e  che  si  toccano  sono  calcolate 
a  60  franchi  di  rendita  imponij^ile  nel  dipartimento  della  Somma  e  a  43  al  Passo- 
di  Calais.  Nel  Loiret  redditi  di  5,000  fi'anchi  per  contratti  autentici  si  sono  cal- 
colati a  600  franchi  a  grande  coltui'a,  e  redcUti  di  600  franchi  a  piccola  coltiira 
si  sono  calcolati  per  300  fi-anchi.  In  Une  i  fattori  di  catasto  non  sono  di  accordo 
su  ciò  che  bisogna  intendersi  per  reddito  imponibile.  » 
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«  L'inogiiaglianza  di-Ua  iiiqiosta  è  ]ialpal)i!o  e  nota  a  tutti,  dice  Lemire.  Ognuno 
sa  infatti  dm  alcuni  dipartinicnti  pagano  Ti  a  10  sul  reddito  reale,  quand'  altri 
pagano  20  o  30  \)cr  100.  La  medesima  disuguaglianza  regna  in  ogni  dipartimento, 
dove  i  circondarli,  i  comuni,  i  cittadini  tra  loro  non  sono  imposti  secondo  uguale 
proiìorzione,  avnlo  riguardo  ai  redditi  effettivi.  » 

"  La  variabilità  e  1"  indeterminazione  clic  formano  il  carattere  dei  fenomeni 
economici,  scrive  il  Proudlion,  si  trovano  nella  terra,  la  cui  qualità  non  è  la  stessa 
ogni  dove,  e  la  fertilità  non  è  uguale  da  un  anno  ad  un'altro  ,  e  che  in  oltre 
per  elTetti  che  non  è  possibile  calcolai'e,  cresce  o  diminuisce  in  qualità  con  l'andare 
del  tempo.  Quando  dunque  il  Fisco  per  giungere  ad  una  ripartizione  proporzio- 
nale della  imposta  assegna  una  contribuzione  di  x  per  ogni  ettare  o  per  100 
franchi  di  reddito  netto  o  lordo  presunto  ,  non  solamente  fa  im  operazione  di 
poca  probabihtà,  ma  pecca  contro  il  principio  fondamentale  delle  imposte.  » 

Il  Rossi,  tanto  amico  della  imposta  fondiaria,  parlando  del  catasto  francese, 
di  cui  è  tenero  il  governo  italiano  cos'i  scrive  : 

"  Uno  dei  mezzi  che  si  sono  adoperati  e  si  adoperano  ancora ,  e  che  riu- 
nisce in  generale  i  suffragi  degli  uomini  di  stato  e  dei  fmanziai'ii  è  il  catasto  » 
E  dopo  di  averlo  descritto,  dichiarando  che  ebbe  a  costare  130  miUoni  soggiunge  : 
«  In  qualunque  stato  di  cose  il  catasto  è  dunque  una  operazione  utile,  la  quale 
può  servire  a  molti  differenti  scopi;  nvt  è  insufficiente  per  rassetto  deW imposta. 
Può  esso  determinare  il  reddito  territoriale  ?  No  ;  non  può  che  presentare  dei 
fatti  i  quali  permettono  di  determinare  cotal  reddito  per  \ia  d"  induzioni,  più  o 
meno  dirette.  i«  E  qid  impiega  delle  splendide  pagine  ,  per  provare  come  esso 
produca  la  disuguaglianza  e  rechi  innuensi  danni  ora  al  proprietario,  ora  al  fit- 
tajolo,  ora  al  consumatore. 

La  stessa  opinione  porta  il  Goquelin  già  riferito  ;  e  il  Passy  scrive  queste 
forti  parole:  «  Nella  perequazione  tutto  è  errore  e  vizio,  e  concorrono  ad  inter- 
dirla formalmente,  non  solamente  l'ecpiità  ,  ma  l'interesse.  In  un  paese  in  cui 
lo  Stato  si  crederebbe  autorizzato  a  rimaneggiare  le  imposte  territoriah  manche- 
rebbe la  sicurezza  alle  transizioni;  niuno  al  momento  di  acquistare  saprebbe  so 
la  rendita  netta  la  cui  cifra  determina  il  prezzo  della  propietà  sarà  presto  dimi- 
nuita ,  e  da  ciò  le  inquietitudini  che  risentirebbe  la  circolazione  della  terra  ;  e 
dalFalti'a  il  timore  di  aumento  d'imposta  peserebbe  fortemente  sopra  l'industria 
agraiùa.  Ognuno  temerebbe  di  perdere  una  parte  dei  beneficii  a  cui  è  lìdufio- 
samente  eccitato,  spendendo  in  miglioramenti  del  fondo,  e  1'  agricoltura  manTihe- 
rebbe  di  quella  libertà  e  di  quello  sviluppo  di  cui  abbisogna  per  divenire  più 
feconda.  » 

Ho  voluto  esporre  le  opinioni  di  dotti  ed  imparziali  scrittori  francesi  ,  che 
parlano  per  diversi  argomenti  contro  il  catasto  e  contro  la  perequazione,  perchè 
il  progetto,  che  oggi  viene  alla  camera,  non  è  che  una  incomposta  traduzione  della 


EH    IL    riliìGETTO    DELLA    PEREQUAZIONE  il 

legge  francese  ,  rendendolii  più  iiscale  e  più  difficile  alla  perequazione.  11  fallo 
altrui  dovrebbe  essere  di  scuola  a  noi;  ma  la  mente  dei  nostri  uomini  di  Slato 
e  dei  nostri  tìnanziori  s'ispira  avvedutauieute  a  tutto  ciò  che  esiste  in  Francia 
0  in  Germania,  condannalo  dal  lavoro  delle  più  nobili  intelligenze. 

VII. 

I  TRE  STADU  1)1  PEREQUAZIONE  E  I  LORO  EFFETTI 

Ma  il  progetto  italiano  va  anche  al  di  là;  vi  è  qualche  cosa  di  originale:  vi 
è  il  concetto  della  perequazione  che  manca  di  principio  dirigente  e  che  sanziona 
l'arbitrio  e  la  disuguaglianza  in  tutti  gli  stadii  della  perequazione. 

Pei  catasti  si  è  scelto  il  sistema  diretto.  Il  governo  ha  fatto  fare  cpiest'opera 
ai  suoi  agenti  successivamente  o  contemporaneamente  in  varìi  punti  del  terri- 
torio. Il  lavoro  è  di  sua  natura  sì  lungo  ,  e  le  mutazioni  nella  coltura  pella 
fertilità  della  terra  sono  sì  rapide,  che  la  spererfuazione,  indipendentemente  del- 
l'indole  dell'opera,  si  è  presentata  enorme  tra  provincie,  comuni,  contribuenti, 
priacchè  i  lavori  della  perequazione  fossero  proclamati. 

Il  sistema  dei  tre  stadii  di  cui  tenemmo  parola,  crede  ovviare  colla  contempora- 
neità delle  operazioni  per  parte  dei  comuni,  delle  provincie,  dello  Stato  al  difetto 
del  tempo;  ma  crea  col  sistema  proposto  delle  altre  chffìcoltà ,  che  accrescono  le 
disuguaglianze,  e  falsano  il  criterio,  sia  che  dallo  Stato  si  venga  al  contribuente, 
sia-  che  dal  contribuente  si  risalga  allo  Stato,  come  la  legge  proposta. 

0  diretto,  o  per  mezzo  di  stadii,  le  difficoltà  stanno  tutte  neU'operazioni  del- 
l' estimo  e  nella  parificazione;  e  tutti  i  catatasti,  improntati  a  quello  di  Milano 
del  1723,  di  cui  il  Conte  Gai'li  ha  fatto  la  storia  e  che  gU  Stali  hanno  poco  più, 
poco  meno  adottato,  hanno  nn'errore  fondamentale;  e  alla  fine  hanno  incontrato 
la  sperecpiazione  ,  hanno  punito  il  lavoro  e  il  capitale  impiegato,  hanno  premiato 
l'inerzia  e  1'  abbandono.  L' Inghilterra,  non  accettando  cpiesti  principii  e  questo 
sistema  compassato  ad  arbitrtuùo,  si  attenne  alla  immobilità  del  catasto  e  della  im- 
posta, senza  perseguitare  i  mighoramenti  e  volere  le  perequazioni. 

Egli  è  nel  cercare  la  rendita  della  terra,  egh  è  nel  classificare  la  natura  dei 
fondi ,  egli  è  nel  formare  le  medie  e  le  tariffe  che  sorge  l'arbitrio  e  la  disugua- 
glianza, il  timore  e  il  regresso  nella  industria  agraria. 

La  rendita  è  determinata  dal  prezzo  medio  dell'ordinaria  produzione,  le  dedu- 
zioni riducono  a  netta  la  rendita  lorda  :  allora  si  costituiscono  tariile  per  qua- 
htà  e  classi  di  cultura,  e  i  singoli  fondi  sono  compresi  in  una  di  queste  qualità 
di  cultura,  in  una  delle  classi  della  medesima  coltivazione.  Senza  dir  nulla  per 
ora  sulla  formazione  della  rendita  lorda,    sulle  deduzioni  che   la  fanno  netta, 
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fermiamoci  a  questo  concetto  di  base  :   1"  ostiiiio  per  qualità  e  classi  che  rappre- 
sentano il  massimo  e  il  niiainio  della  produzione  della  terra,  e  quindi  la  rendita. 

("hi  farà  quesf  operazione  catastale  nel  cnnunie  ?  Il  perito  o  i  periti.  Quali 
elementi  svariatissimi  terrà  presente  nel  formare  la  tarilTa  per  qualità  e  classi? 
Quelli  che  vorrà  e  potrà.  Chi  sarà  il  controllo  di  questa  operazione  ?  I  contri- 
buenti dice  il  progetto;  sono  questi  i  soli  elementi  di  controllo.  Dalla  lotta  d'in- 
teressi, crede  il  governo  che  sorgerà  la  verità;  mentre  dalla  lotta  sorgerà  il  nulla 
0  farbitrio.  dall'accordo  l'errore,  dall'indolenza  la  sperequazione. 

Fatte  le  tariffe  per  qualità  e  classi  come  passerà  a  stabilire  Timponibile  dei 
terreni  dichiarandoU  di  tale  qualità,  di  tale  classe?  E  qui  aiudie  1"  arbitrio  che 
domina.  Le  tai'iffe  non  possono  tener  conto  delle  svariate  condizioni  dei  terreni, 
e  delle  loro  culture:  esse  non  hanno  che  poche  classi,  le  quali  dovranno  acco- 
ghere  gli  svariati  terreni;  la  classificazione  quindi  saj'à  soggetto  di  sperecpiazione, 
vi  sarà  chi  perde,  vi  sarà  chi  guadagna  ;  chi  guadagna  tace,  chi  perde  reclama 
e  non  avrà  giustizia,  perchè  il  suo  reclamo  non  sarà  trattato  dalla  Commissione 
comunale,  ma  della  provinciale,  e  perchè  un  estimo  particolare,  fatto  senza  ele- 
menti relativi,  sotto  Fimpressioiie  di  non  sfiduciare  il  primo  lavoro,  peggiorerà  la  con- 
dizione del  reclamante,  a  cui  infine  si  risponderà  :  si  può  fare  un  nuovo  e.stimo 
del  comune  per  il  vostro  reclamo  !  Ecco  la  perequazione  di  primo  stadio:  ecco  la 
perequazione  nel  comune.  Allo  Stato  poco  importa  dei  contribuenti:  egli  non  vede 
che  la  sola  rendita  media ,  Tinnalzamento  degli  imponibiU,  e  prometterà  premii 
ed  onori  a  coloro  tra  i  periti,  che  si  saranno  distinti  nell'arte  di  rovinare  il  con- 
trUniente. 

Ma  la  sperequazione  in  vece  di  diminuire  si  amnenta  nel  secondo  stadio. 
Nel  primo  si  è  potuto  dividere  in  una  aliquota  uguale  il  contigente  del  conume 
ai  varii  contribuenti:  ma  nel  secondo  che  si  versa  nella  perequazione  dei  conti- 
genti  conuniaU  in  rapporto  al  contigente  pro\inciale,  la  sperequazione  tra  i  con- 
tribuenti dei  VcU'ii  comuni  si  aimienta;  e  si  aumenta  perchè  si  manca  di  norma. 
Se  si  lascia  per  ogni  conume  il  risultato  del  primo  stadio  vi  sarà  una  sperequa- 
zione fra  i  comuni;  se  si  perecpaauo  questi  si  avrà  una  sperequazione  tra  i  con- 
tribuenti. 

Il  lavoro  del  secondo  stadio,  lo  ripetiamo,  è  U  seguente  :  Ferma  la  propor- 
zione del  riparto  fra  i  contriliuenti  e  fermo  il  contigente  provinciale  si  pereque- 
ranno fra  loro  i  coutigeuti  couumali.  Ecco  le  parole  della  legge. 

Cosa  significano  esse?  Domandatene  a  chi  le  ha  scritte.  Pure  la  relazione 
getta  una  luce  su  queste  tenebre,  e  mostra  l'enorme  baratro  dell'arbitrio  e  della 
sperequazione. 

Questo  lavoro  di  secondo  stadio  consiste  nel  confrontare  le  tariffe  dei  diversi 
comuni  e  i  terreni  che  servirono  di  campione.  E  se  trova  che  questi  terreni  non 
furono  estimati  ugualmente  li  perequa:  cos'i,  sono  parole  della  relazione,  se  nel 
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comune  .1  il  criterio  di  estimo  è  elevato  del  10  per  100  dippiìi  del  vero,  clic 
nel  comune  B  è  ])iù  basso  del  vero  di  o  per  100  ec.  per  ottenere  il  conquaglio 
non  ha  da  fare  altro  che  dmiiuuire  del  10  per  100  tutte  le  rendite  della  tarilTa 
del  comune  A.  accrescere  di  un  5  per  100  quelle  del  comune  B,  e  soggiunge  :  è 
evidente  che  in  questo  modo  alzando  o  abbassando  la  tariffa  non  si  altera  la 
proporzionalità  nell'interno  del  comune. 

Ma  se  non  si  altera  la  proporzionalità  nell'interno  del  comune,  si  altera  però 
quella  dei  contribuenti  dei  diversi  comuni.  Se  si  crede  ,  mentre  non  è  .  alta  la 
tariffa  di  un  comune  e  bassa  quella  di  un  altro,  abbassando  la  prima  ed  alzando 
la  seconda  non  vi  ha  sproporzione  tra  i  contribuenti  dei  diversi  comuni,  le  cui 
tariffe  potevano  essere  esatte? 

E  dove  è  il  tipo  a  cui  a^Ticinare  le  tmffe,  per  vedere  se  esse  siano  più  alte 
0  più  basse  del  vero?  Come  si  perequano  taiiffe  di  territorii  di  comuni  diversi 
per  coudizioni  naturali  ed  economiche?  Che  deve  venirsi  ad  un  nuovo  estimo? 
E  perchè  allora  fare  11  comunale ,  mentre  le  Commissioni  provinciali  e  i  suoi 
periti  possono  arbitrariamente  distruggere  1'  estimo  di  tutti  1  comuni,  ritenendo 
alte  0  basse  le  tariffe?  E  se  si  lasciano  le  taiiffe  dei  comuni  senza  rivisione.  come 
si  owlerà  al  fatto  che  le  tai'iffe  di  taluni  o  di  tutti  i  comuni  non  possono  espri- 
mere il  vero  ? 

L'operazione  di  primo  stadio  porta  la  sperequazione  fra  i  contribuenti  del 
coinuue.  F  operazione  di  secondo  stadio  amnenta  questa  sperequazione  con  le  sue 
correzioni  o  la  sanziona  col  suo  silenzio. 

Lo  stesso  lavoro  si  ripete  fra  le  provincie  nel  terzo  stadio  per  la  perequa- 
zione di  tutto  lo  Stato.  La  Commissione  centrale,  con  lo  stesso  sistema  delle  pro- 
vinciali, correggerà  le  tariffe  e  distribuirà  il  contigente  generale  alle  provincie . 
come  il  contigente  della  provincia  si  è  distribuito  al  comime.  e  quello  dei  comuni 
al  contribuenti  :  È  un  lavoro  di  sperequazione  che  si  aumenta  ad  ogni  stadio  : 
e  alla  fme  non  si  avrà  che  un  aliquota  unica ,  la  quale  peserà  diversamente  su 
tutti  1  contribuenti .  ima  sperequazione  generale  più  funesta  di  (juella  che  può 
oggi  esistere,  perchè  su  impoiiLbUi  accresciuti  e  con  imposta  più  alta.  Reclami  o 
lagni  dei  conti"ibuenti  e  del  cornimi  alla  pronucia  e  dei  comuni  e  delle  provincie 
allo  Stato,  decadimento  dell'agricoltura,  minaccia  di  giustificati  movimenti. 

Indarno,  invocando  la  giustizia,  il  ministero  assimierà  il  linguaggio  della  rela- 
zione, dicendo  :  che  il  lavoro  di  estimo  dei  comuni  è  un  lavoro  di  fatto,  che  quello 
delle  Provincie  e  dello  Stato  è  uu  lavoro  scientifico:  che  non  si  cerca  la  rendita 
vera,  ma  la  rendita  media  ;  che  la  perequazione  è  di  giustizia ,  che  1'  estimo  è 
riuscito;  il  Parlamento  sai'à  costretto  a  venire  a  nuovi  temperamenti ,  a  nuove 
spese,  che  sempre  più  peggioreranno  la  condizione,  o  a  tornare  agh  antichi  catasti 
e  agli  antichi  contigenti:  se  più-  con  un  atto  di  arbitrio,  degno  di  efferato  dlspo- 
tisimo,  non  vorrà  sanzionare  un'opera  d'Ingiustizia  e  di  sperequazione.  Ma  qua- 
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luiujm'  sia  rcsito.  sono  100  milioni,  che  si  domandano  ai  proprietari  della  terra, 
per  un  opera  a  lor  danno  ,  sono  100  milioni  che  si  rapiscono  ali"  ai,M'icoUura  e 
allo  svihipi)o  della  pubblica  ricchezza. 

Queste  previsioni  non  son  nuove,  la  Francia,  e  nell'Italia  il  Piemonte  .  ci 
presentano  dei  simili  fatti. 

Il  catasto  francese  cominciato  nel  1808  e  finito  nel  1850  |)ortù  la  sperequa- 
zione, ad  onta  delle  varie  leggi  e  delle  mutazioni  avvenute  nel  catasto  ,  tanto 
che  delfantico  poco  o  nulla  resta;  e  in  modo  che  TEsquireon  de  Parieu.  dopo  aver 
fatto  la  storia  del  catasto  e  della  perequazione  francese,  ebbe  a  dire  nel  suo  dotto 
trattato  delle  imposte:  «  Tuttavia  il  lavoro  compiuto  nelle  varie  parti  del  territorio 
non  ha  offerto  1"  uniformità  ed  omogeneità  necessai'ia,  per  servire  di  base  alla 
perequazione  della  imposta  in  Francia.  » 

Il  Piemonte  nel  1864  volle  rifare  il  suo  catasto  per  distribuirsi  il  contin- 
gente assegnato;  l'esito  fu  infelice,  E  il  Jlinghetti  ebbe  a  dire  nella  sua  prima 
relazione  a  questo  progetto  di  perequazione:  «Sopra  1863  comuni  1,'527.  non 
ostante  tutte  le  rettificazioni  che  si  erano  fatte  agli  accei'tamenti  dal  1864  al  1868, 
deliberarono  di  ritornai'e  al  riparto  dei  catasti  antichi ,  sebbene  questi  fossero 
formati  da  oltre  mezzo  secolo  ed  in  grandissima  parte  con  metodi  più  altro  che 
perfetti.  » 

Il  che  prova  ad  evidenza  quanto  avanti  abbiam  detto,  ch'è  il  solo  tempo  che 
livella,  che  la  perecpiazione  è  impossibile,  che  ogni  tentativo  per  ottenerla  accresce 
la  disuguaglianza,  scoraggia  l'industria,  offende  la  giustizia.  E  possiamo  aggiungere 
col  Sismondi,  un  motivo  di  politica:  «  che  .sifl'atta  ripai'tizione  invece  di  contentai'c 
i  proprietari,  ecciterebbe  probabilmente  universali  ricliiami,  poiché  non  ce  uomo 
il  quale  nel  giudizio  proprio,  stimi  il  godimento  di  guadagnare  1000  franchi  pari 
al  dolore  di  perderli;  coloro  che  oggidì  trovansi  gravati  non  otterrebbero  che  un 
solUevo  molto  inferiore  alla  loro  aspettazione;  coloro  che  per  lo  contrario  ora  sono 
risparmiati,  si  crederebbero  dopo  la  nuova  ripartizione  orrLl)ihnenie  calpestati.  » 

Or  come  mai  in  faccia  a  sì  luminosi  principii  ed  esempi  il  governo  pretende 
alla  perequazione  ?  Come  mai  chiama  giustizia  questo  progetto  "?  In  forza  di  qual 
dritto  cerca  una  maggiore  imposta,  disseccando  le  fonti  della  ricchezza  ?  Come  può 
tentai'e  ,  avendo  un  sistema  tributario  il  più  pesante  e  vessatorio  dell'  Eiu-opa  , 
riordinare  un'imposta,  che  se  non  è  soggetta  a  continui  reclami ,  egli  è  perchè 
la  terra  non  fu  catastata  da  liu,  egli  è  perchè  il  tempo  ha  fatto  scomparire  gi"a- 
datamente  le  disuguaglianze  ?  Noi  non  vogliamo  la  sperequazione;  noi  non  vogliamo 
il  danno. 
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Vili. 

II.    TEMPO    E    LA    SPESA    DELLA    PEREQUAZIONE    E    GLI    EFFETTI 
DI    SUCCESSIVAJIEXTE    ATTUARLA 

Da  quanto  abbiamo  fin  qui  venuto  esponendo,  ben  si  rileva  la  massa  degli 
ingenti  lavori  che  si  devono  compire,  senza  venire  alla  perequazione,  anzi  aggra- 
vando la  condizione  dei  contribuenti  per  i  crescuti  e  disuguali  imponibili.  E  pure 
questo  lavoro,  per  il  quale  si  devono  rilevare  28,374,185  ettari  di  terreno  acci- 
dentato, ed  estimarlo  nella  sua  rendita,  il  governo  crede  che  si  possa  compiere 
in.  o  anni  e  con  34  miUoni  di  lire. 

A  chi  guarda  bene  e  al  tempo  e  alla  spesa,  riescerà  certamente  sorprendente 
questa  scoverta.  Cinque  anni  e  54  milioni  per  questa  immensa  opera  nella  quale 
la  Francia  coi  suoi  grandi  mezzi  impiegò  42  anni,  per  quanti  ne  corsero  dal  1808 
al  1850,  e  la  ingente  somma  di  150  milioni;  nella  ipiale  l'Aastria  che  la  ebbe  ordi- 
nata nel  1817,  sino  al  1832  non  favea  completa,  e  piu'c  si  erano  spesi  22  milioni 
di  fiorini.  Cinque  anni  e  54  miUoui  quando  i  singoli  stati  Italiani  con  gravi 
spese  avevano  fatti  dei  catasti  descrittivi  in  hmga  serie  di  anni;  e  noi  sappiamo 
che  il  regno  di  Napoli  v'impiegò  10  anni,  la  Siciha  15.  Parma  e  Piacenza  19, 
Sardegna  13  ,  Toscana  10  ,  le  Romagne  e  Marche  ed  Umbria  12  anni,  e  circa 
a  questo  periodo  il  Piemonte  e  la  Lombardia;  e  tutti  spesero  dei  buoni  milioni, 
in  tempi  in  cui  il  lavoro  era  mal  retribuito,  e  in  cui  la  vita  non  era  cara  come 
oggigiorno. 

In  questo  punto  è  la  illusione  che  domina  :  il  tempo  è  breve,  la  spesa  è  insid'- 
ficiente.  Ma  pel  goA'erno,  cui  non  mancano  espedienti  all'arbitrio,  cinque  anni  si 
reputano  suificienti:  3  per  la  rilevazione  e  l'estimo,  2  per  il  conguagUo;  per  le 
spese  poco  importa:  non  è  nuovo  che  si  prevede  una  somma  e  se  ne  impiega 
il  doppio;  e  poi  e  lavoro  e  spese  non  debbono  essere  latti  dai  comuni? 

Se  il  tempo  non  basta,  sono  i  comuni  che  non  fanno  lavorare;  se  si  spende 
dippiù  sono  i  comuni  che  non  sanno  spendere.  Un  catasto  regolare  e  giusto,  per 
cui  occorrono  anni  ed  anni,  fatto  da  uomini  dotti  e  coscienziosi,  non  si  fa  per 
lo  Stato;  egh  non  cerca  la  perequazione,  perchè  sa  non  trovarsi  col  suo  sistema;  egU 
non  vuole  che  gl'imponibiU  alti.  11  rihevo  è  parte  secondaria,  restimo  è  la  parte 
principale;  la  rendita  effettiva  è  nulla,  la  rendita  media  alta  è  tutto;  che  hnporta 
se  un  contribuente  paglii  più  dell'altro,  che  una  provincia  o  un  comune  sia  più 
dell'altro  gravato:  purché  1'  imponibile  si  raddoppii  e  con  esso  1"  imposta,  e  tutto 
é  completo.  Egli  è  per  ciò  che  si  è  serbata  ampia  facoltà  nell'ai't.  17  di  cui  appresso 
pai'leremo.  A  lui  non  possono  mancare  dei  cos'i  detti  periti  che  rilevano  senza 
vedere,  che  apprezzano  senza  ponderai'e,  e  famelici  si  spargono  con  scarso  stipendio 
come  cavallette  per  tutta  l'estensione  del  territorio  del  regno:  con  questi  mezzi 
bastano  3  anni  e  54  miUoni  di  spesa  ! 
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K  alla  (liiiiaiii,  datili  iKiiiiiiii  elio  ci  reggono,  alle  violenze  e  agli  arbitrii,  si 
ilo V  fa  risiKiuilere  col  cancellare  la  legge,  con  aniuillare  il  catasto  e  tornare  agli 
antichi  censimenti;  così  sarà  salva  la  moralità  e  la  giustizia. 

Intorno  alla  sjìesa  egli  è  mestieri  che  facciamo  un'ultima  osservazione.  Questa 
deve  l'icaderc  su  i  i)roprielari  in  forma  di  centesimi  addizionali,  da  dividersi  in 
quel  numero  di  anni  che  crederanno  i  comuni  e  le  provincie,  a  cui  incombono 
le  spese  del  primo  e  del  secondo  stadio. 

Così  si  avrà  una  spesa  di  oltre  a  100  milioni  che  dovrà  ricadere  sopra  i 
possessori  della  tei-ra.  E  se  altro  male  non  recasse  il  nuovo  progetto  di  perequa- 
zione, questo  non  sarebbe  sufficiente  ?  Cento  niihoni  levati  al  proprietario  della 
terra  importano  100  milioni  di  capitale  che  si  sottrae,  e  non  s'impiega  nelfindu- 
stria  agraria  ;  e  100  milioni  che  si  sottraggono  o  non  s'  impiegano  importano 
che  il  fruttato  perpetuo  di  questa  somma  produttiva  viene  a  mancare;  importano 
un  arrestarsi  o  un  recedere  dell"  agricoltura,  del  primo  anello  della  produzione 
nazionale;  cioè  a  dire  un  manco  di  ricchezze ,  un  aumento  di  miseria,  una  deca- 
denza nella  vita  economica. 

E  poi  ,  perchè  questa  spesa  ,  qualora  sia  necessai'ia,  deve  pesare  sui  soli 
proprietari  della  terra  abbastanza  gravati  e  non  su  tutti  i  contribuenti?  percliè 
sentirne  il  peso  solo  4  milioni  di  contribuenti  e  non  il  resto?  Forse  le  spese 
per  ordinare  un  imposta  si  sono  sempre  levate  sopra  i  soU  che  vi  contribuiscono  ? 
Clii  subisce  il  danno  deve  essere  costretto  a  fai'ue  le  spese?  Oh  anche  questa  è  una 
enorme  ingiustizia  ! 

Ma  volete  conoscere  qual  è  1'  argomento  del  Governo  ?  che  la  fjiìislizia  di 
questo  principio  nonpìiò  essere  contestata!  11  catasto  è  necessario;  al  governo  manca 
il  danai'o  per  farlo  ;  l' operazione  è  avvantaggiosa  pei  possessori.  Che  il  catasto 
è  necessario  al  governo  per  espoHare  i  proprietarii  non  è  dubbio;  ma  che  i  pro- 
prietai-ii  devono  subire  la  spesa  di  questa  es])oliazione ,  perchè  essa  è  un  van- 
taggio per  loro  è  tal  cosa  che  strauizza  ,  è  tal  ragionamento  che  si  avvicinerebbe 
a  questo  :  fate  le  spese  del  palco  perchè  la  morte  v"è  utile. 

Se  il  catasto  è  utile  allo  Stato  che  paghi  lo  Stato;  se  egli  vuol  essere  rilevato 
dai  conumi  ,  che  i  comuni  spendano  sul  loro  bilancio;  ma  che  tutti  no  soffrano 
il  peso,  non  i  soU  proprietai'ii;  il  danno  e  la  spesa  per  evocarlo  non  sono  idee 
che  si  conciUano. 

Ancora  una  parola,  per  chiudere  questa  prima  parte  di  lavoro  sulla  perecp-ia- 
zione. 

Il  progetto  di  legge  porta,  che  appena  ulthnato  il  lavoro  di  primo  stadio  si 
attuerà  la  distribuzione  del  contigente  del  comune  ai  contribuenti  in  esso  ,  e 
finito  quello]  del  secondo  stadio  si  attuerà  sui  comuni  e  siù  contribuenti  la  nuova 
imposta  perequata,  finché  non  si  verrà  alla  perequazione  generale. 

Cosichè  il  contribuente  pagherà  di  un  modo  alla  ]irima  perecpiazione.  di  un 
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altro  alla  seconda,  e  di  un  terzo  modo  airultinia.  Eszli  dovrà  rimanere  per  più 
anni  incerto  della  quota  clic  dovrà  pagare.  I  comuni  più  diligenti  rovineranno  i 
proprii  contribuenti;  le  provincie  più  solerti  sperequeranno  i  comuni  e  i  contri- 
buenti; e  finché  si  giunga  al  terzo  stadio  la  propietà  resterà  immobilizata  e  inerte 
nelle  volontarie  transizioni;  le  involontarie  saranno  soggetto  d'inquetitudini  e  di 
disturbi:  e  i  contribuenti  dovranno  soffrire  per  più  fiate  gli  effetti  di  una  ingiusta 
sperequazione. 

Se  ad  ogni  modo  si  vuol  tentare  la  sperequazione ,  che  essa  rimanga  nei 
registri  e  nelle  tal)elle  sino  a  lavoro  finito;  fino  a  quando  si  saprà  so  tanti  milioni 
spesi  inutilmente  potranno  avere  un  effetto,  non  lasciamo  nell'incertezza  la  proprietà, 
non  attentiamo  agi'  interessi  dei  contribuenti,  non  facciamo  che  egli  paghi  dippiù 
0  di  meno,  finché  non  si  saprà  quanto  deve  pagare.  I  danni  finché  non  si  tramutano 
in  moneta  si  possono  riparare. 

K. 

I   SISTEMI   d'imposta   SULLA   TERRA   E   l'iNGIUSTIZIA   DI   FONDERLI 

In  rapporto  ai  principii,  non  esistono  per  l'imposta  fondiaria  che  due  sistemi  : 
l'uno  che  colpisce  la  terra  indipendentemente  della  sua  produzione;  l'altro  che  colpisce 
la  rendita  territoriale  indipendentemente  della  terra;  i  due  sistemi  contemperati 
può  solo  l'arte  fiscale  immaginai'e ,  ma  la  scienza  fuhnina  questa  contradizione, 
questa  ingiustizia  elevata  a  base  d'imposta. 

Nel  primo  sistema  la  tassa  pesa  una  volta  sidla  terra  in  rapporto  alla  sua 
estensione  e  alla  sua  feracità;  la  tassa  ne  é  mite,  ed  è  lasciato  Ubero  lo  svolgi- 
mento della  industria,  sotto  l'usbergo  di  quella  gran  legge:  immobilità  del  catasto, 
immobilità  della  imposta.  I  capitali  allora  si  volgono  alla  terra  ,  la  produzione 
aumenta,  e  la  ricchezza  si  sviluppa.  L' imposta  non  guarda  gh  ulteriori  migho- 
ramenti,  non  punisce  il  lavoro  e  il  capitale  impiegato  nella  terra,  non  scoraggia 
l'avA'enire  ,  anzi  premia  indirettamente  chi  arricchendo  se  stesso  aiTiccliisce  la 
società  ;  se  vi  ha  chi  perde  relativamente  è  chi  infingardo  non  coltiva  il  suo 
campo,  e  lascia,  coir  gran  danno  sociale,  stazionai'ia  una  ricchezza  ,  che  dovrebbe 
svolgere. 

In  questo  modo  di  collocare  l'imposta  non  sono  deduzioni  a  farsi;  non  si 
ha  riguardo  né  alla  rendita  lorda,  né  alla  rendita  netta.  È  questo  il  sistema  più 
confacente  allo  sviluppo  della  agricoltura  e  deUa  ricchezza,  e  di  conseguenza  é 
il  più  conforme  alla  giustizia  e  all'utile  sociale.  L'imposta  non  pesa,  l'uguaglianza 
è  neir  indole  stessa  del  sistema;  le  periodiche  catastazioni  che  disuguagliano  e 
confiscano  non  sono  necessarie,  e  la  ricchezza  segue  il  suo  naturale  sviluppo. 

Vi  ha  un  altro  sistema,  pel  quale  si  leva  l'imposta  sulla  rendita  che  dà  la 
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iorra.  In  iiiieslo  ca.so  non  è  la  Wvva  tassata,  ma  la  roiulita  netta  del  suo  jjropric- 
tario,  elio  scoino  lo  sviluppo  della  ])roduzione;  in  questo  caso  sono  jìuniti  il  lavoro 
e  il  rapilak'  iiiipici^ali  nella  terra.  Un  catasto  descrittivo  basta  a  stahilirc  la  reiiilita 
dei  proprielarii  delle  terrò  ,  nou  della  terra  stessa  ;  non  occorrono  stadii  ,  ma 
una  aliipiota  ])er  100  peserà  su  tutti;  i  catasti  non  sono  permanenti,  ma  si  rin- 
novano sempre,  perchè  la  rendita  è  variabile;  il  proprietario  della  terra  nou  paga 
in  rai)porto  ad  una  rendita  netta  presunta  ,  come  media  della  produzione  delle 
terre  tlclla  iiualità  e  classi  deUe  sue,  ma  in  rapporto  alla  rendita  netta  che  effet- 
livauienle  lili  rimane.  E  questo  il  caso  della  formazione  della  reudita  lorda  e  delle 
deduzioni  per  renderla  netta.  Non  più  medie,  ma  estimo  effettivo  ed  individuale  per 
ciascun  possessore;  non  deduzioni  ipotetiche,  ma  effettive;  non  si  guarda  alla  terra, 
ma  al  suo  possessore;  e  bisogna  colpire  quanto  effettivamente  gli  rimane,  pur- 
gato da  ogni  peso  e  da  ogni  spesa,  non  quando  ipoteticamente  gli  dovrebbe  rimanere. 

Questo  sistema  è  combattuto  dalla  gran  parte  degli  economisti  per  la  diflì- 
coUà  della  sua  attuazione ,  per  Y  immense  spese  che  costa ,  per  la  impossibilità 
dell'  uguaglienza,  per  il  danno  che  reca  al  progresso  dell'  agricoltura;  ma  è  un 
sistema,  se  volete  erroneo,  se  volete  dannoso,  che  ha  la  sua  ragione  di  essere. 

Sou  questi  i  due  sistemi;  e  non  resta  che  o  a  tassare  la  terra  o  a  tassare 
la  reudita  ;  nel  prima  caso  guardate  la  permanente  materia  del  fondo  produttivo, 
e  avrete  rimmobilità  del  catasto  e  rimmobiUtà  dell'imposta,  la  giustizia  in  azione; 
nel  secondo  guardate  alla  rendita  netta ,  allo  svolgimento  dell'  industria  agraria 
e  avrete  i  catasti  continui,  l'imposta  variabile,  rimmobilità  dciragricoltura,  l'arbi- 
trio in  trionfo. 

Ma  che  diremo  della  fusione  dei  due  sistemi  ?  Avremo  allora  la  contraddizione 
in  azione,  Tarbitrio  a  sistema,  la  confisca  elevata  a  principio,  la  miseria  sotten- 
trata al  posto  della  ricchezza. 

È  questo  il  nuovo  progetto  della  perequazione,  che,  non  avendo  altro  scopo 
che  la  fiscalità,  contempera  i  due  sistemi.  ScegHe  del  primo  le  forme  di  un  catasto 
permanente  che  colpisce  la  estenzione  e  la  feracità  della  terra  in  base  ad  una 
rendita  presunta  ;  ma  volendo  una  imposta  progressiva  e  variabile  si  volge  al 
secondo  ,  e  parla  ài  rendita  netta  ;  e  quando  non  colpisce  questa ,  ma  la  lorda, 
perchè  le  deduzioni  non  ve  lo  conducono,  in  sostegno  dell'ingiustizia  che  compie, 
si  volge  all'altro  sistema  e  dice  ;  l'imposta  è  sulla  terra.  E  difatti,  all'obbiezione 
di  togliere  le  passività  che  gravano  sid  possessore  del  fondo,  per  trovare  la  sua 
rendita  netta,  la  relazione  risponde  :  non  si  tratta  d'imposta  sulla  rendita  territo- 
riale, l'imposta  sui  terreni  è  organizzata  come  imposta  reale. 

Se  è  imposta  reale  a  che  tanto  studio  nel  trovare  la  rendita,  e  se  è  imposta 
sulla  rendita  a  che  tanta  spesa  per  rilevare  ed  estimare  la  terra?  Ma  il  progetto 
confonde  l'uno  e  l'altro  sistema,  e  il  suo  primo  articolo  mostra  apertamente  il 
senso  occulto  delle  contradicentesi  frasi.  Si  vuole  una  tassa  elevata  e  progressiva 
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sulla  rendila  della  iorra  ,  e  si  vogliono  gravare  sui  contribuenti  più  dui  lUO 
milioni  di  spesa  per  avere  un  catasto  geometrico  e  parcellare,. die  serva  ad  un 
tempo  per  controllare  la  rendita  e  per  chiamare  reale  V  imposta,  (piandn  non  si 
vuol  colpire  refieltivo  reddito  netto  del  proprietario,  ma  una  rendila  media,  :clie 
sarà  poco  ])iù  poco  meho  lorda,  in  rapporto  alla  condizione  dói  varii  possessori, 
ma  elle  dà  iniponil)ili  più  alti  e  sperequati,  e  capaci  di  potervi  inegualmente  e 
ingiustamente  ritrarre  una  maggiore  imposta,  senza  badare .  all' ingiustizia  che  si 
consuma  verso  i  contribuenti  e  al  danno  che  si  reca  alla  pubblica  ricchezza. 

X. 

LA    RENDITA    LORDA    DEI    FONDI,,    E    LA    FISCALITÀ    DEL    PROGETTO 

L' imposta  a  norma  del  progetto  deve  gravitai'c  sulla  rendita  dei,  fondi,  la 
(piale  è  determinata  sul  valore  della  produzione;  e  da  lorda  si  riduce  a  netta, 
mercè  talune  detrazioni  clie  la  legge  slessa  dispone. 

Ma  come  si  ricava  la  rendita  dei  fondi,  come  si  riduce  a  nella  ?  Ecco  il  pro- 
blema che  da  tanto  tempo  agita  la  scienza ,  affinchè  l' imposta  non  cada  sul 
prodotto  netto ,  che  spesso  è  rendila  lorda  pel  proprietario  del  fondo ,  e  colpisca 
la  rendita  nella,  senza  intaccare  il  capitale  produttivo,  sulla  quale  lo  Stato  può 
aver  drillo  ad  una  porzione:  donde  quelle  due  regole  solenni  del  Mill  in  materia 
d' imposizione:  «  1'^  ogni  imposta  deve  cadere  sul  reddito  e  non  sul  capitale,  2"'  nel 
collocarla  non  bisogna  confondere  il  prodotto  netto  annuale  col  reddito  ». 

Crediamo  superfluo  sviluppare  questi  principii,  e  .venghianio  all'  uso  che  ne 
ila  fallo  il  governo  nel  .suo  progetto. 

La  reiulità  dei  fondi,  colla  nuova  perequazione  è  ricavata  d-alle  tariffe,  che 
devono  esprimere  per  qualità  e  classi  la  produzione  dell'ordinaria  cultura.  In  ciò 
nulla  di  allarmante. 

Ma  la  produzione  sconijiagiiala  del  prezza  nulla  dice  :  è  il  prezzo  che  ne  mani- 
festa il  valore.  11  prezzo  è  di  sua  natura  vai-iabile,  come  è  il  valore  delle  cose; 
esso  ha  periodi  in  cui  fortemente  si  eleva  e  in  cui  sensibilmeiite  si  abbassa.  Lo 
aumento  fa  crescere  la  rendila  e  di  conseguenza  gì'  imponibili  ,  la  decrescenza 
abbavssa  l'una  e  gli  altri;  e  l' imposta  che  pesa  sugi' imponibili,  cioè  sulla  rendita, 
può  essere  più  o  meno  issante  in  l'apporto  al  modo  di  fissarla. 

Una  lunga  serie  di  prezzi  rende  meno  sensibih  queste  oscillazioni:  ed 
il  prezzo  medio  che  ne  risulta  bilancia -il  presente  e  .1',  avvenire  :  quanto  più  il 
periodo -ctìe  si  coacerva  è  breve  tanto  più  lav rendita  si  disco.sta  dal  vero  ;  il 
prezzo  medio  deve  abbracciare  una  lunga  serie  di  anni,  entro  ciu  possono  svol- 
gersi tutti  gii  elementi  economici  che  influi&'cono  sul  prezzo. 

l\  progetto  governativo  sceglie  a  base  i  prezizi  dell'ultimi!)  decennio.  E  mentre 
.         "  '  4     ■> 
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V  volalo  iiii  ]ii.'riO(lo  Ncnloiiiiulo  di  pi'ez/.i  iicll!'  iilTraiicazioiii  (lolle  prestazioni  in 
natura  tra  piàvati  e  privali  ,  ogi^i  il  governo  ,  nei  rapporti  eoa  la  poi)olazione, 
sceglie  un  periodo  più  breve.  E  sajìcte  jìercliè  si  sceglie  questo  periodo  '?  Perchè 
l'ullinio  decennio  jircsenta  prezzi  elevati  sui  decennii  precedenti;  perché  esso  si 
mostra  quasi  un  periodo  eccezionale,  in  cui  i  cattivi  raccolti  e  la  l'unesla  influenza 
del  corso  forzato  hanno  prodotto  uiui  eccezionale  elevazione  nei  prezzi.  In  siniil 
modo  la  rendita  lorda  aumenta,  gf  imponibili  crescono,  la  imposta  si  può  elevare. 

Questa  ingiusta  valutazione  non  è  sfuggita  di  rilevarsi  anche  dagli  nomini 
devoti  alla  causa  del  Fisco:  e  nella  seconda  relazione  al  progetto  ,  il  ministero,  affer- 
mando come  in  questo  periodo  i  prezzi  siano  alti  ,  risponde  ai  suoi  oppositori, 
dicendo  :  da  questo  fatto  ,  non  credo  che  si  possa  trarre  la  conser/acnza  che 
deìjba  scegliersi  coinè  base  di  stima  un  altro  periodo  di  tempo.  Certamente  non 
si  pretende  che  si  ricorra  ad  un  periodo  in  cui  i  prezzi  sono  bassi;  ma  in  nome 
della  giustizia  si  ha  il  dritto  di  chiedere  come  base  di  slima  un  periodo  più  lungo, 
per  avere  una  media  che  si  avvicini  alle  verità  :  un  lasso  di  23  o  di  30  anni 
di  prezzi  può  esprimere  il  vero  criterio  di  stima,  che  stia  tra  il  passato  e  l'avve- 
nire. Ma  al  ministro,  cui  interessano  l'alta  rendita  e  gli  alti  imponibili,  anziché 
rispondere  alla  obbiezione  soggiunge:  «  Essendo  ciò  un  fatto  comune  a  tutte  le 
Provincie  non  esercita  alcuna  influenza  sulla  perequazione  ;  ed  è  evidente,  che 
aggiungendo  a  tutti  gU  estimi  un  10  o  20  per  100  o  togliendo  un'uguale  pro- 
porzione percentuale  la  perequazione  rimane  la  stessa.  » 

Qui  abilmente  s' inganna;  e  lo  sfuggire  l'obbiezione  riconferma  nel  sospetto 
che  questo  periodo  fu  scelto  per  avere  alti  imponibih.  Kon  si  tratta  di  sapere 
se  agisca  o  pur  no  sulla  perequazione;  ma  di  conoscere  se  agisce  o  pur  no  sugli 
imponibili.  In  ciò  nessun  dubbio:  l'alto  prezzo  produce  Talta  rendita  e  questa  gU 
alti  imponibili,  scopo  occulto  della  perequazione.  Se  nulla  aggiunge  alla  perequa- 
zione un  10  0  un  20  dippiù  o  dimeno,  perchè  non  scegliere  un  periodo  più  lungo 
che  dà  prezzi  medii  più  bassi,  o  perchè  non  dire  i  prezzi  coacervati  dell'  ultimo 
decennio  saranno  diminuiti  di  un  20  per  100  ?  La  risposta  è  semplicissima;  per- 
chè gr  imponibili  abbassano";  perchè  la  perequazione  è  {fuel  che  si  vede,  la  mag- 
giore imposta  è  quello  che  non  si  vede.  Ma  non  si  vede  da  chi  non  sa  vedere, 
da  chi  non  vuol  vedere:  la  buona  fede  dei  contribuenti  non  si  lascia  illudere. 

Se  dai  principii  passiamo  ai  fatti,  troviamo  che  gli  Stati  che  han  catastato 
la  proprietà  terriera  ,  a  base  di  estimo  hanno  scelto  periodi  più  lunghi  ;  osser- 
viamo l'Austria  e  la  Francia,  il  massimo  e  il  minimo.  Quando  l'Austria  ordi- 
nava nel  1824  il  suo  catasto,  i  prezzi  delle  produzioni  terriere  su  cui  formare  la 
l'endita  furono  le  mercuriali  del  1774  al  1824  ,  cioè  un  periodo  di  50  anni. 
Allorché  la  Francia  decretò  il  suo  catasto  scelse  un  periodo  brevissimo,  ma  esso 
fu  di  lo  anni.  Perchè  mai  il  governo  italiano  scelse  il  breve  periodo  di  10  anni, 
e  non  quello  naturale  di  23  o  30  anni  ?  Il  perchè  beu  si  scorge  da  (pianto  ab- 
biamo esposto  fin  ora.         .  • 
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Avalli  ili  siiiiil  iikhIo  una  reiiilila  loi'da  altissima,  e  tale  die  qualunque  dedu- 
zione la  lascia  sempre  elevata;  vediamo  come  il  governo  la  riduce  netta,  vediamo 
a  che  si  siiiiigono  le  deduzioni. 

XI. 

LA    RENDITA   NETTA,    E   COME   LA   COSTITUISCE    IL    l'HOGETTO 

Trovare  la  remtita  netla  del  proprietario  della  terra,  senza  intaccare  il  l'ondo 
produttivo ,  senza  confondere  il  prodotto  netto,  colla  reudita  netta,  importa  de- 
durre dalla  rendita  lorda  qualunque  spesa  e  qualunque  passività  gravita  sulla 
rendita  lorda;  è  su  questo  netto  che  può  pesare  la  imposta. 

Il  Du  l'uyuode  scriveva  :  «  La  prima  regola  a  cui  il  legislatore  che  crea  una 
imposta  dcuba  ubbidire  sarà  quella  di  non  colpire  che  il  reddito.  Il  buon  senso 
basta  per  mostrare  che  un'annua  riscossione  debba  operarsi  sopra  ciò  che  rina- 
sce e  si  rinnova  in  un  anno.  Non  avvi  che  la  messe  per  pagare  la  decima.  La 
imposta  pagata  dal  capitale  conduce  forzatamente  la  società  ai  vizii  ed  ai  pati- 
menti della  penuria,  anzi  cessa  prontamente  di  alimentare  il  tesoro;  giacché  pagan- 
dosi sul  fondo,  viene  anche  il  giorno  in  cui  il  fondo  sparisce  del  tutto.  » 

Qui  tutti  gli  economisti  sono  di  accordo;  non  e  la  quistione  del  prodotto 
netto  0  del  prodotto  lordo  ,  ma  si  tratta  di  trovare  qual'  è  la  rendita  netta  del 
possessore  del  fondo. 

Il  progelto  del  governo  in  riguardo  allo  deduzioni  ne  esce  con  le  seguenti 
frasi  :  La  rendita  netta  si  determina,  detraendo  dalla  rendita  lorda  le  sole  spese 
di  coltirazione  di  raccolta  e  di  coìiscrcazione  dei  prodotti,  e  l'ammontare  dei 
danni  contigibili  per  infortunii,  e  soggiungo  :  «  tra  le  detrazioni  non  si  compren- 
dono i  fitli  d'acqua.  » 

Ecco  con  queste  sole  deduzioni  trovata  la  rendita  netta;  e  la  relazione  ag- 
giunge :  in  ([ueste  parole  tutto  è  compreso.  Sì,  tutto;  ma  in  tal  modo  non  si  col- 
pisce la  rendita  netta,  ma  la  lorda. 

A  prescindere  per  ora  di  talune  deduzioni  che  mancano  a  far  sorgere  la 
rendita  netta:  fissiamo  l'attenzione  sulle  incerte  frasi  del  progetto  :  coltivazione, 
raccolta  e  conservazione  dei  prodotti.  Quali  spese  rientrano  in  queste  tre  parole? 
ecco  r  incognita  !  Saranno  fatte  buono  quelle  che  realmente  si  spendono,  o  quelle 
che  un  perito  crederà  che  si  dovessero  spendere?  o  peggio  quelle  che  il  rego- 
lamento governativo  dirà  elio  si  dovranno  dedurre?  Ecco  qui  un  altra  incognita, 
che  porta  all'arbitrio  e  alla  sperequazione. 

Per  fpiostc  stesse  spese,  comunque  fissate,  se  si  adopera  unica  misura  una  grande 
disuguaglianza  avverrà  tra  la  grande  e  la  piccola  proprietà,  tra  la  grande  e  la  pic- 
cola coltura;  la  grande  [iroprietà  e  la  grande  coltura  [luò  introdurre  dei  rispar- 
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iiiii  che  lU'lla  pk'cola  nono  inipossiliili  ;  in  agricoltura  iiou  è  legge  la  regola  di 
proporzione.  Se  la  base  delle  deduzioni  è  trulla  dalla  piccola  proprietà  e  piccola 
cultura,  saranno  1  medii  e  i  grandi  pro|irietarii  che  guadagneranno,  se  è  presa 
dai  gi'andi,  i  nicdii  e  piccoli  possessori  saranno  rovinati.  La  legge  in  ciò,  corforme- 
mente  ai  principii  della  scienza,  dovrebbe  tenere  diversa  misura  in  rapporto  alla 
cstenzionc  del  teri'cno'  dedito  ad  una  speciale  coltura. 

La  deduzione  delle  spese  sulle  denunzie  del  proprietario  dareltbero  tante 
deduzioni  j)er  quanti  i  possessori;  deterininate  dai  periti  produrrebbero  tante  dedu- 
zioni per  quanti  i  periti;  abbandonate  alla  misura  unica  di  \m  l'egolamento  porte- 
rebbero l'ineguaglianza  a  sistema;  ed  in  quahuique  modo  è  sempre  V  incertezza 
e  la  sperequazione  che  presenta  il  progetto. 

Di  tre  importanti  deduzioni  ,  cbe  mutano  la  sostanza  e  l' anmiontare  della 
rendita  netta  o  non  si  tien  conto,  o  si  inil)ìscc  la  sottrazione;  queste  sono:  Le 
passività  che  .gravitano  sul  fondo,  le  spese  per  il  fitto  e  la  condotta  delle  acque, 
le  spese  di  amministrazione,  direziono  e  custodia  dei  fondi  e  delle  produzioni. 

Mettete  una  imposta  sulla  rendita  uetta  senza  queste  deduzioni,  e  poi  dite 
se  la  sperequazione  non  sarà  enorme,  se  l' imposta  non  attacca  inegualmente  il 
capitale,  se  è  colpita  la  rendita  netta  dei  possessori  dei  fondi  ! 

xn. 

LE   PASSIVITÀ   E   LA   LORO   DEDUZIONE 

Egli  è  certo,  che  se  l' imposta  deve  pesare  sulla  rendita  netta,  è  questa  che 
deve  trovarsi;  se  vi  hanno  passività  reali  che  gravano  sul  fondo  queste  devono 
dedursi;  se  non  si  deducono  è  sulla  rendita  loi"da  che  si  paga. 

Egli  è  un  fatto,  che  il  censo,  il  livello,  il  debito  ipotecario  affettano  la  terra, 
ne  diminuiscono  il  valore,  ed  il  possessore  di  essa  non  ha  una  vera  rendita.  Se 
una  legge  dividesse  il  fondo  tra  il  proprietario  e  il  censistà,  se  una  legge  obbli- 
gasse i  creditori  ipotecarli  ad  avere  restituito  in  terra  il  loro  capitale  sborsato 
e  impiegato  in  miglioramenti  della  terra  stessa  ,  al  proprietario  apparente  non 
rimaiTebbero  che  poche  ettare  di  terreno  ,  ed  i  suoi  creditori  impinguerebbero 
il  numei'o  dei  proprietarii.  In  questo  stato  il  governo  come  materia  tassabile  non 
avrebbe  che  terra  senza  pesi,  e  non  terre  oberate  di  debiti,  sulle  cpiali  si  chiede 
un  imposta  sulla  rendita  lorda;  mentre  con  la  legge  di  ricchezza  mobile  si  chiede 
anche  un'  imposta  a  cpieste  rendite  die  pagarono  una  prima  volta,  quando  non 
furono  dedotto  al  possessore  del  fondo. 

Ecco  una  grande  ingiustizia  ! . 

Da  una  parte  il  proprietario  viene  a  pagare  un'imposta  fortissima  sopra  una 
rendita  fittizia,  mentre  la  reale  è  dei  suoi  creditori:  e  i  suoi  creditori  dall'altra 
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pagano  sulla  stessa  rendila  una  nuova  imposta,  sol  perdio,  fa  parte  ilei  di  loro 
patrimonio. 

Il  Royer  nella  sua  teoria  dell'  imposta  ci  fa  conoscere  questa  memorabile 
massima  : 

«■  Ogni  riccliezza  ha  realmente  un  possessore  ed  un  proprietario.  Se  fosse 
colpita  una  voltai  nelle  mani  del  proprietario,  una  volta  in  quelle  del  possessore 
sarebbe  colpita  due  volle  ;  il  che  è  ingiusto.  Ma  il  proprietario  è  una  astrazione, 
come  la  proprietà  :  colui  che  gode  è  il  possessore  ,  è  dunque  quest"  ultimo  che 
deve  pagare  T  imposta.  »  Ma  i  possessori  della  rendita,  cli'è  passività  pel  proprie- 
tario, pagano  a  lor  volta  la  imposta  su  questa  rendita,  è  di  giustizia  quindi  che 
il  proprietario  l'avesse  dedotta  dalla  sua. 

E  la  giustizia  è  si  evideute;  che  ove  queste  deduzioni  non  fossero  ammesse, 
il  proprietario  sarebbe  costretto  ad  abbandonare  la  terra,  o  a  supplire  qualche  cosa 
per  il-  piacere  di  essere  possidente.  Diamo  un  esempio,  che  a  centinaja  si  ripe- 
tono. Supponghiamo  un  proprietario  con  una  rendita  fondiaria  netta  alla  forma 
del  progetto;  egli  ha  20,000  lire,  su  questa  renthta  tra  imposte  e  sovraimposte 
lìagberà  il  30  per  100,  cioè  6,000  lire,  non  gliene  restano  che  14,000  ;  se  sul 
suo  patrimonio  di  20,000  lire  pesassero  13,000  di  pa.ssività  reali ,  a  mantenere 
il  fondo  dovrebbe  aggiungere  1000  lire;  mentre-se  pagasse  la  sua  imposta  sulle 
lire  5,000,  che  è  la  vera  sua  rendita  netta  ,  gli  rimarrebbe  da  vivere  ;  e  pure 
il  governo  da  una  parte  piglia  la  intera  imposta  sulle  lire  20,000  ,  confiscando 
il  proprietario,  e  poi  la  ste.s.sa  imposta  dimanda  ai. creditori  delle  L.  13,000  di 
rendita.  Questo  è  mostruoso! 

L'  esempio  addotto  non  è  una  esagerazione ,  si  ripete  con  minore  o  mag- 
giore portata  per  varii  proprietarii  e  in  modo  differente.  La  storia  finanziaria 
registra  da  per  tutto  fatti  di  possessori  che  hanno  abbandonato  le  loro  terre;  enfi- 
tcuti  che  si  lasciano  devolvere,  perchè  nulla  gli  resta;  e  le  gazzette  tutti  i  giorni 
ci  annunziano  espropiazioni  fatte  dello  Stato  ai  contribuenti  per  manco  di  paga- 
mento d'miposta;  e  ciò  bisognia  ]nir  dirlo  ,  non  è  che  1'  effetto  di  queste  gravi 
ingiastizie. 

Dopo  la  perecpiazione  vedremo"  il  governo  italiano,  es.sere  costretto  a  copiare 
l'editto  del  Re  di  Olanda  del  1731,  col  quale  si  negava  ai  proprietarii  la  facoltà 
di  rinuìiziare  i  loro  beni  in  favore  dello  Stato,  non  potendo  comportare  le  pe- 
santi imposte. 

Egli  è  questa  una  perequazione  !  E  qui  riporto  le  stupende  frasi  di  Girardin 
a  proposito  che  il  tributo  prediale  non  vuol  tenere  conto  dell'ipoteca. 

«  Un  proprietario  apparente  deve  lOÓ  mila  franchi  sopra  un  fondo  die  il 
giorno  della  espropriazione  forzata  basterà  appena  liberarlo  verso  i  suoi  creditori 
ipotecarli  :  realmente  nulla  possiede.  Il  ricevitore  pur  non  di  meno  non  si  mostrerà 
meno  sollecito  a  domandare  il  pagamento  dei  dodicesimi  esigibili. 
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«  Allato  a  questo  proprietario  oberato  si  trova  uu  proprietario  agiato.  Non 
solamente  questi  nulla  deve,  ma  egli  ha  quauto  denaro  occorre  per  far  sulla  terra 
tutte  le  anticipazioni  che  possano  convenirle,  accrescere  il  suo  bestiame.  iiTigare 
ì  suoi  prati,  riparare  i  suoi  edilìcii.  adattare  i  suoi  strumenti  aratori],  provvedersi 
a  tempo  opportuno,  comprare  quando  i  prezzi  calano,  vendere  quando  crescono  ec. 
Se  le  due  proprietà  •vicine  hanno  ricevuto  la  medesùua  estimazione  catastale,  i 
due  propriotarii  senza  distinzione  fra  il  fittizio  e  il  reale  pagheranno  entrambi  la 
medesima  imposta.  E  questa  una  giustizia  ?  e  questa  una  uguaglianza  '?  » 

E  pure  di  fronte  a  queste  obbiezioni,  il  proggetto  ministeriale  non  ricorro 
ad  alcun  serio  argomento  ;  esso  si  trincera  dietro  il  bisogno  di  aver  denaro  ; 
mette  avanti  lo  difficoltà  di  riformare:  e  le  nuove  ingiustizie  crede  coprire  all'om- 
])ra  delle  antiche. 

«  Per  ammettere  questo,  si  scrive,  occorrerebbe  rinimziare  a  tutto  Tattuale 
ordinamento  della  imposta  fondiaria,  rinunziai'e  alla  catastazione  dei  terreni  sulla 
base  di  una  reudita  media,  fondere  llmposta  dei  terreni  e  quella  dei  fabbricali 
insieme  a  quella  della  ricchezza  mobile,  facendone  una  imposta  unica  sulla  rendita 
effettiva  ed  annua  di  ciascuno.  » 

E  che  !  è  egli  mai  questa  una  difficoltà,  quando  si  tratta  della  giustizia,  quando 
si  vogliono  spendere  100  milioni  per  far  trionfare  Tineguaglianza  e  daoneggiai'e 
la  ])ubbHca  ricchezza! 

xm.     • 

LE  SPESE  PER  LE  ACOIT:  E  LA  LORO  DEDUZIONE 

Le  accpiei.  E  chi  non  sa  il  potere  che  esercitano  le  acque  nelle  produzioni 
agrarie,  e  come  aumentino  il  valore  delle  terre  !  Le  acque  sono  un  agente  natu- 
rale, che  non  si  ottiene  gratuitamente;  e  sa  ognuno  quanto  si  spende  per  cavarle 
e  condm'le  a  benelìcio  dell"agricoltiu"a.  Sono  rari  i  casi  in  cui  le  actpie  si  hanno 
gratuitamente;  chi  ne  fa  le  spese  se  ne  rileva  dandole  in  fitto  agU  agricoltori, 
0  volgendole  nei  propri!  fondi  per  ottenere  una  maggiore  produzione. 

Un  fondo  non  ù'riguo  dà  100,  lo  stesso  fondo  alimentato  dall'irrigazione  può 
spingere  il  suo  prodotto  a  1000:  ma  in  questa  trasformazione  vi  ha  la  spesa  annua 
di  300  0  400  che  costa  il  fitto  delle  acque,  indipeudentemeute  della  spesa  di  irri- 
gazione. Il  progetto  ministeriale,  col  non  dedurre  le  spese  per  il  fitto  delle  acque 
vorrebbe  che  si  pagasse  sopra  1000,  mentre  è  700  o  600  la  rendita  che  rimane 
al  proprietario  ;  questa  è  grave  ingiustizia  :  non  si  punisce  solamente  chi  colla 
sua  industria  ha  ridotto  i  100  a  600:  ma  si  verrebbe  anche  colpire  la  parie  di 
spesa  che  occorre  per  aumentare  il  fondo  produttivo. 

Olire  a  ciò  è  saputo  che  le  acque  che  si  danno  in  fitto  pagano  un"imix>sta; 
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e  iiuiiiili  le  iU'i|iie  von\'l)l)C'ro  a  pagare  due  volte,  la  prima  in  mano  del  possessore 
del  l'ondo  a  cui  non  si  deduce  l'afiìlto  ,  e  la  seconda  in  mano  del  proprietario 
deiraf{iua  clic  la  concede  all'agricoltura  mercè  un  estaglio;  è  questa  una  anormalità 
condannata  della  scienza. 

Le  acque  rappresentano  una  spesa  effettiva  nella  coltivazione  :  e  giustizia 
vuole  che  questa  spe?a  sia  dedotta:  e  il  negarlo  è  un  lu-to  al  dritto,  un  danno 
alfagricoltura,  una  indebita  («sproprlazione  a  coloro,  clic  hanno  introdotta  la  irri- 
gazione nei  loro  fondi  con  grandi  spese  ,  un  impedire  ogni  successivo  sviluppo 
dell'industria  agraria  alla  quale  sono  legati  gì' interessi  della  pul)blica  ricchezza. 

Qui  la  scienza  e  il  fatto  vengono  in  sostegno  della  chiesta  deduzione.  Qui 
la  sperequazione  diviene  maggiore  tra  i  possessori  di  terre  non  ùTigue  e  le  irrigue; 
qui  anche  maggiore  si  mostra  la  disuguaglianza  tra  le  terre  irrigue  con  acqua 
presa  in  lìtio,  o  tratta  per  mezzo  di  macchine  idrauliche:  come  altresì  sensibile 
la  sperequazione  si  presenta  in  rapporto  ai  diversi  sistemi  di  fitto  delle  acque 
fra  le  divei'se  regioni. 

Stando  alla  lettera  della  legge,  chi  irrigherà  i  suoi  fondi  con  acrpia  cavata 
nel  fondo  stesso  avrà  dedotto  le  spese  di  estrazione,  chi  al  rovescio  invece  di 
adoprare  machine  idi'auliche  pigherà  in  fitto  le  acque  altrui  non  a^Tà  dedotte 
queste  spese:  nel  primo  caso  le  acque  non  pagheranno  nuUa,  nel  secondo  paghe- 
ranno due  volte.  I  proprietarii  di  fondi  irrigiu  con  differenti  sistemi  non  saranno 
nella  medesima  condizione,  chi  avrà,  chi  non  avrà  dedotte  le  spese  per  le  acque. 
Vi  ha  in  ciò  uguagUauza,  vi  ha  in  ciò  giustizia! 

Ma  nel  si.stema  dei  fitti  vi  ha  altresì  tale  marcata  differenza  ,  che  il  non 
tenerne  conto  aumenta  la  sperequazione.  Vi  hanno  regioni  in  cui  le  acque  costano 
meno  e  in  cui  costano  ]iiù  in  rapporto  alla  massa  delle  acque,  al  sistema  di  loro 
condotta  e  di  loro  distribuzione;  queste  differenze  vanno  da  1  a  50,  e  forse  più. 
Se  a  teiTe  irrigue  della  stessa  qualità  e  classe  non  si  deducono  le  spese  del  fitto 
d'accpaa  vi  sai-anno  una  serie  di  perdite  che  da  1  vanno  a  SO;  tutte  pagheranno 
la  stessa  imposta,  ma  peserà  in  modo  disuguale  fra  i  diversi  proprietarii  delle 
terre.  Deducete  le  spese  per  il  fitto  delle  acque,  e  queste  disuguaglianze  spariranno; 
e  la  giustizia  non  sarà  compi'omessa,  né  assolutamente  in  rapporto  al  dritto,  né 
relativamente  in  rapporto  ai  proprietarii  di  terre  irrigue  o  non  irrigue. 

Le  spese  per  il  fitto  delie  acque  devono  quindi  dediu'si  ,  perchè  esse  sono 
una  vera  spesa  di  produzione,  perchè  il  non  farlo  crea  tali  disuguagfianze  da 
restai'ue  offesa  la  giustizia,  e  perchè  un  simil  sistema  danneggia  i  miglioramenti 
tanto  necessarii  nella  industria  agraria. 

Quella  mente  vasta  ed  analitica  di  Melchiorre  Gioja  così  scriveva,  intomo 
alle  acque,  nel  suo  Prospetto  delle  scienze  economiche  : 

«  Sono  arcipochissiini  i  poderi  che  nel  loro  seno  racchiudono  sorgenti  di 
acqua  tale  da  potere  irrigare  le  loro  sezioni. 
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«  Quiiuli  l'acqua  cho  iniifllaiiilii  i  lniidi  iuit')(iiliiiini|ilieanic  il  valorosi  coiiiiira 
in  raso  di  iiuiui'anza,  come  si  compra  il  coiu'inie  di  cui  è  una  specie. 

«  Benché  siano  molti  i  tcrreiii  dolali  dal  drillo  di  olleiicre  una  determinala 
quantità  di  acqua  dai  j)id)blici  navigli  ,.  cosichè  questo  vantaggio  non  costa  ad 
essi  una  spesa  annuale  ,  ciò  non  ostante  siccome  molti  altri  non  trovansi  in 
uguali  circostanze  ed  ora  in  maggiore,  ora  in. minore  ([uantità  ne  abbisognano, 
altes(>  le  vicenije  agrarie ,  quindi  se  per  i  primi  la  spesa  d' irrigazione  debba 
essere  calcolala  Ira  le  spese  primitive,  si  deve  lasciare  la  stessa  pei  secondi  nelle 
spese  annuali.  Nei  primi  l'acqua  irrigalrice  rappresenta  il  frutto  di  un  capitale 
sborsato,  talvolta  per  servizi!  resi  al  sovrano;  nei  secondi  rappi'egenta  un  capi- 
tale preso  a  credilo  e  per  cui  si  pagano  grinteressi  annuali,  d 

La  scienza  e  le  leggi  allrcsì  sostengono  il  dovere  che  ha  lo  Stalo  di  dedurre 
dalla  rendila  dei  fondi  la  spesa  per  il  fitto  delle  acque.  Il  censimento.di  Milano 
del  17"23,  che  è  il  modello  a  ein  si  avvicinano  tutti  i  catasti  d'Europa  ammette 
([uesta  deduzione;  il  Conte  Carli  scrivendo  sopra  questo  censimento,  diceva:  fra 
le  altre  spese  'nei  terreni  adacquatorii  furono  dedotte  le  spese  della  condotta  e 
mnnteni mento  delle  acque.  La  legislazione  catastaria  itahana,  a  meno  della  Par- 
mense e  Toscana,  e  s'ignora  il  perchè,  ammette  la  deduzione  delle  spese  per  i 
fitti  d'acqua;  il  catasto  francese  deduce  la  spesa  i)or  la  irrigazione;  e  in  tutti  gli 
Stati,  ove  giustizia  ed  uguaglianza  suonano  cpialclie  cosa,  le  spese  per  le  acque 
sono  dedotte  nel  costituire  la  rendita  imponibile  dei  fondi. 

La  Commissione  incaricata  a  formulare  il  pi'ogetto  della  perequazione,  non 
portò  r  ingiustizia  nella  legge  ;  essa  ammise  la  deduzione  pei  fitti  di  acqua  , 
propugnando  il  sistema  di  catastare  direttamente  le  acque;  espose  le  ragioni  dei 
sostenitori  dell'una  e  dell'  altra  opinione  ;  ponderò  la  decisione  del  Parlamento 
subalpino  del  ISuo ,  che ,  sotto  la  pressione  del  Conte  di  Cavour,  votò  la  non 
deduzione  delle  spese  per  le  acque,  e  quella  del  Pai-lamento  itaUano  del  1871 
che  si  appigliò  all'  apposto  sistema,  e  conch'uise  :  «  A  tale  sistema  si  attenne  la 
Commissione .  che  ora  ha  1"  onore  di  riferire  perchè  lo  avvisò  più  conforme  a 
giustizia.  » 

Fu  il  Ministero  che  del  progetto  della  Commissione  condannò  il  Ijuono,  e  che 
in  ispreco  della  giustizia  si  attenne  al  sistema  indiretto  di  estimare  le  acque,  e 
negò  ogni  deduzione  di  spesa  per  il  loro  litto. 

Chi  si  fa  a  leggere  le  considerazioni  del  ministero  premesse  al  progetto 
del  21 'maggio  1874  troverà  le  apparenti  ragioni  del  suo  proposilo;  vedi'à  «ome 
la  logica  fa  difetto  a  sostenere  la  fiscalità,  sino  a  non  dar  forza  alla  disposizione 
del  codice  civile  che  cojnprende  le  acque  tra  i  beni  immobili,  a  dichiarare  im- 
possibile il  catasto,  deducendo  le  spese  jier  il  fitto  delle  acque,  e  a  voler  ritenere 
queste  sjìese  una  passività  come  i  crediti  i  potecarii  e  le  decime,  non  una  vera 
spesa  di  produzione.-  In  somma  nessuno,  argomento  di   giustizia  sostiene  il  suo 
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assunto,  iiui  itU'c  arl)itrai"ic  e  fiscali  clic  certamente  non  possono  l'ar  ])cso  in 
faccia  ai  canoni  della  scienza,  alla  pratica  catastarla,  alla  recente  decisione  del 
Parlamento  italiano  e  alla  illmninata  proposta  della  Conuiiissione.  L'argomento 
che  si  ciTde  più  potente  è  l'opinione  del  Conte  Cavour ,  che  prevalse  nel  Par- 
lamento subalpino;  ma  certamente  nessuno  economista  può  accettare  un  errore, 
perchè  l'ha  detto  un  uomo  di  stato;  la  verità  ha  più  valore  dell'autorità. 

XIV. 

LE   ALTRE   DEDUZIONI   DI    CUI   NON    TIEN   CONTO   IL  PROGETTO 

Vi  hanno  infine  delle  spese  clic  riguardano  la  direzione  e  1"  ammiiiistra- 
zionc  della  industria  agraria  ,  delle  spese  che  si  riferiscono  alla  riparazione  e 
custodia  dei  fondi;  le  quali  spese  annualmente  si  verificano  in  somme  certe  ed 
eventuali,  spese  che  fanno  necessariamente  diminuire  la  rendita;  e  se  non  si  dedu- 
cono l'imposta  non  ricade  sulla  rendita  netta,  ma  sulla  lorda.  Di  queste  spese 
il  progotto  ministeriale  non  fa  deduzione,  ma  è  giustizia  che  ne  facciano;  perchè 
esse  intaccano  la  rendita,  fanno  parte  essenziale  della  coltivazione  e  della  con-' 
servazione  dei  prodotti  ,  e  rappresentano  un'  alta  ragionata  sulle  entrate  che 
danno  i  fondi. 

La  relazione,  quando  giudaicamente  interpreta  le  tre  parole  coUìvnzione 
raccolta  e  conservazione  dei  prodotti,  non  accenna  ad  alcmio  elemento  di  dedu- 
zione delle  spese,  di  cui  parliamo. 

Egli  è  certo  che  nella  scienza  esiste  una  parte  di  contabilità  che  si  appella 
agraria ,  la  quale  costa  delle  spese,  in  rapporto  all'  importanza  della  industria  ; 
egU  è  certo  che  i  proprietarii  attaccati  nei  loro  dritti  debbono  difendere  le  loro 
proprietà  innanzi  la  giustizia,  e  questa  difesa  costa  delle  spese  annuali,  fisse  ed 
eventuali;  egli  è  certo  che  vi  sono  delle  altre  spese  di  questo  genere  che  sono 
necessarie  alla  esistenza  della  industria  agraria  e  al  possesso  dei  fondi.  Tutte 
queste  spese  sono  eifettive,  e  formano  deduzione  alla  rendita:  tutte  queste  spese 
sono  indispensabih,  e  senza  di  esse  non  esiste  amministrazione,  e  senza  ammi- 
nistrazione non  vi  è  ordine,  non  vi  è  coltivazione,  non  raccolta,  e  non  con- 
servazione dei  prodotti. 

Oltre  a  ciò  vi  hanno  altre  spese ,  le  spese  cosidette  di  direzione.  Il  Gioja 
scriveva  :  "  Le  sementi  non  vanno  a  collocarsi  da  loro  stesse  nei  campi  che  più 
loro  convengono  ;  né  da  loro  stessi  i  lavori  si  cambiano  nel  modo  più  vantag- 
gioso; nò  i  grani  si  portano  al  mercato,  allorché  è  più  propizia  l'occasione,  né 
gli  animali  vengono  spontanei  dai  mercati  alle  stalle,  forniti  delle  migliori  tpialità. 
Insomma  estinguete  il  pensiero  nella  mente  dell'  agricoltore ,  e  vedrete  la  gra- 
migna prendere  il  posto  dei  grani ,  il  fieno   divenire  preda  delle  acque  che  si 
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potevano  prevenire .  e  la  inesse  soccombere  alla  teiiipesla  ,  perchè  la  falce  non 
l'atterrò  a  tempo  opportuno.  I  poche  parole  le  veglie  e  i  pensieri  dell'agricoltore 
sono  necessarie  per  creare  ,  promuovere  e  corre  i  vantaggi  della  produzione , 
come  sono  necessarie  le  acque  irrigatrici  ai  prati  sitibondi ,  ed  i  concimi  alle' 
terre  sterili. 

»  Quindi  sia  che  il  padrone  diriga  egh  stesso  il  suo  podere,  sia  che  ne  com- 
metta la  direzione  ad  altri  la  sorveglianza  ha  un  valore  ;  »  e  prodm'lo  costa 
una  spesa,  che  bisogna  detrarsi  nel  formare  la  rendita  netta. 

Altre  spese  vanno  altresì  a  diminuire  la  rendita  per  mantenere  il  fondo 
produttivo:  manutenzione  delle  fabbriche  o  dei  mm"i  di  custodia  dei  fondi  ove 
esistono,  riparazione  dei  canali,  delle  strade  ,  dei  muii  di  sostegno  ,  delle  mac- 
chine ;  riparazione  alle  deteriorazioni  che  portano  al  fondo  gU  agenti  natiu-aU, 
iiuhpendentemente  della  produzione:  tutte  queste  spese  ed  altre  simili  di  cui  si 
occupano  gh  economisti  nel  costituire  la  rendita  netta  dei  fondi  sono  a  dedursi, 
se  non  si  voglia  che  la  imposta,  contro  iprincipii  più  saldi  della  scienza,  colpiscala 
ricchezza  capitale,  non  la  ricchezza  prodotta,  la  rendita  lorda  ,  non  la  netta  ;  e 
le  leggi  catastali  di  Napoh  e  Sicilia  facevano  deduzione  di  parte  di  queste  spese; 
come  filtresi  tutte  le  leggi  catastaU,  informate  ai  principii  di  scienza  e  di  giu- 
stizia, ne  tengono  conto. 

Infine  le  spese  di  custodia  di  cui  fa  deduzione  il  catasto  fi-ancese  non  si  veg- 
gono dedotte  nella  progettata  perequazione.  La  voce  conservazione  dei  prodotti 
pare  che  non  le  comprenda;  né  alcuna  luce  vi  gettano  le  relazioni  e  1  lavori  ; 
la  conservazione  abbraccia  i  magazeni  e  la  loro  manutenzione.  Forse  presumere 
la  deduzione  di  queste  spese  sarebbe  un  onta  al  governo,  che  con  le  sue  leggi 
con  le  sue  forze,  con  la  sua  tutela  deve  custodire  i  nostri  fondi  e  le  nostre  pro- 
duzioni ?  Ma  in  verità,  non  è  rassicurante  il  modo  come  adempie  a  questo  do- 
vere. Le  produzioni  sarebbero  conquista  di  tutti,  se  il  proprietario  non  facesse  le 
spese  di  custodia ,  e  certo  non  vi  ha  alcmio  che  non  le  faccia.  Queste  spese 
quindi  devono  essere  dedotte,  come  lo  sono  in  altri  paesi  e  specialmente  in 
Francia;  perchè  esse  effettivamente  si  fanno,  e  perchè  vengono  a  diminuire  la 
rendita  del  proprietario  ,  che  deve  pagare  non  sul  redthto  lordo,  ma  sul  netto. 
E  il  non  farlo  da  a  divedere,  come,  con  grave  danno,  si  vogUono  cresciuti  ingiu- 
stamente gl'imponibili  per  ricavarne  una  maggiore  imposta  ,  contro  i  principii 
della  pubblica  economia,  che  pur  s'ispira  nel  dritto  e  nella  morale. 

A  questa  parte  che  tratta  delle  deduzioni  si  lega  un  nuovo  concetto  della 
proposta  legge.  Essa  vuole  che  siano  stralciate  dal  catasto  fondiario  le  case  riu-ah, 
e  portate  in  quello  dei  ftibbricati;  e  mentre  è  nelle  costruzioni  rurali  che  si  con- 
servano i  prodotti,  e  mentre  è  nei  fabbricati  riu"ah  che  stanno  i  lavoratori  nel 
tempo  della  coltivazione,  e  di  queste  spese  si  deve  fare  deduzione ,  il  progetto, 
da  una  parte  li  stacca,  e  dall'altra  ne  tien  conto  nelle  spese;  ciò  è  una  compii- 


ED  11.  l'UOCKTTd  DUI, LA  PEREOUAZIONE  85" 

cazione,  ciò  è  una  oontraddizioiic;  ^'.  pure  devono  essere  esenti  dalla  imposta  fondia- 
ria, e  soggetti  a  ([nella  dei  fabbricali.  Ma  perchè  ?  Il  perchè  è  chiaro;  perchè  cata- 
stati nella  terra  la  loro  rendita  diviene  minore ,  essendo  fusa  con  (fucila  dei 
terreni  di  cui  sono  un  accessorio;  mentre  compresi  nella  tassa  dei  fabbricati  il 
loro  reddito  si  eleva,  possono  essere  tassati  dippiù;  e  così  il  proprietario  vedrà 
bipai-tita  la  sua  rendita  per  evSsere  astretto  a  maggiore  spesa.  Sono  stati  inutili 
gli  sforzi  di  dotti  uomini  nel  coiiilìattére  questa  opinione,  sono  stati  inutili  i  fatti 
dedotti  dagli  altri  catasti  fondiari i,  che  fan  pagare  il  terreno  occupato  dalle  fab- 
briche, come  terreno  di  prima  qualità;  il  ministero  vi  ha  veduto  una  diminuizionc 
d'  imposta  e  non  si  è  arreso  alla  voce  della  scienza  ,  e  si  trincera  dietro  l'egida 
di  una  precedente  ingiustizia,  la  legge  dei  fabbricati  del  26  giugno  1865. 

XV. 

GU    EFFETTI    DEI    CRITEKII    DI    ESTIMO    E    LA    KISCAUTÀ    DEL    PROGETTO 

Del  modo  di  costituire  la  rendita  lorda  elevandola,  a  dalle  poche  deduzioni 
che  vi  si  fanno,  con  grande  disuguaglianza  ,  per  ridurla  netta  ed  imporla,  si 
rilevano  (juali  siano  gli  effetti  di  cpiesta  perequazione,  sia  assolutamente,  come  relati- 
vamente ;  assolutamente  colpendo  la  proprietà  nella  rendita  lorda ,  nel  fondo 
capitale,  e  determinando  la  decadenza  nelF  agricoltura  ;  e  relativamente  tra  i 
vari  posse.ssori  tU  terre,  i  quali  trovandosi  in  differente  posizione  non  possono 
essere  trattati  alla  stessa  misura. 

Avvertimmo .  che  grande  sperecpiazione  apportava  il  comporre  la  rendila 
lorda  colla  stessa  base  nei  piccoh  e  nei  grandi  possessi ,  nella  piccola  e  nella 
grande  cultura,  lo  stesso  è  a  dire  nelle  spese.  Esse  se  sono  3000  o  più  in  10 
mila  di  rendita  lorda,  non  sono  30  in  100;  la  progressione  è  inversa;  nel  primo 
caso  vi  Ila  una  massa  maggiore  di  spese  che  si  divide  ad  una  somma  elevata 
di  rendita ,  nel  secondo  è  una  somma  minore  di  spese  che  si  divide  ad  una 
somma  minima  di  reddito;  in  modo  che  se  nel  primo  caso  il  30  è  sufficiente, 
nel  secondo  no.  Queste  cifre  e  questi  rapporti  non  esprimono  forse  la  verità,  ma 
bastano  ad  ispiegare  il  concetto. 

Dopo  ciò  si  vede  chiaro  (piali  siano  i  principii  che  presiedono  la  perequa- 
zione in  questa  parte  che  tratta  dell'estimo,  che  è  il  pernio  del  progetto .  che 
dà  gl'imponihiU  per  imporre.  Ogni  sforzo  non  tende  che  alla  solixzione  di  un 
solo  problema  :  avere  i  più  alti  imponibiU  possibili,  per  gravarvi  la  più  alta  im- 
posta possibile;  e  vi  si  è  riuscito  :  il  modo  di  formare  la  rendita  lorda,  e  le  dedu- 
zioni per  ridm-la  a  netta  ne  sono  la  prova.  È  egli  mai  questa  una  giustizia,  egli 
mai  un  conciUare  grintcressi  della  industria  primitiva  e  fattrice  della  pubbUca 
ricchezza!  ... 
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Noi  non  ci  .starciuo  a  combatterò  il  progetto  nelle  sue  niiniine  ])ai'li,  perchè 
allora  ogni  frase  dovrebbe  essere  segno  di  lunghe  discettazioni  e  di  acerbe  invettive. 

Attaccata  la  base,  clie  il  progetto  invece  di  pcrcfinare  porta  la  più  anormale 
disiiguagliaiiza  fra  i  coutrilHienti,  accrescendo  (jiieUa  che  il  tempo  lui  fatto  spa- 
rire, gravando  la  proprietà  di  enormi  ed  intitili  spese,  e  scoraggiando  ogni  neces- 
sario progresso  nella  industria  agraria  fattrice  della  piJjblica  ricchezza;  mostrato 
come  la  rendita  lorda  non  può  risultare  dalFapprezzo  medio  decennale  dei  pro- 
dotti, proposto  per  elevare  la  rendita,  e  come  non  puossi  ridurre  netta  senza 
le  necessarie  deduzioni  per  far  salva  la  ricchezza  capitale;  dichiarato  che  solo 
la  fiscalità  può  mettere  avanti  un  sistema  che  cerca  armonizzare  idee  contra- 
dittorie ,  l'imposta  sulla  terra  e  l'imposta  sulla  rendita  netta  ;  che  cosa  resta  ? 
Non  restano  che  delle  disposizioni,  le  quali  addimostrano  sempre  più  la  llscaUtà 
del  progetto,  e  confermano  1'  idea,  donde  ci  siamo  dipartiti,  che  la  nuova  legge 
non  poggia  sopra  i  principii  di   giustizia  e  eli  pratica  utilità. 

Se  guardate  la  composizione  della  Commissione  catastale  della  provincia , 
che  ha  l'estimo  e  la  perequazione  degli  imponibiU  dei  comuni  e  i  reclami  dei 
contribuenti  offesi  nella  perequazione  comunale,  voi  vi  troverete  cinque  compo- 
nenti dei  quali  tre  del  governo;  sparuto  numero  e  prevalenza  degli  agenti  gover- 
nativi; e  ciò  contro  il  progetto  della  Commissione  che  l'avea  proposta  piii  nume- 
rosa e  con  prevedenza  elettiva,  assicurando  così  col  numero  la  verità ,  e  con 
l'elemento  elettivo  l'imparziahtà.  Ma  il  ministro  volle  una  Commissione  provin- 
ciale a  suo  modo:  e  giustifica  ippocritamente  il  suo  fatto,  vedendo  nel  numero  il 
ritardo ,  e  riconoscendo  nella  prevalenza  governativa  un'  assoluta  necessità  ;  e 
sapete  perchè  ?  sono  parole  della  relazione  :  perchè  il  governo  non  avendo  in 
questa  quistione  altro  interesse  che  la  perfetta  perequazione  non  può  col  suo 
intervento  dar  luogo  a  dij/ìdenza ,  e  perchè  è  necessario  che  la  pereciuazione 
sia  sottratta  ad  una  preponderante  influenza  locale;  in  altri  termini  non  essendo 
nostro  scopo  la  perfetta  perequazione,  ma  gU  alti  imponibili,  è  giusto  che  essa 
sia  sottratta  aW  influenza  locale,  che  ha  scopo  opposto:  e  poi  il  governo  si  è 
mostrato  in  materia  d'imposte  cosi  amico  dei  contribuenti,  che  il  suo  intervento 
non  può  dar  luogo  a  diffidenze. 

L'onnipotenza  dello  Stato  e  del  suo  intervento  si  rileva  nella  onnipotenza 
e  irresponsabilità  delle  Commissioni  provinciali  dove  prevale ,  della  Commis- 
sione centrale  ove  è  solo ,  e  nelle  disposizioni  che  riguardano  i  reclamanti  sia 
contribuenti,  sia  comuni,  sia  provincie,  che  sono  i  sagrificati  in  questa  inquali- 
ficabile perequazione.  Il  sistema  dei  reclami  è  strozzato  e  senza  garenzie.  I  gra- 
vati nel  comune  per  la  perequazione  conumale  non  possono  ricorrere  che  alla 
Connnissione  provinciale  la  cui  decisione  è  diffmitiva;  i  comuni  e  le  provincie 
alla  Commissione  centrale,  e  contro  le  sue  decisioni  al  consiglio  di  Stato;  i  ter- 
mini del  reclamo  non  sono  fissati  .  i  gradi  di  appello   mancano  :  e  tutto  ciò  fa 
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il  Ministero  in  coìitrasenso  al  progetto  della  Commissione  incaricala  per  pro- 
porre, la  quale  si  attenne  a  forme  che  rendono  garenzia  di  giustizia.  1  contri- 
Inienti  furono  tolti  di  mezzo:  i  veri  interessati  alla  perecpiazione  e  al  reclamo 
per  essere  intesi  dalla  Commissione  centrale  devono  pagare  un  quinto  delle 
contribuzioni  del  Connine.  Quanti  son  essi  ? 

La  fiscalità  traspare  ad  ogni  passo.  La  Commissione  avea  proposto  ,  che 
siccome  i  catasti  si  fanno  a  spese  del  comune,  sono  del  comune,  interessano  il 
comune,  devono  essi  conservarli ,  e  devono  essi  esigere  i  dritti  di  voltura  cata- 
stale, spettando  al  governo  invigilare,  e  formulò  delle  disposizioni  a  questo  riguardo. 
Ma  il  progetto  ministeriale  dichiarò  suoi  i  catasti,  sue  le  volture,  con  gran  danno 
dei  contribuenti,  che  saranno  costretti  ad  enormi  spese  in  ogni  movimento  della 
proprietà;  e  sapete  perchè  ?  il  governo  lo  dice  nettamente  : 

«  Questo  idTicio  tenuto  dallo  Stato  nelle  proprie  mani  non  solo  sarà  meglio 
esercitato,  ma  potrà  essere  fonte  di  qualche  entità  per  la  finanza.  I  dritti  sta- 
biliti dellallegato  G  alla  legge  degli  11  agosto  1870  per  le  volture  catastaU  sono 
già  im  provvento  non  spregevole  per  la  finanza,  raggiungendo  circa  un  mihone 
e  mezzo;  e  tah  dritti  quando  vi  fosse  in  Italia  un  regolare  catasto  darebbero 
un  prodotto  molto  maggiore  e  abbastanza  notevole,  anche  dopo  detratte  le  spese 
per  la  conservazione.  » 

Ma  là,' ove  si  compendia  la  somma  dei  maggiori  danni,  per  T  incertezza  e 
l'arbitrio  che  presiedono,  è  il  riportai'si  sempre  al  regolamento,  clic  deve  dettarsi 
dal  governo;  è  l'art.  17  del  progetto. 

Il  ministero  sotto  la  speciosa  distinzione  di  parte  legislativa  e  parte  rego- 
lamentarla della  legge,  tolse  al  progetto  della  Commissione  cpianto  era  manife- 
stazione dell'oscuro  concetto,  e  quanto  potea  essere  debole  garenzia  degFintercssi 
intaccati:  e  riserbò  tutto  a  se,  nel  solo  line  di  sostituire  alla  volontà  del  corpo 
legislativo  la  fiscalitìi  del  potere  esecutivo;  temè  la  discussione  di  tutto  ciò  che 
potea  essere  soggetto  di  esame,  di  tutto  ciò  che  poteva  infrenare  la  sua  hbertà, 
e  sostituì  alla  onnipotenza  della  legge  1"  onnipotenza  del  ministero,  volendo  es- 
sere autorizzato  con  incerte  norme  a  catastare  le  nostre  proprietà. 

I  comuni  e  le  provincie  son  liberi  per  legge  nel  fare  i  lavori  di  rilevamento 
e  di  estimo  ,  ed  il  potere  esecutivo  si  riserba  di  determinare  non  solo  i  modi 
e  i  termini  delle  loro  deliberazioni,  ma  i  contratti  coi  periti  e  le  indennità  da 
corrispondergh. 

E  così,  mentre  da  ima  parte  è  il  principio  della  libertà  che  si  proclama  , 
dall'altra  è  il  vincolo  che  si  chiama  a  sovraintendere  a  queste  operazioni.  Purché 
il  lavoro  fatto  dui  comuni  e  dalle  provincie  corrisponda  alle  norme  th  legge  , 
purché  esso  si  esegua  da  uomini  che  son  periti  nella  loro  arte,  a  che  il  governo 
nel  determinare  i  modi  del  contratto,  a  che  nel  fissai-e  le  norme  delle  retribuzioni? 
Il  lavoro  a  farsi  è  designato,  le  norme  sono  fissate;  delle  altre  accidentata  del 
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contrailo  e  della  retribuzione  a  darsi  ai  i)eriti  devono  essere  giudici  i  comLiiii  e 
le  Provincie  che  devono  fare  le  spese.  E  quali  difficollà  non  aggiunge  al  lavoro 
queslo  vincolo?  come  non  forza  la  liliertà  della  scella  e  della  spesa!  Oli!  bisogna 
ripeterlo ,  tutto  sembra  coordinalo  ad  un  fine  :  farsi  il  lavoro  nel  solo  scopo  dal 
governo  ,  e  con  gli  uoniiui  clic  ben  rispondono  ai  suoi  intenti  :  e  ai  coiuuiii  e 
alle  iirovincie,  o  pei-  dir  meglio  ai  contribuenti,  nou  spetterà  che  pagare  quanlo 
vorrà  il  governo  per  un  opera  inventata  a  di  loro  danno. 

La  circoscrizione  territoriale  dei  Comuni  è  per  legge  circondata  di  severe 
garenzic  ;  e  il  governo  con  T  articolo  17  vuol' essere  autorizzato  a  determinare 
le  delimitazioni  comunali ,  con  grave  danno  dei  contribuenti  e  dei  Munieipii. 

Dappoiché  il  lar  parte  un  fondo  del  territorio  di  un  comune  o  di  un  altro 
è  quistione  che  si  risolve  nel  pagar  più  o  meno  in  rapporto  alla  media  estimale 
di  rendita  di  un  comune,  e  ciò  interessa  ì  conlribueiili:  il  diiiiinuire  o  l'aumen- 
tare per  cfIVlIn  di  nuove  delimitazioni  il  territorio  dei  comuni,  imporla  pei  cen- 
lesiiui  addizionali  a  cui  essi  bau  dritto  ,  diminuire  o  far  crescere  la  rendita  dei 
medesimi.  E  poi  per  una  quistione  eminentemente  fiscale, come  metter  mano  alla 
circoscrizione  lei'ritoriale,  pella  ([uale  sono  interessati  i  comuni  nella  loro  entità, 
le  popolazioni  nella  loro  vita  economica,  morale  ed  amministrativa  ?  La  fiscalità 
sjicsso  accieca;  e  noi  vedremmo  a  quale  o]iera  di  arbitrio  si  abbandonerebbe  il 
governo  nel  determinare  i  territori  ;  esso  ne  farebbe  non  solamente  un"  opera 
fiscale,  ma  politica,  dappoiché  la  circoscrizione  territoriale  dei  comuni  avrebbe  dopo 
la  sua  influenza  nella  vita  ])olilica  di  essi  e  dell'  intero  Stato. 

La  base  di  un  catasto  sta  tutto  nel  rilevamento  e  nell'estimo,  è  in  questa 
operazione  che  sorgono  le  più  serie  difficoltà,  é  da  questa  operazione  che  viene 
r  utile  della  finanza  e  il  danno  dell'agricoltura;  la  legge  la  involse  in  un'avve- 
duta oscurità;  ed  il  governo  vuol  essere  autorizzato  ad  ordinare  e  risolver  tutto. 

E  afiora  a  che  fare  la  legge ,  mentre  potea  ben  dirsi  :  il  governo  é  auto- 
rizzato ad  un  nuovo  catasto  ,  nel  modo  che  vorrà  ordinarlo.  Li  questa  parte  è 
un  grande  stacco  tra  il  progetto  governativo  e  quello  della  Commissione;  il  primo 
lascia  perse  ogni  opera,  ogni  norma,  ogni  criterio;  l'altro  con  accuratezza  impiega 
delle  formali  disposizioni  per  determinare  le  operazioni  di  rilevamento  o  di  estimo; 
vi  si  potranno  trovare  degli  errori,  ma  quel  che  vuol  farsi  si  legge,  si  può  esi- 
mere, si  può  discutere;  in  somma  non  si  vede  1'  insidia,  che  prevalse  nel  pro- 
getto governativo,  che  rimanda  tutto  ad  un"  incognita  pericolosa  ed  interessata, 
cioè  la  volontà  del  potere  esecutivo. 

Il  progetto  nulla  dice  intorno  ai  terreni  che  devono  essere  esenti  d'imposta, 
mentre  dove  parla  deUe  nuove  iscrizioni  in  catasto  ,  dispone  che  ha  luogo  la 
iscrizione  quando  cessa  la  esenzione  ottenuta;  eppure  il  progetto  si  avrebbe  do- 
vuto occupare  di  (piesta  importante  materia,  governata  da  differenti  legislazioni 
catastarle  ,  e  eh'  è  lasciata  all'  arbitrio  del  governo,  che  col  suo  regolamento  si 
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sostituisce  alla  logge.  È  necessario  che  la  legge  determini  le  norme  i)ei'  la  jìari- 
ficazione  della  rendila  dei  terreni  sottratti  airagricoilura  e  volti  a  scopo  di  delizia, 
perchè  bisogna  anzi  tutlo  conoscere  che  importa  .sottr;uTe  all'  agricoltura  ,  che 
volgere  a  scopo  di  delizia,  quali  punti  di  contatto  vi  ha  fra  la  rendita  che  dareb- 
bero questi  terroni  e  queUi  coi  quali  si  voghono  parificare,  in  quale  forma  questa 
parificazione  proceda  ,  e  se  la  imposta  sarà  una  pena  a  clii  preferisce  1"  utile 
morale  aireconomico,  o  sarà  al  rovescio  nn  premio.  Quistione  astrosa  e  delicata 
che  compiette  l'esame  di  molte  particolari  modalità  e  si  eleva  agU  alti  principii 
del  dritto  di  .proprietà  e  delle  relazioni  tra  i  singoh  e  il  civile  consorzio.  E  pure 
il  progetto  ne  esce  con  una  irase  :  la  parificazione  si  determina  secondo  le  norme 
da  stabilirsi  per  regolamento.  Siamo  quindi  sempre  al  regolamento  sopra  la  legge; 
al  potere  esecutivo  sul  legislativo,  alla  fiscalità  sulla  giustizia. 

Nò  questo  solo.  La  legge  non  dà  termini  pei  ricorsi,  ed  il  governo  vuol  cs,sere 
autorizzato  a  fissarli;  la  legge  non  determina  il  modo  e  il  tempo  dello  stralcio  dei 
fabbricati  rurali  dal  catasto  dei  terreni,  ed  è  il  governo  che  evoca  a  se  ogni  dritto;  la 
legge  non  stabilisce  le  facoltà  spettanti  alla  direzione  generale  del  catasto  e  dei 
suoi  agenti ,  ed  è  il  governo  che  richiede  di  determinarU.  In  somma  nulla 
all'esame,  nulla  al  potere  legislativo,  tutto  al  potere  esecutivo  ,  alla  fiscaUtà.  Si 
tratta  di  abbandonare  tutta  la  proprietà,  a  cui  si  legano  gU  interessi  dell'ordine 
e  della  ricchezza,  alla  avidilà  di  un  govenm  irresponsabile ,  perchè  autorizzato 
dalle  Camere. 

E  questa  una  mostruosità  indegna  dei  Uberi  reggimenti;  e  tanto  più  sembra 
esorbitante  ed  anormale  la  richiesta,  quantochè  la  materia  è  di  supremo  mo- 
mento, e  il  potere  esecutivo  italiano  à  dato  sempre  esempio  di  peggiorare  la 
condizione  delle  leggi  coi  suoi  regolamenti:  e  la  giurisprudenza  mostra  come  i 
tribunali  siano  stati  costretti  a  non  dargh  autorità  ove  la  violazione  delle  leggi 
è  stata  più  manifesta;  e  i  resoconti  deUa  Camera  portano  i  continui  reclami  del 
potere  legislativo  suH'  arbitrarietà  dei  regolamenti,  che  fraintendono  la  legge  e 
la  tirano  ad  imprevedute  conseguenze. 

Come  niai  adunque  il  governo  ha  il  dritto  di  chiedere  tutto  per  se,  in  cosa 
che  compromette  la  pubblica  ricchezza?  Né  certamente  ad  osar  tanto  è  ragione 
il  bisogno  di  far  presto,  la  necessità  di  aver  libere  le  mani  per  attuare  un  lavoro 
tanto  vasto  e  tanto  importante,  la  coscienza  di  rendersi  degna  del  Parlamento, 
il  promettere  di  adoperare  in  favore  del  paese  la  forza  morale  che  quella  fiducia 
gli  avrà  data,  e  simili  declamazioni  in  un  argomento  sì  vitale  agi'  interessi  eco- 
nomici della  nazione. 

Si  metta  attenzione  al  principio  e  al  termine  di  questa  inqualificabile  legge. 

In  principio  troverete  che  i  contigenti  attuali  resteranno  fermi ,  e  solo  di 
essi  si  farà  un  equa  distribuzione;  ma  al  terzo  stadio  voi  vedrete  sparire  i  con- 
tigenti, e  comparire  il  sistema  della  rata  parte,  nn'aUquota  per  lutti.  Ma  ipiesta 
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aliiiiidla  sarà  riiiipusta  atluali"  ilislriliiiila  ad  imponibili  più  alli  ?  La  ìeii'j^v  jinii 
garcntisce  nemmeno  iter  mi  gioriKi  l'imposta  attuale.  Non  vi  dice  cpiando  deve 
venire  l'auniciilo,  ])er  cui  i'ii  inventata  la  loii^e  di  perequazione:  ma  attendete- 
velo  certamente;  esso  non  si  farà  lungamente  aspettare.  L'imposta  governativa 
si  elevei'à,  e  con  essa  verranno  i  centesimi  addizionali,  che  la  raddoppleranuo  ; 
i  proprielarii  saranno  come  espoliati,  l'industria  agraria  fallirà ,  saremo  in  ima 
('risi  in  permanenza. 

Si  legga  rullimo  articolo  della  legge:  esso  vi  garcntisce  per  un  decennio  la 
perequazione,  ma  non  vi  garcntisce  per  un  decennio  F  attuale  contigente  della 
imposta  fondiai'ia:  1"  imjiosta  può  aumentare,  ed  aumenterà  certamente. 

Ed  allora  ?  Allora  si  saprà  per  legge  l'intimo  scopo  della  pereqnazione:  allora 
si  vedrà  quello  che  oggi  non  si  palesa;  allora  il  governo  ,  imprestandosi  il  lin- 
guaggio, che  oggi  usa,  della  giustizia  e  della  morale,  s'ingegnerà  di  provarci  che 
bisogna  pagare  dippiù;  che  l'aumento  è  nn  bene  pei  contribuenti. 

E  dopo  questo  decennio  avremo  la  nuova  perequazione  ;  avremo  gli  stessi 
elementi  in  azione,  avremo  foi'se  altri  100  milioni  di  spesa  da  distribuire  sui 
possessori  della  terra;  e  l'ineguaglianza  a  sistema,  e  la  decadenza  agraria,  e  la 
miseria  compagna  inseparabile  delle  pessime  leggi.  1  proprielarii  delle  terre  non 
avranno  ancora  soddisfatti  i  ])ri!ni  100  milioni  di  spese,  che  dovranno  soffrire 
il  peso  di  una  spesa  quasi  altrettanta;  non  si  saranno  ancora  sollevati  della  prima 
sperequazione,  che  verrà  la  seconda;  i  capita'i  impiegati  nella  terra  rimarranno 
inoperosi,  perchè  niuno  curerà  di  rimpiazzarli  ;  i  nuovi  non  vi  si  verseranno, 
perchè  scoraggiati  dell'imposta,  e  l'agricoltura  indietreggianto  farà  sentire  la  sua 
funesta  influenza  nel  popolo. 

Chi  può  mai  reggere  a  tanta  minaccia  e  tanfo  scempio  della  industi'ia  della 
terra  ?  Quale  stato  di  Em'opa  è  in  questa  condizione  ?  quaU  principii  di  giu- 
stizia, qnah  nomini  della  scienza  potranno  onestamente  difendere  questo  progetto? 

XVL 

IL    UICUIAMO    AI    IMUNCIPII    E   LA    CONCLUSIONE 

Noi  lo  dicemmo,  l' iniiwsta  fondiaria  in  Italia  è  la  più  alta  fra  tutte  le  nazioni 
Europee,  essa  non  è  suscettibile  di  aumento,  se  non  si  voglia  annullare  la  indu- 
stria fattrice  di  ogni  ricchezza  ;  anzi  l"  Itaha  dovrebbe  diminuire  la  sua  im- 
posta, che  con  l'  insidia  ,  aumentai'Ia  ;  dovTcbbe  inibire  ai  Comuni  di  sopra- 
iinporvi  assolutamente  ,  e  ridurre  ad  im  basso  ed  eguale  limite  il  dritto  delle 
Provincie  ai  centesimi  addizionah;  dappoiché  con  questo  sistema  l'imposta  cresce 
senza  misure,  e  la  disuguagUanza  si  mostra  sensibile  ti'a  comuni  e  comuni,  tra 
Provincie  e  provincie,  con  gran  danno  della  produzione  e  della  libera  concorrenza. 
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Noi  a1)biunio  dimostrato ,  che  la  perequazione  è  l' impossibile ,  che  non  si 
ottiene  roii  alcun  sistema  :  e  quello  proposto  tende  a  disuguagliare  quanto  il 
tempo  lui  pere(}uato. 

Noi  abbiamo  provato,  che  la  proposta  legge  con  un  sistema  misto,  condan- 
nato della  scienza,  onde  avere  alti  imponibili  e  materia  all'  imposta .  eleva,  la 
rendita  lorda  e  non  vi  fa  le  necessarie  dcfluzioni  per  ridurla  netta  ,  in  modo 
che  l'imposta  verrebbe  a  colpire  la  ricchezza  capitale,  non  la  ricchezza  prodotta, 
la  rendita  lorda,  non  la  netta. 

Noi  abbiamo  proclamato  e  lo  proclamiamo  :  L'imposta  sulla  terra  deve  essere 
mite  e  invariabile:  essa  non  deve  colpire  progressivamente  i  migUorameuti  intro- 
dotti nell'agricoltiu-a,  non  deve  punire  i  capitali  impiegali,  né  scoraggiare  ciueUi 
che  si  vogliono  impiegare ,  essendo  l'agricoltura  il  primo  anello  della  pubblica 
ricchezza,  che  non  deve  essere  sconvolta  dalle  perequazioni,  né  ammazzata  dal- 
l'imposta.Guardate  F  Ingliilterra  e  la  sua  floridezza  ;  è  il  paese  della  immobilità 
dei  catasti  e  della  imposta  fondiaria.  L'  Europa  sarebbe  affamata  se  in  tutti  gh 
Stati  r Imposta  pesasse  forte  come  in  Italia. 

Noi  vogliamo  quest'immobilità ,  per  la  tpiale  l'  agricoltura  fiorisce  e  la  ric- 
chezza nasce;  la  voghamo  in  nome  della  giastizia  e  in  nome  della  scienza,  come 
voghamo  altresì  tolta  la  libertà  ai  comuni  a  sopraunporvi  e  hmitata  cpiella  delle 
Provincie.  Rispai'miamo  la  spesa  e  il  danno  della  perequazione ,  il  tempo  ha 
uguagliato,  e  iuaugiuiamo  il  sistema  delle  verità. 

.  Due  secoli  di  esperienza  in  Inghilterra  e  più  di  mezzo  secolo  ùi  Francia 
dòll'appo-sto  sistema  possono  essere  di  esempio.  I  saggi  economisti  inglesi  non 
hanno  dovuto  nulla  mutare  al  loro  sistema.  Gh  economisti  ù'ancesi  domandano 
per  il  loro  paese  l' immobihtà  dell'  imposta  che  ha  ringkilterra.  La  sostenne  il 
Sismojidi  in  faccia  al  diltto  e  alla  scienza  e  alla  morale  e  di  fronte  aU'  uomo  e 
di  fronte  alla  terra;  «  la  rettificazione  del  catasto,  egli  dice,  è  un'ingiustizia!  » 

La  proclama  l'Audiltret,  che  dopo  di  avere  censiu"ato  il  sistema  catastale , 
esclama:  «  Bisogna  che  si  entri  nella  via  regolare  e  facile  da  noi  segnata,  per  rag- 
giimgerc  prontamente  lo  scopo  verso  cui- sono  indirizzati  i  voti  di  tutti  i  pro- 
prietarii  :  l'immobUità  dell'imposta  fondiaria.  » 

Vi  ricorre  il  CoqueUn.  quando  esposti  i  danni  del  catasto,  e  le  difficoltà  di 
Irovai'e  mi  altro  mezzo  conchiude  :  «  L'Inghilterra  ha  ovviato  a  tpiesta  difficoltà, 
stabilendo  sulla  proprietà  fondiaria  un'imposta  fissa,  la  cui  cifra  determinata  di 
antica  data  non  varia  più.  Può  essere  che  presto  o  tardi  si  dovrà  venire  ad  un 
sistema  analogo,  con  le  necessarie  modificazioni  indicate  dalla  differenza  dei  tempi 
e  dei  luoghi.  » 

E  sollennemente  la  dimanda  il  Passy,  che  scrive  : 
«     «  Nella  perequazione  tutto  é  errore  e  vizio,  e  concorrono  ad  interdirla  non 
solamente  l'equità,  ma  l'interesse..    È  la  stabihtà  ciò  che  occorre  all'imposta  pre- 
diale, non  è  mai  bene  modificarne  uè  la  cifra  generale,  nò  la  ripartizione.  »  6 
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E  ove  un  principio  assoluto  di  giustizia  comandasse  toglierò  (pialclie  anor- 
male disuguaglianza  di  conligonte  o  di  contributo  :  allora  lo  Slato  trova  della 
scienza  segnata  la  via  di  soddisfare  a  questo  bisog'io. 

Qui  in  vece  delle  mie  parole  userò  le  autorevoli  del  Sismondi,  che  dopo  di  avere 
sostenuto  1"  immobilità  dcirimposta  e  della  sua  distribuzione  concliiude:  ffNon  si 
può  rimediare  alla  disuguaglianza  di  cui  si  mena  lamento  con  una  misura  gene- 
rale. Solainent'O.  siccome  non  l)isogna  perder  di  vista  l'obbligo  di  rispettare  il  reddito 
necessai'io  per  non  rendere  il  proprietario  indifferente  alla  proprità  sua,  il  governo 
può  con  alleggerimenti  parziali  venire  in  aiuto  di  coloro  che  sono  realmente  so- 
pracaricati, e  deve  stai^ilire  1"  uguaglianza  fra  i  contribuenti  fondiarii  colla  me- 
desima lentezza  e  i  medesimi  riguardi  che  adopera  nel  cohnare  Timmenso  in- 
tervallo che  si  trova  tra  l'estrema  opulenza  e  Testrema  miseria  dei  suoi  sudditi  ». 

É  fpialora  questa  disuguaglianza  esista  fra  regione  e  regione,  e  prevenga  non 
da  differenza  di  criterii  o  di  epoca  di  catasto  sia  geometrico  che  descrittivo,  ma 
di  assoluta  mancanza,  come  talvolta  accade,  allora  non  occorre  che  fare  il  catasto 
in  queste  località  che  ne  difettano,  applicandovi  quello  della  regione  hmitrofa  e 
per  quanto  è  possibile  similare;  ed  estimare  la  terra  coi  criterii  deirepoca  in  cui 
esso  fu  fatto,  e  alla  base  non  dalla  rendita  attuale,  ma  di  quella  che  avrebbe  data 
se  allora  si  fosse  catastato.  Inoltre  non  è  certamente  proibito  di  rivedere  som- 
mariamente i  catasti  di  ogni  locahtà.  farvi  entrare  le  terre  che  in  qualunque  modo 
fossero  esente  d"  imposta:  dappoiché  è  di  assoluto  dritto,  che  per  quanto  è  pos- 
sibile l'imposta,  nella  misera  comune,  si  sopporti  da  tutti.  È  in  tal  modo  che  la 
uiustizia.  la  scienza,  il  principio  della  immobilità  da  noi  sostenuto  non  vengono 
violali,  che  tutto  armonizza  e  si  risparmia,  all'agricoltura  una  confisca  e  alla  pro- 
prietà orrendo  rovescio. 

E  se  l'Italia  cerca  un  esempio,  in  parte  lo  troverà  nella  Francia,  che  imita  nei 
difetti.  Essa  con  singolai'e  giustizia  ha  disgravato  i  dipartimenti  più  oppressi  . 
senza  rimporre  la  perdita  nei  più  favoriti.  E  difatti  la  imposta  che  nel  1791 
era  di  L.  240  milioni,  nel  1862  per  effetto  dei  successivi  e  parziaU  discarichi 
si  ridusse  a  166  milioni  di  franchi,  e  non  si  è  tutta  \ia  aumentata,  e  le  teri-e 
sono  ni  cerio  cresciute  di  valore.  E  l'Italia,  che  ha  alta  la  sua  imposta  .  e  che 
dovrebbe  abbassarla,  può  ben  mettersi  in  questa  via;  la  finanza  italiana  farà  meno 
sagrifizii  della  francese,  perchè  la  sua  imposta  è  relativamente  il  doppio;  e  avrà 
risparmiato  una  confisca  alla  proprietà,  un  danno  all'agricoltura,  un  decadimento 
alla  vita  economica  della  nazione. 

Ora  che  abbiamo  adempiuto  al  dovere  di  cittadino  e  di  cultore  della  scienza 
economica,  non  ci  resta  che  attendere  anziosi  l'esito  di  una  lotta,  in  cui  con  forze 
disuguali  combattono  la  fiscaUtà  e  la  violenza,  con  la  verità  e  la  giustizia.  E  se 
ci  toccherà  la  sventura  che  il  progetto  della  perequazione  sarà  legge,  la  rovina 
della  pro]>rÌPtà,  dell'industria  agraria  e  della  pubblica  ricchezza  sarà  consumata. 
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Veilrenio  con  ranmiurico  il  iluiiiio  del  ixipolo  e  della  sua  ru'c1ioz/a  ,   aspeltaiido 
rassegnati  il  giorno,  in  cui  la  verilà  e  la  giusli/.ia  poii'anno  ti-ioiifare. 

È  ben  che  si  dica  1'  imposta  sulla  terra  ,  non  è  un'  imposta  aristocratica  ; 
essa  fa  sentire  direttamenti;  ed  indirettamente  la  sua  inllnenza  sul  popolo.  Quando 
l'imposta  cresce,  da*nna  parte  diminuisce  la  mercede  dei  coltivatori  della  terra 
che  rappresentano  due  terzi  degli  operai  di  tutto  il  regno,  e  dall'altra  cresce  il 
prezzo  delle  sussistenze,  ed  è  il  popolo  che  ne  soffre. 

La  terra  non  è  una  pi-oprietà  privilegiata  in  Italia;  (lui  le  alle  imposte  ognora 
crescenti  hanno  reso  necessario  lo  sminuzzamento  dei  fondi,  e  lo  sminuzzamento, 
ove  non  esiste  principio  di  associazione,  è  sinonimo  di  poco  impiego  di  cajiitale, 
e  quindi  di  poco  svolgimento  dell"  agricoltura.  La  condiziijne  delle  classi  agricole, 
in  rapporto  a  cpielle  delle  altre  industrie ,  è  la  più  infelice.  Il  numero  dei  pic- 
coli proprietarii  è  immenso,  e  pei"  la  massima  parte  dei  possessori  di  terre  il  red- 
dito delle  medesime  rappresenta  1"  indispensabile  alla  vita.  Quanto  si  toglie  alla 
terra  altrettanto  si  toglie  alla  sussistenza,  al  risparmio  ed  accumolo  dei  piccoli  ca- 
pitali per  introdmTc  dei  miglioramenti  nelle  culture. 

Vi  fu  tempo,  in  cui  la  terra  era  esente  d' imposta,  in  cui  la  sola  tassa  dell'  1 
per  100  produsse  fra  noi  una  rivoluzione.  Oggi  la  tassa  si  è  elevata  al  34  jier  100; 
oggi  s'inventa  la  |)cre(piazione  per  gravarci  di  più  ;  allora  fu  Taristocrazia  che 
difese  i  suoi  dritti;  oggi  slam  noi  che  dobbiamo  fare  la  causa  di  tutti.  Combattiamo 
legalmente  in  nome  della  scienza  e  della  giustizia;  difendiamo  la  causa  della  pru- 
prietà,  di' è  la  causa  dell'ordine  e  del  popolo. 
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MEMORIA 

del  socio  CONSIGLIERE  G-  DI  MENZA 

Letta  nella  tornata  Jcl  4  ott.  1874 


È  da  tre  secoli  almeno  che  fra  le  nazioni  civili  si  gioca  d'azzardo  e  di  destrezza 
sulla  vita  e  sulla  incohuiiità  personale  ;  e  sulle  basi  così  fragili  di  cotesto  gioco 
strano  e  pericoloso  insieme,  un  mal  concepito  e  male  inteso  punto  di  onore  procura 
edificare  la  considerazione  sociale  e  quella  pubblica  stima,  che  gli  antichi  cosi  come 
ì  moderni  chiamarono  Onore. 

Duello  privato  ed  onore  nel  linguaggio  commie  dei  tempi  sono  due  parole 
che  equivalgono,  sicché  la  generosa  gioventù  di  ogni  paese,  non  appena  uscita 
dalle  sue  classi  è  impaziente  di  fare  le  prime  armi  per  aver  diritto  a  prender  posto 
fra  gli  uomini  d'onore. 

Codesta  condizione  di  cose  non  si  è  formata  da  jeri,  perchè  essa  ha  la  sua 
storia;  e  tre  secoli  potrebbero  seml^rai'e  assai  breve  periodo  per  segnarne  le  origini, 
imperocché  gli  eruditi  potrel)bero  facilmente  trovare  i  primordi  del  duello  moderno 
fra  i  Germani,  fra  gli  Scandinavi,  e  forse  ancora  nella  civiltà  Greca  e  Romana. 

Eppm'e  il  duello  dei  nostri  tempi,  duello  d'indole  privata,  che  non  rivendica 
sempre  1'  onore  perduto  ed  offeso ,  ma  ricerca  la  riputazione  di  battagliere  e  di 
dueUista  nella  mutilazione  o  nella  morte  di  un  avversai'io  qualsiasi;  questa  spe- 
cie di  duello  non  ha  una  storia  maggiore  di  tre  secoli. 

La  singolare  tenzone  di  Achille  e  di  Ettore  ,  di  Ettore  e  Diomede  ,  degli 
Orazj  e  Guriazj,  il  duello  giudiziario  e  pubblico  stabilito  da  Frotone  III,  rimpro- 
verato da  Teodorico  ai  Goti  di  Paunonia;  la  celebre  disfida  di  Barletta,  i  medesimi 
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singolari  certami  di  Carlo  d'Aiigiòcdi  Pietro  di  Aragona  (non  seguiti),  di  Eduardo  HI 
e  Filippo  YI,  di  Francesco  I  e  Carlo  Y,  di  Carlo  di  Svezia  e  Cristiano  di  Dani- 
maira,  non  clibero  nulla  clie  possa  dii\si  conuuie  al  duello  dei  nostri  tempi.  Erano 
solenni  e  pul)l)liche  tenzoni  combattute  per  causa  puliblica  e  per  pid^blico  inte- 
resse. L' interesso  privato  ,  il  risentimento  personale  ,  F  onore  non  entravano 
per  nulla. 

Cosicché  se  si  abbia  riguardo  alle  forme  estrinsectie  il  duello  privato  dei 
nostri  tempi  trova  le  sue  origini  nel  duello  privato  del  secolo  XY,  come  il  duello 
privato  del  secolo  XY,  le  trova  alla  sua  volta  nel  duello  giudiziario  che  sino  alla 
fine  del  secolo  XIY  solennemente  e  pulililicaniente  combattevasi  come  formale 
giudizio  innanzi  a  Principi  e  Giudici  e  Jlarescialii  e  Re  di  anni. 

Ma  ove  si  ponga  mente  alla  sostanza,  si  osservano  agevolmente  le  differenze 
che  corrono  tra  il  duello  privato  dei  nostri  tempi  e  il  duello  giudiziaiio  e  pub- 
bUco  dell'  antichità,  nonché  le  differenze  che  passano  tra  il  duello  del  secolo  XIX 
e  lo  stesso  duello  privato  del  secolo  XY. 

n.  Il  duello  giudiziaiio  era  una  specie  di  pruova  giudiziale,  solenne  e  pulo- 
l)lica,  dalla  quale  le  parti  in  lite  facevan  dipendere  lo  accpiisto  o  la  perdita  di  un 
dii'itto.  E  combattenti,  principi,  giudici  patroni  (detti  poi  patrini)  e  turbe  plau- 
denti in  questa  pruova  solenne  che  dicevano  Giudizio  di  Dio  credevano,  e  ferma- 
mente credevano,  che  la  vittoria  fosse  più  che  risultato  di  forza  e  di  destrezza, 
mi  evento  soprannatm'ale  segnato  dal  dito  istesso  di  Dio. 

Nella  opinione  dei  tempi  era  Iddio  col  vincitore,  il  diritto  esser  dovca  col 
vincitore.  Iddio  avea  abbandonato  il  vinto,  vac  vieto.  egU  era  daha  parte  del  torto, 
della  infamia,  della  calunnia. 

Nel  duello  privato  dei  nostri  tempi  non  é  una  pruova  giudiziaria,  non  é  un 
giudizio  solenne.  Nessuno  ha  creduto  o  crede  vedere  la  mano  del  Signore  che  favo- 
risce il  vincitore  e  abbandona  il  vinto.  Oggi  è  il  punto  d'onore  che  si  va  cer- 
cando nel  fragore  delle  armi.  Yiucitore  o  vinto  poco  importa,  dal  battesimo  del 
sangue  e  del  fuoco  deriva  il  battesimo  dello  Onore.  L"  infamia  che  il  duello  giudi- 
ziario infliggeva  al  vinto  in  duello  non  colpisce  fra  noi  il  meno  avventurato  duelUsta 
dei  tempi  moderui. 

A  d'i  nostri  non  ci  ha  che  mi"  infamia,  (luella  di  sotfrai'si  alla  sfida,  sia  essa 
la  meno  ragionevole.  Colui  che  fosse  tanto  ardilo  da  impugnare  un'  arma,  e  s'i 
impreveggente  da  farsi  ammazzare,  é  sicuro  di  perder  tutto  fuor  che  l'onore  ! 

ni.  Quando  il  duello  giudiziario  e  pubblico  verso  la  fine  del  secolo  XIY  avea 
già  fatto  il  suo  tempo,  (piando  concordemcnle  quasi  tutti  gli  Stati  d"  Europa  ema- 
nai'ono  leggi  proibitive  tendenti  a  sopprimerlo  come  un  avanzo  della  barbarie  ; 
allora  al  duello  giudiziario  e  pubblico  succedea  il  duello  clandestino  e  privato  che 
non  potendo  avere  i  caratteri  di  giudizio  pubblico  assumeva  invece  quello  di 
satisfazione  privata . 
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11  tinello  gitidiziarlo  erasi  affidato  alla  solennità  e  aWà  fede  pubblica,  il  duello 
privato  volle  in  dil'ello  di  aulorilà  e  autorizzazione  pubblica  affidarsi  alla /ec?6 
privata  di  patroni  e  testimonj. 

In  queste  condizioni  il  secolo  XV  trasmetteva  il  duello  privato  al  secolo  XVI, 
e'  la  sua  diffusione  fu  si  rapida  ed  estesa  da  rendere  necessarie  le  tante  severe 
pene  inflitte  nella  metà  di  qiiel  secolo  e  nei  seguenti.  Enrico  IV  ,  Luigi  XIV  , 
Cai'lo  V,  i  Pontefici,  e  per  imitazione  i  reggitori  degli  altri  Stati  minori,  contro 
il  duello  privato  prodigarono  la  morte,  le  confische,  la  privazione  dei  diritti  civili, 
la  deportazione,  le  scomuniche.  Editto  a  Editto  succedevano,  le  teste  le  più  illustri 
non  fm'ono  risparmiate  al  patibolo,  e  ciò  malgrado  il  duello  privato,  sfidando  la 
morte,  la  deportazione  e  le  scomuniche,  trasmettevasi  di  secolo  in  secolo  con  l'orza 
di  espansione  sempre  maggiore. 

Eppiu'e  il  duello  privato  del  secolo  XV,  quello  che  succedeva  al  duello  giu- 
diziario e  pubblico,  non  era  inteso  a  cercar  fama  di  battagliero  e  di  buona  lama, 
non  cercava  Uti  e  querele  come  a  pretesto  di  duello,  né  procurava  conquistare 
col  sangue  e  la  mutilazione  altrui,  l'onore  e  la  considerazione  sociale. 

In  Italia  nel  secolo  XV,  alla  nascita  del  duello  privato  era  solamente  l'onore 
offeso,  la  reputazione  lesa  ciò  che  poteva  detenninare  un  gentiluomo  a  ricorrere 
alla  fortima  delle  anni. 

Senza  un  motivo  ragionevole  un  gentiluomo  di  cpiei  tempi  non  avrebbe  sé 
ed  altri  esposto  ad  un  pericolo  sicuro.  E  l'Italia  del  secolo  XV  era  la  più  batta- 
gliera dei  tempi  ! 

I  gentiluomini  italiani  del  secolo  XVI  di  soventi  non  si  appagavano  di  un 
motivo  ragionevole  di  contesa  per  correre  alle  aiMiii,  procuravano  invece  di  coprire 
lo  stesso  motivo  ragionevole  con  una  causa  d' indole  pubblica.  Come  se  dinnanzi 
alla  pubblica  opinione  vergognassero  di  presentarsi  combattenti  per  cagione. scevra 
di  pubblico  interesse. 

Ci  narra  Benedetto  Varchi  siccome  il  duello  combattuto  nel  1529  da  Gio- 
vanni Bandini  e  Lodovico  Martelli  in  sostanza  non  fosse  che  un  duello  a  cagione 
di  gelosie  e  di  amori  per  una  donna  che  lo  storico  prudente  non  volle  rivelare, 
ma  nelle  appai'enze,  al  duello  non  fu  dato  che  un  motivo  di  pubblico  interesse, 
imperocché  era  pel  santo  nome  della  patria  che  Lodovico  Martelli  portava  sfida 
al  traditore  Bandini. 

Nei  primordi  del  duello  privato  adunque ,  i  gentiluoniiiii  italiani  non  cer- 
cavano querele  ad  argomento  di  duello,  gratuitamente  non  provocavano  per  cor- 
rere alle  armi  ,  eseludevano  il  duello  senza  forme  e  guarentigie  e  il  duello  da 
spettacolo  o  da  gladiatori;  e  a  un  duello  veramente  leale  ,  lealmente  comlmttuto 
non  davano  giammai  una  causa,  un  motivo  che  non  fosse  almeno  grave. 

IV.  Quanta  diferenza  tra  (Questo  duello  privato  primitivo  e  quello  che  ci  venne 
di  Francia  ! 
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Ei  fu  duranle  le  luiigiie  ebollizioni  della  fronda  e  verso  la  metà  del  secolo  XVII 
che  il  duello  privato  in  Francia  comincili  ad  assumere  un  carattere  interamente 
diverso  da  quello  clic  avea  conservalo  sìjio  a  tutto  il  secolo  precedente.  Allor- 
quando il  focoso  e  brillante  Cardinale  di  Retz  con  una  splendida  coorte  di  genti- 
luomini e  di  scudieri  ,  correndo  tutta  Parigi  dava  tono  alla  società  Parigina  e 
Francese,  i  tanti  duelli  coml^attuti  a  ragione  o  a  torto  dal  Cardinale  e  dai  suoi, 
non  potevano  lasciare  freddi  e  indifferenti  cavalieri  e  gentiluomini  clic  amavano 
conservare  o  conquistai'e  un  posto  nella  buona  società. 

E  -AWai-à.  punto  d'onore,  pai'ola  creata  a  posta,  venne  siffattamente  ad  infiani- 
nuu'e  la  tanto  infiammabile  gioventù  del  tempo,  che  era  un  duello  ad  ogni  menoma 
doglianza,  un  duello  per  ogni  via,  cosicché  in  difetto  ili  querele  proprie,  si  mutua- 
vano le  altrui  ,  in  mancanza  di  duello  come  sfidato  e  sfidante  ,  si  attagliavano 
otto  0  dieci  patrini  ad  mi  duello,  e  si  battevano  tutti  come  primi,  secondi,  terzi, 
quarti,  e  quinti  padrini  dello  stesso  duello.  Veniva  delle  volte  la  morta  stagione? 
Non  ci  ei*a  materia  a  querele  ?  Ebbene  i  gentiluomi  aveano  cura  di  ricercarle , 
di  suscitarle,  di  farle  porgere  da  un  nulla.  Marchese  siete  nojoso,  siete  insipido, 
mi  avete  gnurdato  bieco  !  Un  guanto  e  una  sfida. 

Ecco  pronti  otto  o  dieci  campioni,  pronti  a  battersi  tutti  ,  non  certamente 
per  rivendicare  1"  onore  offeso  o  per  mantenere  la  reputtizione  in  pericolo  ;  ma 
con  animo  di  conquistare  fama  dì  buona  lama,  e  di  cavaliere  animoso  e  destro. 

Se  si  abbia  riguardo  alla  forma,  era  tuttavia  il  duello  leale  del  secolo  XV; 
ma  non  lo  era  nella  sua  sostanza  ;  imperocché  una  cagione  grave  d'onore  non. 
equivale  ad  un  futile  pretesto. 

Una  mortale  offesa  che  un  gentiluomo  suo  malgrado  abbia  a  patire,  non  po- 
trebbe confondersi  con  una  briga  ricercata,  e  suscitata  a  fine  di  dare  origine  a 
un  duello. 

Un  duello  ìeuìo  per  causa  grave  d'  onore  é  un  duello  nella  forma  e  nella 
sostanza;  Un  àM&Wo  procacciato  e  suscitato  a  posta  è  duello  leale  nella  sua  forma, 
ma  non  lo  è  neUa  sua  sostanza. 

Ora  cotesto  pervertimento  del  duello  leale  del  secolo  XV  venne  tutto  di  Fran- 
cia, e  dalla  Francia  con  lo  impero  della  moda  si  è  diffuso  in  tutte  le  contrade 
d'Em'opa,  che  hanno  dal  secolo  XVII  a  questa  parte  sidsito  la  influenza  francese. 
E  più  che  altro  la  subiva  quella  Italia  che  durante  il  corso  di  due  secoli  ,  con 
meglio  che  sessanta  trattati  speciali  sul  duello  sull'onore  e  sulla  Scienza  Cavalle- 
resca, avea  procurato  di  mantenere  nei  Umiti  necessari  i  duellanti,  e  ih  educai'h 
al  duello  necessario,  ragionevole  e  leale  (1). 

(1)  Alciato.  Consigli  sul  duello. 

Dario  Attendo'o.  Del  duello,  1S40. 
Del  Mutio.  Del  duello,  1364. 
Peregrinus.  De  duellis,  1614. 
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V.  Il  malo  era  grave  e  il  rimedio  non  era  facile.  Pene  severissime  qua  e 
colà  vennero  emanate  a  fine  di  porre  un  argine  alla  crescente  invasione  ;  e  le 
pene  a  misura  clic  erano  più  severe,  riuscivano  meno  efficaci,  lìcrcliè  hi  pubblica 
opinione  alla  severità  delie  pene  non  concedeva  ancora  il  suo  suffraggio. 

E  invero,  quando  Enrico  IV  minacciava  la  morte  ai  duellanti  ed  era  costretto 
a  concedere  50  mila  grazie  a  cagione  di  duelli  eseguiti;  quando  le  nazioni  civili 
che  puniscono  il  duello  con  pene  civili,  puniscono  i  soldati  con  pene  militari 
in  ogni  caso  in  cui  abbiano  a  rifiutare  un  duello;  quando  si  battono  i  Ministri, 
i  Senatori,  i  Deputati  e  Professori  emeriti  e  Magistrati  integerrimi  è  mai  spera- 
bile che  il  rimedio  al  maio  possa  trovarsi  tutto  in  una  legge  punitiva?  È  l'opi- 
nione pubblica  che  ha  sostenuto  e  sostiene  il  duello,  alla  sola  opinione  pubblica 
è  dato  di  cancellai'lo  dai  nostri  costumi.  Sinocchè  la  pubblica  opinione  non  imita 
noi  avremo  sempre  come  un  flagello  necessario  il  duello  privato;  e  ([ucl  che  più, 
il  duello  privato  del  secolo  XVII,  anzicchè  il  duello  necessario  e  leale  del  XV. 

VI.  Il  duello  privato  dei  nostri  tempi  aduncpie  se  ben  si  consideri  non  è  un 
fenomeno  eftimero  di  convenzione  sui'to  da  jeri  e  guai'ibile  a  volontà  da  un  giorno 
all'altro;  è  invece  un  feuomeno  di  storia  e  di  tracUzioni  che  deriva  in  linea  retta 
da  una  istituzione  sociale  e  religiosa  durata  in  tutta  Europa  per  lungo  volgere 
di  sei  secoli  almeno;  È  uua  derivazione  del  duello  giudiziai'io  e  piJiblico  dei  tempi 
antichi.  Ecco  perchè  per  lungo  tempo  anche  il  dueUo  privato  venne  considerato 
come  giudizio  criiiiinale  cavalleresco  (1).  Il  duello  privato  è  un  male  gravissimo 
e  tanto  più  in  quanto  che  porta  seco  la  tenacità  delle  tradizioni  e  delle  con- 
suetudini. 

ila  se  il  duello  istesso  necessario  e  leale  è  un  male  si  grave;  ve  ne  ha  im 
altro  anche  mar/ffiure,  ed  è  il  duello  senza  guarentigie,  il  duello  senza  causa  suffi- 
ciente, il  duello  mai  tranquillamente  pattuito,  né  lealmente  combattuto,  né  gua- 
rentito dalla  fede  privata.  Questo  male  in  una  pai'ola  è  il  duello  sleale  nella  sua 
forma  e  nella  sua  sostanza. 

Io  lo  so,  0  Signori,  nelle  idee  e  nel  linguaggio  di  ogni  gentiluomo,  nessuno 

Bacerò.  De  bello  et  duello. 

Camillo  Paldi.  Delle  sineiitite  ed  offese  di  parole. 

Possovino.  Dell'onore  e  del  duello. 

Bomei.  Discorsi  sul  duello. 

Gessi.  La  spada  d'onore. 

Paris  de  Puleo.  Del  duello. 

Mansini.  11  duello. 

Anton  Bernardi  Vescovo  di  Caserta.  De  singulari  certamine. 

E  oltre  a  questi,  del  Porro,  Giovan  da  Legnano,  Lancillotto,  Ferretti,  Baldi,  Acquavivo,  -Cirago, 
Parisio,  Castiglia  Jacopo,  il  Pignali ,  lo  Albergati,  Gessi,  Anzidei,  Fausto,  Pescetti,  Tonnina  e  Marco 
Mantica  e  molti  altri  ancora. 

(1)  Birago  decis.  lib.  I,  decis.  3. 
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potrebbe  confondere  un  leul  eomliattinicnto  con  una  aggressione  violenta  mai 
pattuita  lealmente,  nò  fedelmente  eseguila  :  imperocché  tra  un  duello  lealmente 
e  in  tutte  le  forme  combattuto  e  deliberalo,  e  una  contenzione  violenta  improv- 
visa, da  solo  a  solo,  corre  tanta  differenza  quanta  ne  corre  tra  una  convenzione 
e  una  truffa,  tra  un  contratto  e  una  rapina. 

lo  so  beo  pure  o  Signori  elio  in  tutta  Italia  non  si  troverebbe  un  solo  gen- 
tiluomo che  voglia  comlìatterc  un  duello  sleale;  cosicché  codesta  sostanziale  diffe- 
renza che  passa  tra  il  duello  leale  e  la  contenzione  violenta  e  improvvisa,  si  con- 
serva nella  sua  piena  osservanza  nell'animo  cU  tutte  le  persone  ben  nate 

Egli  è  cpiesto  anzi  il  lato  lirillante,  la  parte  nobile  che  in  mezzo  ai  suoi  peri- 
coli conserva  tuttavia  il  duello  privato  dei  nostri  tempi. 

Ma  se  (picsto  é  della  forma  del  duello,  non  lo  è  della  sostanza.  La  parola 
onore  offeso  si  diluita  e  stemperata  ,  si  diluisce  ognora  più  e  si  stempera  sino 
a  significare  il  più  frivolo  eai)riccio  non  appagato,  uno  sguardo  distratto,  un  saluto 
mal  corrisposto.  Jla  oltre  acciò  tutte  le  contenzioni  che  tiu-bano  la  pubblica  o  la 
domestica  tranquiUità  non  sono  contese  onorate.  Tutti  i  contendenti  che  vengomio 
alle  armi  non  sono  gentiluomini  fieri  e  superbi  di  mantenere  im  nome  inteme- 
rato. GÌ'  iracondi,  i  vendicatori,  i  ribaldi  di  ogni  specie  ci  sono  per  compiere  una 
vendetta  o  un'  insidia,  e  per  compierla  non  fanno  scrupoli  di  lealtà  o  di  onore. 
E  siccome  la  pena  del  duello  è  la  più  mite  in  ra])porto  a  tutti  i  reati  eh  sangue, 
facilmente  i  ribakU  procurano  di  orpellare  con  le  forme  del  duello  l'aggressione, 
la  rissa,  la  insidia,  e  perfino  l'assassinio  per  mandato. 

Quando  la  legge  in  altro  tempo  pmiiva  di  morte  il  duello,  la  tendenza  gene- 
rale in  Italia  e  altrove  era  quella  di  mutare  e  orpellare  con  le  forme  di  sem- 
phce  rissa  o  contenzione  violenta  qualinupie  dueUo ,  perclié  rissa  o  contenzione 
erano  pimite  assai  più  dolcemente  che  non  lo  era  il  dueUo. 

Oggi  la  tendenza  è  opposta,  e  poiché  la  pena  più  mite  é  pel  duello  ,  risse 
e  aggressioni  e  contenzioni  violente  procurano  di  assiunere  le  forme  e  le  sem- 
bianze del  duello  per  uscire  a  buon  mercato  da  uu  graA'e  deUtto. 

Malgrado  ciò:  voi  direte,  chi  vorrà  preoccupai'si  di  questa  tendenza  da  ribaldi 
che  procura  mutare  il  nero  in  bianco,  quando  bianco  e  nero  restano  sì  distinti 
neir  animo  di  ognuno  ,  e  quando  i  magistrati  e  la  legge  son  lì  per  punire  con 
l'ergastolo  e  con  la  galera  l'assassino  che  osa  camuffarsi  delle  sembianze  del  gen- 
tiluomo ? 

Nessuno  davvero  vorrebbe  preoccuparsi  di  una  condizione  di  cose  simile  a 
questa,  se  pericolo  non  ci  fosse  che  un  equivoco  o  un  perventimento  d' idee,  di 
sdrucciolo  in  sdrucciolo.  ])ossa  condiu're  sino  a  mutare  il  nero  in  bianco,  il  duello 
leale  in  duello  sleale  e  improprio. 

Ma  immaginate  che  ci  sia  una  legislazione  come  la  nostra  la  quale  non  si 
dia  il  pensiero  di  definire  cosa  sia  il  duello  leale.  Immaginate  che  nel  silenzio 
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della  legge,  uomini  rispettabili  che  portano  autorità  somma  nel  pubblico ,  illusi 
da  criteri  artificiali  mettano  qualclie  cosa  nella  bilancia  per  favorire,  pur  senza 
volerlo,  codesto  pervertimento  d' idee,  allora  codesta  condizione  di  cose  può  preoc- 
cupare, dee  preoccu])are,  è  debito  anzi  degli  onesti  ([uello  di  mettere  in  guardia 
la  pidjblica  opinione,  perchè  essa  conservi,  malgrado  ì  sofismi  i)iù  o  meno  legali, 
netta  sempre  e  precisa  la  differenza  somma  che  corre  tra  il  ducilo  dei  gentiluo- 
mini e  il  duello  sleale  ed  iin]n-oprio  dei  l'ibaldi  e  degli  uomini  violenti. 

VI.  Ora  questo  appunto  è  quello  che  interviene  nel  momento  in  Italia. 

Un  nome  e  riverito  e  caro  alla  scienza  e  più  che  altro  alla  gioventù  stu- 
diosa e  al  foro,  ha  dettato  una  formola,  una  definizione  del  duello  leale  capace  pur 
troppo  di  confondere  Fordine  reale  delle  cose,  il  duello  leale  con  la  contenzione 
violenta. 

I  criteri  essenziali  del  duello  ci  assume  bisogna  cercarli  nèVCanimo  dei  com- 
battenti, ed  è  nel  fine  che  si  propongono  di  darsi  reciproca  soddisfazione  o  di 
decidere  una  vertenza,  e  nel  reciproco  consentimento  di  battersi  manifestato  pria 
del  duello.  E  di  conseguenza  quando  trattasi  di  risolvere  se,  data  una  contenzione, 
sia  essa  ima  rissa  o  un  duello  non  bisogna  andar  molto  nel  sottile  ed  esigere 
lo  adempimento  di  certe  forme  solenni  ,  e  dovrassi  più  presto  tener  dietro  al 
Concetto  ideologico  e  non  alla  esistenza  e  concorrenza  di  una  data  formalità 
materiale,  o  di  uno  ovvero  vn  altro  atto  preparatorio.  E  conchiude  dicendo  : 
Se  lo  scopo  che  due  persone  si  propongono  è  quello  di  darsi  reciproca  soddi- 
sfazione; se  il  reciproco  consentimento  di  battersi  è  manifestato  pria  del  duello, 
tutto  il  resto  delle  forme  non  importa  per  nulla.  Sia  breve  o  Imigo  il  periodo 
che  passa  tra  la  sfida  accettata  e  il  combattimento,  sieno  armi  nobili,  o  volgari 
quelle  adoperate,  ci  siano  padrini  o  testimoni,  o  non  ce  ne  siano  a  guarentigia 
di  un  leale  combattimento  ;  sieno  oppur  no  uguali  e  verificate  le  armi ,  uguale 
e  miswato  il  luogo,  alla  luce  del  giorno  o  nel  mistero  della  notte,  di  petto  a  petto 
0  guarentiti  dalla  fede  privata  degli  assistenti  :  tutto  questo  non  monta;  il  duello 
leale  ci  ha  sempre;  posto  che  lo  scopo  è  quello  di  battersi  ,  e  il  consentimento 
preceda  anche  d'un  istante  la  tenzone. 

Signori,  malgrado  l'autorità  e  la  dottrina  dell'egregio  ed  illustre  Professore 
Carrara  non  ci  ha  io  credo  in  Italia  un  solo  gentiluomo  che  voglia  battersi  in 
duello  un  minuto  dopo  la  sfida,  nel  cuore  della  notte,  senza  patrini  e  testimoni , 
in  terreno  non  esplorato,  con  armi  impugnate  allo  improvviso,  fuori  la  presenza 
di  uomini  d"onore  che  possano  far  fede  di  un  leale  combattimento. 

Non  si  trova  in  Italia  un  sol  gentiluomo  che  voglia  accettare  senza  disono- 
rarsi la  teoria  del  Prof.  Carrara,  perchè  la  tradizionale  e  consuetudinaria  giuri- 
sprudenza del  duello  leale  prodica  tutto  il  contrario  della  teoria  legale  del  Pro- 
fessore CaiTai'a,  perchè  il  buon  senso  comune ,  la  dignità  personale  dei  combat- 
tenti restano  offesi   dalla  sola  possibilità  di  un  combattimento  precipitato  dalla 
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ira ,  oscm'ato  dalla  notte  ,  reso  ineguale  dal  difetto  di  guarentigia ,.  e  persino 
equivoco  dalla  maiicanza  di  assistenti  e  di  fede  privata. 

VII.  Io  non  dirò  di  tutto  quelle  contenzioni  violente  e  volgari  venule  fuori 
con  una  sfida  surta,  nel  calore  del  vino  e  del  giuoco,  a  coltelli,  o  a  bastoni,  e 
nelle  quali  se  non  ci  è  altro  ci  ha  almeno  l'omicidio  e  la  ferizione  in  rissa.  Ma 
dirò  di  alcun  caso  il  più  prossimo  alla  teoria  del  Prof.  Carrara. 

Una  sfida  ha  luogo  in  un  pubblico  ritrovo.  Sfidante  e  sfidato  si  danno  con- 
vegno alle  ore  tai'de  deUa  notte,  in  luogo  diserto  fuori  di  città. 

La  dimani  fra  i  cespugli  della  valle  è  im  cadavere.  //  concetto  ideologico  del 
duello  ci  fu:  la  disfida  precedette  il  combattimento. 

Or  bene  chi  potrebbe  aflemiare  con  giiu'aniento  d'onore  che  in  cpiesta  sin- 
golare tenzone  non  fosse  intervenuta  disuguaglianza  di  anni,  differenza  di  luogo, 
tradimento,  aggressione  '''  Chi  potrebbe  osservare  che  il  caduto  e  vinto  lasciò  la 
vita  dopo  un  leale  combattimento  ?  Chi  saprebbe  spilla  sua  fede  di  gentiluomo . 
sostenere  che  l'uccisore  ebbe  a  comportarsi  da  fedéle  .  onesto  e  leale  cavaliere  ? 

Nel  secolo  del  punto  d'onore  A'Entrarjues  e  Queìus  ebbero  davvero  il  pro- 
posito di  battersi  in  leale  dueUo.  maturamente  pattuito  e  lealmente  iniziato.  Xcl 
calore  della  miscliia  però  d'Entragues  visto  che  ad  armi  uguali,  egli  restava  infe- 
riore alle  forze  e  alla  destrezza  del  competitore,  toglie  da  sotto  ai  panni  una  daga 
che  ci  teneva  nascosta  ed  agevolmente  uccide  Qncbis.  Era  cotesto  mi  duello  ono- 
rato ?  Era  d'Entragues  un  fedele  gentiluomo  che  ucciso  avea  in  duello  leale"? 

llalcolni  dopo  avere  in  duello  leale  e  fedele,  ucciso  il  suo  competitore,  corre 
in  ajuto  del  suo  secondo  che  battevasi  col  secondo  dello  avvei'sario  già  morto , 
e  due  contro  luio  Jlalcobn  e  il  suo  secondo  ammazzano  quel  tradito  cavaliere  che 
resistito  avea  ai  colpi  di  un  solo,  ma  che  resistere  più  oltre  non  avrebbe  saputo 
all'aggressione  sleale  e  violenta  di  due  spade  contro  una.  Mnlcolm  e  il  suo  secondo 
che  aveano  pattidto  e  convenuto  un  duello  leale,  lo  aveano  poi  eseguito  ?  Il  cava- 
liere tradito  era  proprio  la  vittima  di  un  duello  leale  o  più  presto  la  vittima  di 
im  assassinio  ? 

Il  Maresciallo  di  S.  Andrea  cbsarmato  in  duello  da  mi  leale  e  nobile  uffi- 
ciale con  cm  combatteva  non  appena  questo  generosamente  restituiva  la  spada 
all'  avversario,  egli,  un  ilaresciafio  di  Francia  !  acceso  d"  ira  scagliavasi  improv- 
visamente sul  leale  competitore  e  lasciavate  morto  sul  terreno.  Nessuno  in  tutta 
Pai-igi  e  in  tutta  Francia  didiitò  che  il  Marasciallo  di  Sant'Andrea  avesse  com- 
messo im  assassinio.  Invece  a  Giovanni  Bandini  si  ruppe  la  spada  fra  le  mani. 
Paolo  SpinelU  che  era  un  rozzo  soldato  e  patrino  del  Martelli  pretendea  che  la 
tenzone  avesse  a  segiutare  con  le  armi  ineguali  fatte  daUa  sorte.  Biasimevole 
pretesa  dì  soldato  esclamava  lo  storico  Benedetto  Varchi  che  nessuno  seppe  lodare 
neanco  il  Martelli  ncUo  interesse  del  quale  era  fatta.  Una  spada  intera  venne 
dallo  stesso  MartcUi  consegnata  al  Bandini  e  ([uclla  spada   dovca  trafiggergli   il 
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petto  !!  Lo  stesso  fece  Cecchino  di  Padova  venuto  in  duello  con  Benedetto  Libe- 
rale. Egli  rui)pe  la  spada  fino  all'elsa  alFavversaiMo  e  non  volle  seguitar  il  com- 
battimento siuoccliè  Liberale  non  si  fosse  provveduto  di  un  altra  spada  (1). 

Quando  si  combatte  un  duello,  dicealo  Spinelli  .che  importa  se  per  caso  le  armi 
si  rendano  disuguali  ?  Se  così  ha  deciso  la  sorte,  il  carabattiraento  ha  da  seguire 
così  come  la  sorte  ha  voluto.  Martelli  si  batterà  con  una  spada  intera  e  Giovanni 
Bandini  si  sforzerà  a  difendersi  con  un  semplice  mozzicone. 

Allo  Spinelli  che  giudicava  del  duello  leale  con  la  idea  del  soldato  anzicchè 
con  quella  dei  gentiluomini  sai'ebbe  stata  di  autorità  e  di  sussidio  cotesta  teoria 
legale  del  duello  ideologico,  imperocché  avrebbe  potuto  egli  senz'altro  assumere 
che  per  darsi  duello  leale  niente  altro  occorre  che  consentiuicnto  e  scopo  di  battersi; 
quando  cotesti  estremi  esistono  può  darsi  leale  comliatlimcnto  anche  fra  due  che 
si  battono  con  integra  spada  l'uno  e  con  mozzicone  di  spada  l'altro. 

VIIL  Ma  no;  non  è  questo  il  concetto  che  gli  uomini  d'onore  sonosi  formati 
del  duello  leale.  Il  vero  e  reale  concetto  del  duello  da  gentiluomini,  gli  uomini 
d'onore  non  lo  hanno  attinto  né  dalle  teorie  legali,  né  dalla  Giiu'ispudenza,  nta 
dalle  buone  tradizioni  che  il  secolo  X"V  ha  tramandato  di  secolo  in  secolo  sino 
al  secolo  XIX. 

Gli  antichi  scrittori  italiani  erano  concordi  nello  affermare  che  le  buone  e 
sane  regole  del  duello  leale  non  potevano  attingersi  né  dall'ai-te  della  guerra,  né 
dagli  uomini  d'arme,  perché  soldati  e  uomini  d'ai-mi  non  mettevano  differenza 
alcuna  tra  il  duello  che  adopera  mezzi  leali  e  nobili ,  e  la  guerra  per  cid  ogni 
mezzo  è  buono,  se  vale  a  consegiùre  lo  scopo. 

Similmente  potrebbe  dirsi  oggidì  che  il  vero  concetto  del  duello  leale  non 
potrebbe  cavarsi  da  una  deflnizione,  più  o  meno  ristretta,  della  giurisprudenza 
antica  o  moderna  ;  perché  i  giureconsulti  di  ogni  tempo  trattai'ono  del  duello 
ricercando  in  esso  non  già.  (piale  fosse  duello  onesto  e  leale  e  quale  disonesto 
e  sleale,  ma  ricercando  in  vece  quando,  e  come  fosse  da  punirlo. 

I  trattatisti  italiani  per  esempio  hanno  dctinito  il  duello  nel  modo  il  più  laco- 
nico che  sia  possibile  come  una  singolare  tenzone  pattuita  e  ù-eddamente  delibe- 
rata e  per  cagione  di  onore.  Taluno  come  lo  Attendolo  alla  definizione  aggiunge 
come  parte  integrale  .  la  efjnapìianza  delle  armi  (21  che  il  Peregrino  riguarda 
non  come  parte  sostanziale  ma  come  cosa  accidentale  del  duello  e  richiesta  piut- 
tosto dalle  consuetudini  anzicchè  dall'indole  della  cosa  (3). 

Molti  concordano  nello  affermai-e  che  la  pid)bhcità  e  la  solennità  del  com- 
battimento, l'assistenza  di  patrini  e  testunonj  non  sono  guarentigie  sostanziali  del 
dueUo.  ma  tutto  al  più  (come  esprimevasi  il  Peregrino)  accidentalia  communia, 

(1)  Passeiiìio.  Dialogl'.i.  Deiroiiore,  anno  1333. 
(-2)  Dario  Attendalo.  Il  Juello,  libro  I,  p.  4  e  S. 
(3)  Perefjrinus.  De  duello  praemissa  6  e  7. 
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quasi  non  fossero  ncanco  ricliiesli  diiUe  tradizioni  cavallaresclic  e  dalle  stesse 
consuetiidini  italiano. 

Solamente,  lo  Alciato  e  lo  AUendolo  sostennero  cho  1"  opera  dei  patrini  sia 
sommamente  necessaria  nel  duello,  perchè  la  lealtà  del  duello  è  tutta  affidata 
all'assistenza  dei  patrini. 

Patrino  dicea  lo  Attendolo  deriva  dal  prifriinis  dei  latini,  è  al  patrino  che 
spetta  invigilare  che  ne  per  la  natura  del  luogo,  né  pel  tempo,  né  per  le  anni 
il  suo  cliente  che  comhatte  non  sia  ingannato  o  tradito  daira\^ersai-io  (1). 

Evidentemente  adunque  il  Professor  Carrai'a  senza  badare  allo  Alciato  e  allo 
Attendolo  ha  seguito  le  aride  definizioni  dei  trattatisti  di  minor  conto  per  soste- 
nere che  nel  duello  ciò  che  vi  ha  di  veramente  sostanziale  è  il  concetto  ideolo- 
gico, l'animo  deliberato,  il  reciproco  consentimento  di  battersi, 

IX.  Eppure  cotesta  teoria  era  riprovata  dal  senso  comune  di  tutti  i  tempi, 
e  più  che  altrove  in  Italia  dove  le  buone  e  sane  tradizioni  eransi  conservate 
che  affidavano  il  duello  alla  fede  privata,  come  1"  antico  duello  gindiziario  erasi 
affidato  alla  fede  pubblica. 

Furono  solamente  le  massime  gesuitiche  di  Murlado  de  Mendoza.  del  Padre 
Laiman,  di  Navarrus  e  di  Pietro  jMurlada  che  ammettevano  un  duello  impro^^^so, 
occulto,  a  qualunque  ora.  in  qualunque  luogo,  senza  testimoni,  anche  con  uguale, 
e  subitanea  aggi'essione  (2).  Ila  le  buone  consuetudini,  i  gentiluomini,  gli  uomini 
d'onore  e  di  buon  senso  non  ammisero  che  un  solo  duello  leale  :  quello  cioè  : 
combattuto  per  giusta  causa  d'onore,  consentito,  deliberato ,  assistito  da  patrini  , 
garentito  dalla  fede  privata. 

Durante  lo  imperio  delle  tante  severe  leggi  che  punivano  di  morie  il  duello, 
nascea  in  Italia  una  specie  di  singolare  tenzone  misteriosa  ed  occulta  a  cui  venne 
dato  il  nome  di  duello  alla  macchia.  Cavalieri  d'onore,  dicea  sin  dal  1564  del  Muzio, 
non  possono,  non  debbono  cercare  i  luoglii  solitarj  per  battersi,  e  fuggire  cos'i 
il  cospetto  degli  uomini  .  imperocché  sono  i  luoghi  deserti  luoghi  da  fiere  o  da 
assassini  ;  ed  è  vergogna  dei  gentiluomini  quella  di  combattere  alla  macchia , 
cioè  fuor  di  ogni  legge,  e  fuori  di  ogni  onesta  usanza  delle  persone  di  onore  (3). 

Tutto  il  secolo  X'VT  tutto  il  secolo  XMI  e  i  sussiguenti  altamente  e  chiara- 
mente riprovarono  il  duello  alla  macchia:  lo  dissero  opera  da  lathraii  e  di  assas- 
sini, perché  privi  delle  guarentige  che  solo  può  dargli  la  fede  privata.  I  combat- 
tenti alla  macchia,  dicea  il  Conte  Annibale  Romei,  quand' anche  portassero  seco 

(1)  Attendalo.  Loc.  cit.  p.  6. 

Alciato.  De  duello.  Capo  XL,  p.  46. 

(2)  Veggasi  Pascal  Lettres  à  un  Provincial  lettr.  7,  voi.  I,  <M\i^  sue  opere. 

(3)  Del  Mulio.  Del  duello.  Lib.  Ili,  p.  84. 

Attendalo.  Loc.  citato. 
Bomei.  Discorsi,  1506. 
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loro  uii  confulenle  per  ciasclieduno,  non  diverrebbe  per  (|iic.sto  un  (Iul'IIo  leale, 
perchè  le  goarentlge  del  duello  dipendono  da  palriiii  oik irati  e  leali,  non  da 
conlìdeuti  interessali  e  parziali  (1). 

X.  Or  il  duello  lia  senza  dubbid  uua  teoria  e  inerita  una  definizione.  D'onde 
la  caveremo  noi  "? 

Dalla  guerra?  dall'arte  militare?  dalla  iriurisi)rudeiiza  ?  dalle  consuetudini 
generali  o  locali  ? 

Anzi  tutto  nello  stesso  linguaggio  comune  e  nel  coimuie  modo  d'iulendere 
un  duello  è  una  partita  d'onore  non  solamente  per  la  sua  caiind.  ma  beu  jiure 
pel  modo  secondo  cui  va  sostenuta.  Ma  una  partila  di  onore  non  è  tale  perchè 
coloro  che  la  sostengono  aljbiano  a  considerarla  onorata.  L'  onore  dd  temili  di 
Cicerone  ai  nostri  è  premio  di  virtù  concesso  dal  giudizio  degli  onesti  cittadini. 

Nessuno  \\\\.ì)  concedere  a  sé  stesso  la  fama  e  la  reputazione.  La  reputazione 
e  la  fama  è  concessa  dal  pubblico ,  o  quanto  meno  dagli  onesti  che  sono  in 
condizione  di  conoscere  ed  estimare  le  nostre  azioni. 

Un  duello  alla  macchia  adunque  in  un  luogo  deserto,  di  pettn  a  petto,  senza 
testimonj  ed  assistenti ,  non  potrebbe  considerai'si  come  una  partita  d'  onore , 
imperocché  chi  mai  sarà  iier  attestare  che  fosse  sostenuta  davvero  con  lealtà 
ed  onore  ? 

In  secondo  luogo  se  voghamo  ricorrere  al  hnguaggio  tecnico  un  duello  è 
una  singolare  tenzone  pattuita  e  deliberata  a  condizioni  certe. 

Ma  dati  i  jiatli  e  le  condizioni,  posto  che  gli  uni  e  le  altre  pos.sano  staiii- 
Ursi  senza  lo  intervento  di  palrini  e  testimonj,  chi  mai  sarà  di  guarentigia  della 
osservanza  delle  condizioni  ?  Clii  potrà  attestare  in  un  combattimento  clandestino 
e  petto  a  petto,  se  le  condizioni  saranno  slate  leahucute  e  tedehnente  osservate  e 
mantenute  ? 

In  un  combattimento  di  solo  a  solo  a  modo  dei  romanzi  e  delle  commedie 
chi  avrà  misurato  le  spade  ?  chi  avrà  caricato  le  pistole  ?  chi  avrà  garentito  la 
distanza  necessaria  di  io  passi?  clii  potrà  dire  se  un  duello  convenuto  en  inardiaut 
si  fosse  combattuto  a  pie  fermo  ?  un  duello  patinilo  a  tiro  successivo  si  fosse 
in  vece  esegmto  a  tiro  contemporaneo  ? 

Nel  duello  di  solo  a  solo  ci  ha  un  nncitore  ed  un  vinto,  spesso  un  uccisore 
e  un  cadavere.  Ma  se  ci  ha  un  duello  leale  è  per  lo  meno  un  incognita,  e  sulla 
incognita  l'onore  non  si  stabihsce. 

L'assistenza  di  pallini  e  testimonj,  lo  intervento  della  fede  privata  non  sono 
acmlcntaìia  communia,  come  si  esprimeva  il  Peregrino,  sono  la  parte  sostanziale 
del  duello  leale.  E  noi  veggiamo  con  soddisfazione  nel  progetto  del  novello  Codice 
penale  pel  Regno  d'ItaUa  già  presentato  al  Senato  che  l'articolo  405,  (in  ai-monia 

(1)  Discorsi,  Discorso  quarto  sul  duel!  pag.  19. 
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con  le  buone  consuetutlinn  non  riconosce  come  duello  il  combattimento  le  cui  con- 
dizioni non  l'ossero  stute  regolate  da  padi'iui  o  secondi  o  se  il  combattimento  avesse 
luoso  senza  l'intervento  degli  uni  o  degli  altri.  In  codesti  casi  dice  l'ai'ticolo  anzi- 
detto ciii  aiumazza  da  solo  a  solo  va  punito  (piai  omicida,  mal  grado  qualunque 
pattuizione  di  duello.  Chi  ferisce  e  deturpa  è  punito  di  ferimento  e  di  deturpa- 
zione, perchè  duello  non  ci  ha,  ma  contenzione  violenta. 

Se  questo  è.  Se  le  buone  e  sane  consuetudini  del  duello  leale  sono  tuttavia 
conservate  nell'animo  degli  uomini  onesti  e  leali,  noi  non  chiederemo  alle  speculazioni 
0  alle  tradizioni  legali  cosa  sia  un  ditello  leale  o  vm  ditello  sleale.  Noi  interro- 
gheremo invece  le  buone  consuetudini  che  sonosi  conservate,  cpielle  consuetudini 
che  sono  tanto  savie  e  buone  da  per  se  stesse,  da  essere  state  consultate  a  di 
nostri  da  un  collegio  di  giureconsulti  che  ha  compilato  il  progetto  del  novello  Codice 
penale  pel  Regno  di  d'Italia. 

XI.  Il  Conte  di  Cìiafcau  Villard  in  Francia,  con  l'aiuto  del  Generale  Excelmaus, 
del  Conte  Nelhj-Coetqucun,  del  Generale  Gourguud  e  del  Visconte  de  Contadcs, 
ha  raccolto  e  riunito  in  un  codice  speciale  tutte  le  buone  consuetudini  del  duello 
leale.  In  Italia  e  nelle  altre  centrate  d'Europa  la  buona  idea  del  Conte  di  Chateau 
Villard  non  ebbe  ancora  imitatori ,  ma  eccetto  poche  differenze  di  ordine  piìi 
0  meno  secondarie,  le  cousuetudini  sul  duello  leale  confrontano  con  le  consue- 
tudini di  tutte  le  nazioni  civili  e  con  le  italiane  in  ispecie. 

Per  Iniona  ventura  coleste  consuetudini  comunque  non  ancora  compilate  e 
raccolte  sonosi  conservate  da  per  tutto  in  ItaUa,  e  in  Sicilia  in  ispecie.  Non  vi 
ha  gentiluomo  che  voglia  dimenticarle.  Non  ci  hanno  in  vece  che  i  malandrini 
e  gli  uomini  violenti  che  le  ignorano  o  abbiano  lo  interesse  d'ignorarle. 

Ora  nelle  buone  consuetudini  del  ducilo  leale.  Fra  le  tante  buone  regole 
e  buoni  precetti  vi  hanno  queste. 

1.  Il  duello  leale  non  può  avere  effetto  se  non  con  lo  intervento  di  patrini 
0  testimonj,  due  per  ognuno  nel  duello  alla  sciabola  o  alla  pistola,  uno  almeno 
per  cadauno  nel  duello  alla  .spada.  Il  duello  alla  macchia  da  solo  a  solo,  senza 
le  guarenti  gè  della  fede  privata,  non  ci  ha  buona  consuetudine  che  voglia  anunetterlo. 

2.  Sono  i  patrini  o  testhnouj  dello  sfidato  in  Itaha.  e  più  ragiouevohnente 
dell'offeso  in  Francia,  quelh  che  determinano  la  scelta  delle  aiuni. 

3.  Le  armi  legali  riconosciute  dalle  consuetudini  non  sono  che  tra  la  spada, 
la  sciabola  e  la  pistola,  (esclusa  quella  di  precisione).  Ogni  altra  .specie  di  arme 
non  è  ammessa  dalle  consuetudini,  comuuciuc  le  medesime  consuetudini  fran- 
cesi ammettano  altre  armi  secondo  le  convenzioni  reciproche.  Ma  è  a  dubitai'C 
assai  se  codesta  convenzione  fosse  ammessa  e  riconosciuta  in  Italia.  È  a  dubi- 
tare se  patrini  italiani  accettino  come  arma  leale  il  fucile  all'  americana.  Egli  è 
certo  e  senza  dubbio  alcuno  che  non  vi  hanno  gentiluomini  fra  noi  che  vo- 
gliano assistere  ad  un  duello  combattuto  col  pugnale  dei  malandrini  o  col  col- 
tello degli  spadajoli  e  dei  Buontemponi . . 
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4.  I  patrini  e  testimonj  dello  sfidato  possono  nel  duello  a  pistola  riliutarc 
il  duello  da  tiro  a  segnale.  Non  possono  accettai'e  la  spada  per  lo  storjìio  e  il 
moncherino  ;  la  pistola  pel  monocolo ,  la  spada  e  la  pistola  per  colui  che  ahbia 
una  gamba  di  legno. 

5.  Nessun  patitno  o  testimonio  debbe  accettare  ed  ammettere  un  duello 
improvviso  e  lì  per  li,  ma  è  d'uopo  che  i  motivi,  le  condizioni  e  le  guaren- 
tige  del  duello  siano  tranquillamente  deliberate. 

6.  Ogni  specie  di  duello  debbe  aver  luogo  nelle  48  ore  ahueuo  dopo  la  sfida, 
eccettocliè  non  ci  fossero  convenzioni  contrarie. 

7.  I  testimonj  saranno  due  per  ognmio  (sfidanti  e  sfidati)  nel  duello  a  scia- 
bola 0  pistola.  Basta  uno  per  uno  nel  duello  di  spada  ;  ma  in  qualun((ue  eve- 
nienza anche  nel  duello  alla  spada  vai  niegfio  averne  due,  anziché  uno  per 
cadauno. 

8.  I  patrini  e  testimonj  dello  sfidante  sono  quelli  che  (tranne  la  scelta  delle 
armi  che  compete  ai  padrini  dello  sfidato)  determinano  il  luogo  e  le  condizioni 
del  combattimento. 

9.  I  testimonj  non  sono  considerati  come  Secondi.  Ogni  patrino  debbe  avere 
i  suoi  testimonj. 

10.  Quando  uno  dei  due  comliattenti  dichiai'a  di  esser  ferito,  ovvero  quando 
in  (Ufetto  di  tale  dichiarazione,  uno  dei  testimonj^  osservi  che  uno  dei  due  fosse 
ferito;  il  combattimento  debbe  immantinente  essere  sospeso  sinochè  il  testimo- 
nio del  ferito  non  abbia  a  ordinare  che  si  ritorni  allo  assalto. 

11.  Quando  le  regole  dell'onore  non  sono  osservate,  allora  i  testimonj  pro- 
testano, si  ritirano  e  denunziano  il  fatto  ai  Tribunali  competenti. 

XII.  Godesti  canoni  consuetudinarj  del  duello  leale  si  trovano  uu  po'  da- 
pertutto  ricordati  or  qui  or  U  dallo  Alciato ,  dal  Possevino,  dal  3Iuzio,  dal  Pe- 
regrino,  dal  Romei,  dal  Ronnina,  dal  Mantica,  dallo  Attendalo.  Ma  codesti  buoni 
precetti  del  duello  leale ,  coi  criterj  per  distinguere  il  duello  leale  dal  duello 
sleale,  riuniti  non  si  trovano  che  nelle  buone  consuetudini  comprovate  e  tra- 
mandate dai  secob,  e  che  non  giunsero  ad  essere  ancora  adulterate  da  monche 
e  false  teorie  legali. 

Secondo  codeste  consuetudini  il  duello  leale  è  affidato  alla  fede  privata,  pre- 
cisamente come  lo  antico  dueUo  giudiziario  era  affidato  alla  fede  puhbUca. 

Non  basta  avere  il  concetto  ideologi&o  del  Prof.  Carrara  perchè  si  abbia  un 
duello  leale ,  occorre  ancora  che  ci  siano  testimonj  e  padrini  e  armi  nobili ,  e 
ai'mi  adatte  alla  condizione  dei  comlmtteuti ,  e  forme  di  comjjattimento,  e  sosta 
e  l'ipresa  di  ai'mi  e  osservanza  fedele  delle  condizioni  e  delle  forme. 

Il  concetto  ideologico  del  Professor  CaiTara  non  vale  che  a  dare  l'idea  del 
duello  da  romanzo  e  da  commedia ,  e  non  esclude  il  duello  delle  bische  e  delle 
bettole,  ovvero  di  quello  che  gli  auticld  chiamavano  alla  macchia. 
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I  gentiluomini  lum  i-icorreranno  al  librn  ilell'onorevolc  Professore  jier  tro- 
vare in  osso  lo  buone  regole  di  un  duello  leale  —  e  se  gli  uomini  violenti  vo- 
lessero attingervi  una  giustificazione ,  i  Tj-ihunali  e  le  Assise  sarebbero  l'i  per 
proclamare  che  hanno  torto. 

XIII.  Jla  voi  ])otreste  osservare  o  signori  che  al  jiostntto  imirire  in  duelln 
con  osservanza  di  forme,  morire  in  tutte  le  regole  anziché  senza  regole,  sia  un 
ben  ridicolo  compenso  al  grave  danno  che  ne  torna  all'  ordine  delle  famiglie  e 
all'ordine  pubblico. 

Eppure  i  danni  che  all'onliue  delle  famiglie  e  all'ordine  pubblico  tornano 
dal  duello  leale,  sono  ben  pochi  in  rapporto  a  quelli  che  derivano  dal  duello 
s/r«/c;  imperocché  se  certi  duelli  lealmente  combattnli  danno  10  morti.  100  duelli 
sleali  e  alla  niuci-hia.  ne  danno  tdmeiio  novanta! 

E  infatti  egli  è  forse  lo  stesso  il  combattere  impro'\'visamente  e  a  sangue 
in  ebolhzione,  o  dopo  48  ore  e  pacatamente? 

È  la  stessa  cosa  battersi  da  soh  .  o  alla  presenza  di  testimoni?  di  notte, 
anziché  di  giorno?  A  debite  tUstanze,  o  a  caso?  In  un  terreno  ugnale,  o  disu- 
guale? Ad  armi  pail.  o  disugnali?  Ad  armi  nobih,  o  a  punte  di  coltelli? 

Non  è  lo  stesso,  perché  senza  assistenti,  senza  armi  noliili  ed  uguali,  senza 
la  fedele  osservanza  delle  condizioni,  le  probabilità  dell"  omicidio  e  delle  mutila- 
zioni crescono  sempre  in  ragione  delle  guarentige  che  mancano. 

XIY.  La  forma  è  necessaria  jierché  vi  alibia  duello  leale.  Però  la  sola  forma 
non  basta.  In  tutti  gli  atti  d(>lla  vita  civile  la  forma  non  va  destinata  a  orpel- 
lare 0  a  colorire,  ma  a  guarentire  il  vero  e  il  giusto.  Dove  non  ci  ha  che  il 
falso,  il  disonesto,  ringiiLSto  non  sarà  la  forma  quella  che  muterà  il  falso  in  ve- 
rità, e  gli  atti  sleah  in  atti  leah. 

Puossi  con  le  forme  legali  compiere  un  contratto,  che  legalmente  cosiderato, 
sia  inappuntabile  :  ma  se  un  tale  contratto  nella  sua  sostanza  racchiude  una 
causa  turpe,  una  macchinazione,  un  opera  fraudolenta,  malgrado  la  sua  forma 
completa  e  perfetta,  nò  il  contratto  è  leale,  né  leale  è  colm  che  v'ha  dato 
origine. 

Un  duello  può  bene  essere  maturamente  deliberato,  fedehnente  eseguito  in- 
nanzi a  patriui  o  testimonj ,  e  con  tutte  le  maggiori  guarentige  della  fede  pri- 
vata. Eppure  se  la  causa  che  vi  diede  origine  noli  fosse  una  causa  necessaria, 
il  duello  formale,  non  sarebbe  ancora  un  duello  necessario,  leah  e  riparatore, 
ma  un  ducUo  arbili'ario  procacciato,  senza  causa  sufficiente.  Il  duello  sai'à  leale 
nella  sua  forma  esterna,  non  leale  nella  sua  sostanza. 

Si  è  parlato  forse  troppo  in  Italia  del  celebre  dueho  procacciato  del  Caffè 
d'Europa  in  Napoli  in  cui  un  esperto  sciabolatore  cercò  querela  di  proposito  con 
uno  spadaccino  di  importanza .  e  a  solo  line  di  vincerlo  in  duello.  Egli  l'offese 
adunque  siffattamente  da  essere  sfidato  e  avere  cos'i  la  scelta  delle  armi.  La  scia- 
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lioki ,  com'  era   premeditato  ,  venne  scelta ,  e  V  avversario  cadeva  sotto  i  colpi 
dello  sfidalo. 

Codesto  duello  coiiil)attevasi  con  tutto  le  forme  di  uso  fra  gentiluomini.  J 
due  competitori  ottennero  tutte  le  guarentige.  Ma  dalla  parte  di  colui  clic  su- 
scitato avea  il  duello,  c'era  proprio  un  duello  leale?  ovvero  un  duello  della  spe- 
cie di  cjnei  che  gli  antichi  chiamavano  duelhnn  ad  ostentutionem  viri  uni? 

Certamente  non  era  l'onore  impegnato  in  alcuna  guisa.  Era  il  semplice  de- 
siderio di  una  vana  superiorità  di  forze  e  di  destrezza  quello  clic  procacciato 
avea  il  duello  ,  o  questa  che  era  un  insidia  più  che  una  ragione  di  onore,  si- 
curamente esser  non  poteva  il  fondamento  ad  un  duello  leale. 

Peregrino  che  scrivea  del  duello  sullo  scorcio  del  secolo  XVII,  ricorda  una 
specie  di  duello  che  le  vacuità  francesi  aveano  tramandata  agl'Italiani,  e  questa 
specie  chiamava  dncllwn  Spectacnli  et  voluptatis  amssa ,  duello  senza  causa 
necessaria,  duello  arbitrario,  lotta  di  gladiatori,  anziché  duello  e  combattimento 
da  gentiluomini. 

Or  bene  nel  duello  ad  oslcntationen  viriiim  o  in  quello  spectacali  ac  vo- 
hiptatis  caìissa ,  quando  anche  lealmente  e  in  tutte  le  l'egole  combattuto  ci  ha 
pi'oprio  un  duello  leale? 

Dell'onore  in  materia  cavalleresca  si  giunse  nel  secolo  XVII  e  XVIII  a  for- 
mare un  ente  anomalo  s'i  pieghevole,  si  elastico,  da  adattare  e  piegare  ad  ogni 
opportunità.  Si  volle  perfino  creare  una  specie  di  onore  estrinseco,  distinto  da 
un'  altra  specie  di  onore  intrinseco.  L'  onore  che  è  premio  di  virtù,  e  1'  onore 
che  sia  affare  di  convenzione  e  di  forma. 

Da  questo  solecismo ,  da  codesta  improprietà  di  linguaggio ,  sdrucciolando 
insensibilmente,  l'onore,  la  reputazione,  la  parte  più  nobile  dell'uomo  civile  non 
solamente  venne  sbalzata  sulla  punta  di  una  spada,  ma  riposta  in  un  capriccio 
non  soddisfatto,  o  in  una  suscettibilità  nervosa  mal  domata  e  repressa  —  «  Gliic- 
«  detemi  scusa  di  non  avermi  ceduto  il  passo — Giustificate  perchè  non  avete  ri- 
«  sposto  al  mio  saluto — Non  volete  darmi  le  scuse  che  vi  chiedo? — Non  amate 
«  giustificarvi  del  saluto  non  corrisposto  ? — Il  mio  onore  è  compromesso,  la  mia 
'  reputazione  è  in  pericolo.  »  —  Un  guanto  ,  una  sfida,  un  duello,  e  forse  do- 
mani un  cadavere! 

Mai  no!  o  signori,  in  tempi  civili  l'onore  e  la  lealtà  non  s'impegnano  se 
non  per  motivi  e  cagioni  che  abbiano  almeno  tanta  gravità  da  mettere  in  pe- 
ricolo la  onestà,  la  fedeltà,  la  onoratezza  di  una  persona.  Se  ci  ha  tuttavia  da 
essere  un  duello  riparatore,  che  sia  almeno  ad  if/nominiam  vitnndam,  ad  atro- 
eem  injwiam  vindicandam  !—ì,{-à.  come  diremmo  noi  duello  leale  un  duello  pro- 
cacciato ,  che  tende  le  insidie  a  un  gentiluomo  per  umiliarlo  e  forse  ucciderlo 
umiliato  senza  altra  causa  che  la  voluttà  di  vincere  e  di  umiliare? 

Come  diremmo  duello  leale  quello  che  per  una  semplice  distrazione  ,  per 
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unii  tlinienticaiiza,  per  una  obliata  convenienza  mette  in  pericolo  due  vite,  e  in 
ansia  ed  ai'fanni  due  o  più  famiu;lie? 

Dell'onore  non  ci  ha  che  una  specie  .  1'  onore  che  è  rìsìiltalo  dalle  nostre 
buone  azioni;  l'onore  che  deriva  da  noi,  e  non  da  altri;  l'onore  che  il  pub- 
blico altrii)uisce  come  premio  degli  onesti  e  degli  osservanti  cittadini. 

Della  lealtà  non  ce  n'è  una  doppia  specie.  Essa  è  quella  che  consiste  nel- 
l'adempierc  fedehnente  ai  doveri  di  onesto  e  probo  cittadino. 

In  ima  mancata  convenienza,  o  in  una  dimenticanza,  l'onore  di  un  uomo 
onesto  nulla  ha  perduto,  e  la  sua  lealtà  non  gli  permette  di  esporre  la  ])ropi'ia 
e  Taltrui  vita  ad  un  pericolo  gratuitamente  accettato. 

Se  voi  mi  clnedete  donde  codesto  pervertimento  di  idee  e  di  parole  deriva, 
io  non  esito  punto  a  rispondere  clie  questo  deriva  dalla  imitazione  delle  vacuità 
francesi ,  perchè  nelle  buone  tradizioni  del  duello  italiano  esse  non  esistivano 
ancora  sino  a  quando  le  rodomontate  francesi  non  avessero  fatto  fortuna  in 
Italia. 

Se  voleste  sapere  perchè  codesta  condizione  di  cose  dura  da  tanto  tempo 
e  si  trasmette  da  generazione  a  generazione,  io  vi  direi:  interrogate  i  codici,  le 
istorie,  i  drammi,  le  effemeridi,  i  romanzi;  e  se  volete  convincervi  da  voi  stessi, 
che  un  po'  per  uno  ci  abbiamo  tutti  la  nostra  colpa;  chiedete  anche  alle  vostre 
donne,  se  in  ima  partita  d'onore  offertavi,  sono  esse  contente  del  tutto  del  ri- 
fiuto che  vi  espone  al  ridicolo  di  tutto  il  paese.  Interrogate  un  professor  di  di- 
ritto crmiiuale  che  definisse  il  dueUo  (anche  leale)  un  reato  contro  V  ordine 
lìuhhlico,  ovvero  un  magistrato  che  lo  pimisse  come  un  reato  contro  le  persone, 
se  sfidati  l' uno  e  1"  altro  in  forma  pubbUca,  avranno  il  coraggio  di  affrortare  il 
ridicolo  di  un  rifiuto! 

Non  cerchiamo  aduncpie  le  colpe^  perchè  ce  ne  ha  per  tutti.  Opera  più  effi- 
cace sarebbe  quella  dei  rimedj ,  e  1"  unico  rimedio  per  eliminare  dallo  inunenso 
uimiero  dei  dueUi  la  parte  più  grande  qual'  è  qneha  dei  duelli  senza  causa, 
l'unico  rimedio ,  io  dico ,  è  quello  di  restituire  alla  parola  onore  il  suo  vero  e 
genuino  significato  quale  esso  suona  nella  lingua  generale — p  uhblìca  stima,  cioè 
risultato  di  onesta ^  vita  —  restituire  alle  parole  Onore  offeso  il  proprio  signifi- 
cato che  importa — Onestà  offesa,  reputazione  calunniata — e  allora  i  Vj  dei  duelli 
dei  nostri  giorni  avranno  fine. 

Io  lo  so,  nou  avrete  ancora  fatto  completamente  .  inqierocchè  avrete  tutta- 
via il  duello  delle  offese  gravi  ed  atroci,  duello,  direte  voi,  non  meno  irragio- 
nevole e  incoerente  di  ogni  altro.  Ma  tra  questo  duello  che  dicono  necessario 
e  il  duello  arbitrario  e  senza  causa  corre  differenza  cosiffatta  d'indole  e  di  nu- 
mero da  permettere  la  possibilità  e  la  speranza  di  veder  ridotto  il  numero  dei 
duelli  al  minimo  possD)ile. 

Imperocché  nel  duello  per  offesa  atroce  e  grave  ci  ha,  egli  è  vero,   un  of- 


E    IL    DITELLO    SLEALE  17 

fcnsorc  die  ha  avuto  il  torto  di  offeiidore ,  ina  clic  pure  ha  la  lealtà  di  conce- 
dere, col  pericolo  della  jiropria  vita,  la  riparazione  che  gli  si  chiede. 

Nel  duello  arhili-ario  e  procacciato  invece  rolfcnsore  ha  il  torto  di  offendere, 
e  l'altro  più  grave  di  difendere  un  insidia  sotto  le  soiuhiaiize  di  una  i-iparazione. 

Il  duello  riparatore  e  per  offesa  atroce  trova  il  suo  limite  naturale  nel  nu- 
mero di  quelle  offese  gravi ,  che,  per  essere  gravi,  non  sono  conmni  nò  fre- 
ciuentì  in  una  società  civile. 

11  duello  procacciato  ed  arhitrarlo  non  ha  limiti  possihili,  invade  tutto,  espone 
tutti,  abbandona  gii  esseri  più  inoffensivi  e  osservanti  ai  capricci  di  qualsiasi 
accattabrighe. 

Il  duello  leale  per  causa  atroce  e  grave  sarà  tiUlavia  un  islitu/ione  discu- 
tibile, biasimevole  ancora  se  volete  ;  ma  se  tutti  i  duelli  possibili  potessero  ri- 
dursi ai  duein  veramente  riparatori  d'offese  atroci,  l'opera  buona  sarebbe  jinì 
che  a  metà,  sarebbe  prossima  al  suo  compimento;  imperocché  non  ci  ha  legi- 
slazione penale  che  po.ssa  con  una  sottile  e  minuziosa  penahtà  contentare  le  fi- 
sime e  le  suscettibiUtà  dell'onore  estrinseco;  e  il  duello  senza  causa  trova  nel 
difetto  di  penalità  analoga  il  pretesto  per  giustificar  le  sue  partite  d'onore. 

Ma  ogni  legislazione  penale  è  iu  grado  di  punire  convenevolmente  le  offese 
gravi  ed  atroci;  e  una  volta  che  tutte  le  offese  gravi  ed  atroci  formino  materia 
ed  argomento  di  codice  penale  il  duello  riparatore  comincerebbe  a  mancare  di 
ragione  sufficiente. 

Il  duello  necessario,  riparatore,  per  causa  grave  ed  atroce,  è  nelle  buone 
tradizioni  italiane;  occorre  supplirlo  nelle  definizioni  del  duello  leale,  occorre 
istallarlo  nelle  buoni  tradizioni  dei  gentiluoiiiiiii,  dei  padrini,  dei  testimoni.  Ma 
per  ottenere  ciò,  non  basta  annunziare  che  «  il  duello  è  combattimento  fra  due 
«  0  più  persone  con  determinazione  precedente  di  anni,  di  luogo  e  di  tempo,  al- 
«  fine  di  ottenere  riparazione  eli  onore.  »  (1) 

Bisogna  aggiungere  riparazione  di  onore  a  cagione  di  f/ravi  ed  atroci  of- 
fese ,  bisogna  escludere  dal  duello  leale  ed  ammessibile  tanto  il  duello  procac- 
ciato, quanto  il  duello  senza  causa. 

E  conchiudo,  o  signori,  e  riassumo.  Il  duello  privato  vive  da  tre  secoli  al- 
meno, e  si  esclude  sempre  pili.  Con  le  buone  tradizioni  italiane,  fu  duello  ripa- 
ratore, per  cause  gravi,  guarentito  dalle  forme  e  dalla  fede  privata.  Con  le  imi- 
tazioni francesi  divenne  duello  arbitrario,  procacciato  e  senza  causa. 

Mercè  le  miti  leggi  dei  Codici  moderni  i  ribaldi  e  gli  uomini  violenti  pro- 
curano di  orpellare  col  nome  di  duello  le  risse,  le  contese  violenti,  e  fino  l'as- 
sassinio per  aguato.  Con  le  teorie  artificiaU ,  arbitrarie  si  offre  adito  a  giustifi- 
care un  duello  senza  forme  e  senza  guarentige. 

(1)  Carrara,  Tom.  3  del  Duello  :ì 
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Col  sigiìificaloolastico  e  pìcglicvole  dello  parole  onore,  ed  offfse  di  onore, 
vanno  copcrli  quasi  tutti  1  duelli  senza  causa. 

Il  duello  leale  anche  necessario  e  per  cff?fs«  atroce  è  un  malo;  ma  un  male  assai 
più  iti-ave  è  il  duello  sleale  per  la  forma  o  per  la  sostanza.  Rimedio  unico  per  ridurre 
al  minino  possibile  F  immenso  numero  dei  duelli  :  ridestare  e  per  le  forme  e  per 
la  sostanza  le  buone  tradizioni  Italiane  poi  duello,  e  procurare  che  alle  tante  altre 
buone  tradizioui  quelle  massimo  e  quei  precelti  si  innestino,  che  valgano  a  dimo- 
strare che  :  onore  e  probità,  offese  all'onore,  ed  offese  alla  probità  equivalgono. 

Così  potremmo  se  non  l'ottimo  sperju'e  almeno  il  minor  male.  Coleste  spe- 
ranze potrebbero  non  essere  un  pio  desiderio  senza  frutto,  perchè  in  Italia,  e 
in  Sicilia  in  ispecie  le  buone  tradizioni  sulla  foi'ma  del  duello  sonosi  conservate 
malgrado  tante  teorie  storte. 

In  Italia  e  in  Sicilia  il  duello  alla  Americana,  il  grottesco  duello  Settentrio- 
nale, il  duello  alla  macchia,  il  duello  a  pugnali  e  coltelli,  non  venne  riconosciuto 
mai  ed  ammesso  nelle  buone  società,  e  i  patrini  diedero  sempre  prova  di  saviezza, 
di  moderazione  e  di  accorgimento. 

Tra  i  Francesi  è  comune  adagio  che  ne  ammazzino  più  i  patrini  che  la 
spada.  Il  Maffei  comunque  deciso  avversario  del  duello ,  non  si  sa  con  quanto 
buon  gusto,  metteva  in  ridicolo  le  tante  dispute,  disamine  e  dilazioni,  con  le  quah 
i  patrini  dei  suoi  tempi  mandavano  a  monte  30  al  meno  fra  ogni  100  duelli. 

Noi  in  Italia,  e  di  Sicilia  specialmente,  siamo  assueti  al  vedere  con  grande 
utilità  lo  intervento  dei  patrini  nel  duello  ,  sia  per  circoscrivere  le  contese,  sia 
per  eliminarle  ,  sia  per  limitarne  le  conseguenze.  E  se  la  osservanza  e  le  dila- 
zioni delle  forme  impedissero  davvero  cinquanta  fra  100  dnelU,  sarebbe  cotesto 
un  altro  merito  ed  un'  altra  lande  da  attribuire  a  patrini  e  testimonj  ,  a  cui 
lo  incivilimento  e  la  umanità  affidano  le  sorti  del  duello  necessario  e  leale 
ridotto  ai  suoi  limiti  natm'ali,  il  duello  sleale  per  essere  grado  eliminato  e  bandito. 
I  tempi  e  lo  avvenire  faranno  granih  cose!  Egli  è  impossibile  del  resto  che  le  novelle 
generazioni,  nelle  cui  mani  stanno  i  destini  della  patria  abbiano  per  lungo  tempo 
a  perdersi  fra  vane  suscettibihtà  e  frivole  tenzoni. 

La  vita  pubblica,  le  dispute  scientifiche  e  letterarie ,  offiiranno  campo  baste- 
vole per  imprendere  duelli  di  altra  specie  e  per  assumere  1'  abito  di  energiche 
sì,  ma  pazienti  e  innocue  discussioni. 

Io  lo  ripeto,  0  signori,  lo  avvenu'e  e  i  tempi  faranno  di  grandi  cose!  Ma  se  non 
facessero  altro,  io  non  sarò  si  pessimista  da  credei'e,  che  da  qui  a  non  molto  non  sia 
cancehato  del  tutto  il  funesto  adagio.  «  Il  sangue  lava  le  macchie  delVonore  >>;  per- 
chè il  sangue  non  lava,  ma  imbratta  in  vece  e  deturpa;  perchè  se  potesse  lavar 
qualche  cosa  non  laverebbe  al  certo  maccliie  lievi  e  sbiadite,  ma  le  macchie  assai 
più  sordide  del  sangue  destinato  a  lavarle  ;  perchè  spesso  infine  non  è  il  san- 
gue destinato  al  lavacro  d'onore  quello  che  scorre  dalle  ferite  di  un  dueUo,  e  alla 
macchia  doW'onore  di  soventi  si  aggiunge  la  macchia  del  sangue. 
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DEGLI  ERUDITI  SICILIANI  DEL  SECOLO  XV 

E    DI    ALCUNE 

OPERE  LESSIGRAFICHE  LATINE  E  VOLGARI 

DE'   SECOLI   XIV  E   XVI 

DISCORSO 

del  Socio  Prof.  VINCENZO  DI  GIOVANNI 
Letto  nella  tornala  del  7  marzo  1875 


Non  fa  uopo  dire  che  il  secolo  XV  sia  il  secolo  del  risorgimento  degli  studi 
classici  in  Italia,  si  che  fuori  Italia  il  nome  àHtaliano  valeva  quello  di  erudito, 
di  ricercatore  di  codici  antichi,  d'interprete  di  classici  testi.  La  Sicilia  ebbe  pur 
la  sua  parte,  e  non  poca,  in  tanta  operosità  della  coltura  itaUana  di  quel  secolo; 
e  però  tornerà  sempre  caro  il  ricordare  illustri  memorie  ad  esempio  de'  viventi, 
presso  molti  de'  quali  l'ingnoranza  de'  tempi  che  furono  è  cagione  di  noncuranza 
0  disprezzo  per  gli  antichi,  senza  la  cui  opera  e  virtù  di  studi  e  di  fatti  noi 
nepoti  non  saremmo  quel  che  siamo,  né  potremmo  innanzi  all'avanzata  coltura 
di  Germania  e  di  Francia  vantare  di  aver  dato  1"  ItaUa  1"  esempio  ai  loro  dotti, 
e  molto  tuttavia  restar  loro  a  fai-e,  perchè  possa  esser  detto  di  aver  vinto  negli 
studi  di  erudizione  e  di  classica  antichità  gli  eruditi  Italiani  del  secolo  XV  e  i 
loro  scolari  del  XVI. 

Nel  1444  Catania  vedeva  costituita  per  decreto  di  re  AKonso  e  per  bolla 
di  papa  Eugenio  IV  la  sua  celebre  Università  (Studium  generale,  Gynmasmm 
Siculorum) ,  ordinata  come  quella  di  Bologna  {ad  instar  Studii  Bononiae); 
al  mantenimento  della  quale  erano  assegnati  dapprima  tre  mila  cinquecento 
ducati  (1),  e  indi  altre  somme  maggiori  per  lo  splendore  dello  stucUo  e  il  buon 

(I)  V.  Capitala  Begni  Siciliae  ,  t.  I,  p.  579.  Pan.  1741.  Pirro,  Sicil.  sacra.  Not.  Catan.  Ec- 
cles.   p.  548.  Amico,  Cotona  illustrata,  pars.  II,  p.  296,  303,  315.  Catanae  1741. 
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trattiuiionto  do'  imifossori  (I).  Palci'inn  apriva  pulìltliclic  scuole  di  iiraiiiinatica 
fic'  raiicinlli  sili  dal  1458,  e  assegnava  il  Senato  sui  danaro  del  (lonuiiie  uno 
stipendio  di  oiize  3  annue  ìjiar/istro  nrliolue  />r/r/"»fo/v/«/:,  e  altro  di  onze  12  per 
insegnamento  superiore  di  lettere  umane  a  un  lìrolessorc  col  titolo  di  3la(/ìster 
scìiolaniìit,  titolo  che  nel  1 '177  era  dato  a  Giovanni  il  Siculo,  cioè  a  Giovanni 
Naso  di  Gorlediie,  chiamato  da  Naiinli  a  Palei'iuo  ])cr  (Idiicelliere  delV Università 
come  allora  erano  detti  i  nostri  Muniiipii,  e  per  maestro  dì  scuola.  Né  alle 
sole  lettere  fu  provveduto;  ma  troviamo  eziandio  un  pubhlico  professore  di  arit- 
metica collo  stipendio  di  onze  6  jìagato  dal  Comune,  siccome  si  legge  in  un  Re])er- 
torio  di  atti  senatorii  dal  1411  al  1523  (2).  Pubblico  studio  era  mantenuto  dal- 
l' ordine  Domenicano  nel  Convento  di  San  Domenico  ,  nel  cpialc  fu  pm'e  una 
liihlioteca  per  uso  cittadino;  e  alla  gloria  di  questo  studio  tenuto  da'  frati  Domenicani 
baslerebbero  i  nomi  del  Ranzano,  e  più  tfu'di  del  Fazzello,  e  il  fatto  notato  dai 
contemporanei  che  il  p.  Salvo  Cassetta  maestro  di  teologia  dovette  pel  grande 
concorso  di  scolari  dar  lezioni  in  chiesa  o  nella  pubhlicii  piazza  innanzi  a  quel 
Convento.  Né  minore  era  la  ciu'a  degU  studi  nelle  altre  città  principali  dell'isola. 
Sappiamo  anzi  che  a  Siracusa  era  nel  1472  anche  una  scuola  di  lingua  ebraica, 
e  che  im  maestro  Actmel  Rac  obbligavasi  per  contratto  puliblico  ad  ammaestrare 
im  certo  Moisc  Ragusa  per  due  anni  nel  libro  del  Talmud  e  sulla  lezione  dna 
mata  Alachè.  per  la  mercede  di  onze  due  (3).  Nel  147G  il  nobile  Giovanni  Cirur- 
gico  si  obbligava  per  contratto  pubhlico  col  senato  siracusano  «  a  tenere  per  anni 
quattro  pubblica  scuola  di  granmiatica  e  di  altre  scienze  ,  e  F  Università  a  ])a- 
gargli  onze  otto  annuali.  »  Quanto  a  Messina,  re  Alfonso  provvedeva  alla  con- 
servazione della  lingua  e  delle  lettere  greche,  coltivate  specialmente  da'  Basiliani 
dei  monasteri  di  Sicilia,  disponendo  nel  1421  che  fosse  ordinata  mia  scuola  di 
greco  nel  manastero  del  Salvadore  di  Messina,  con  obhhgo  dato  ai  monaci  degli 
altri  monasteri  di  intervenire  ad  essa  scuola  (4)  ;  e  vi  nominò  maestro  l'abbate 
FiUppo  Russo  di  Calabria.  Indi  nel  1457  veniva  eletto  archimandrita  di  quel 
monastero  il  famoso  greco  Bessai'ione,  che  già  era  stato  anche  vescovo  di  Maz- 
zara;  e  però  gli  studi  greci  vi  furono  maggiormente  favoriti,  tanto  che  coH'aiuto 
del  senato  messinese,  e  coli'  autorità  del  papa  Pio  II  (5),  stal)ih  in  quel  mona- 
ci) V.  Amico,  op.  cit.  p.  362,  373,  423. 

(2)  V.  Cod.  ms.  della  Bibliot.  Comunale  di  Palermo,  segn.  Qq.  D.  42. 

(3)  V.  AvoLio,  Sulle  scuole  ed  accademie  di  Siracitsa  dall'  era  cristiana  sino  al  secolo  XVIII. 
Mass.  1838,  p.  19. 

(4)  V.  Pirro,  Not.  Eccl.  Mess.  pag.  984. 

{S)  «  Senatu  mossanensi  a  Pio  II,  an.  lifil,  apostolicum  rescriptimi  obtincnte,  gymnasia  graeca 
Messanan  prò  monacliis  graecis  seu  calogeris ,  constituta  praeceptori  annua  mercede  aureorurn  80, 
de  camera  solvenJa  a  monasleriis  basilianis,  crìguntur;  quod  exccutioni  tandem  liessarion  Ordinis 
protector  demandavi!.  »  Pirro,  op.  cit.  p.  980. 


E  DI  ALCUNE  OPERE  LESSIGRAPIGHE  LATINE  E  VOLGAIU  DE'  SECOLI  XIV  E  XVI     3 

siero  1111  ginnasio  greco,  e  vi  cliianiù  ad  insegnare  Andronio  Gallinolo,  al  quale 
succedette  il  celel)re  Costantino  Lascari  ,  uno  de'  dotti  esuli  di  Costantinopoli, 
che ,  rifugiatosi  prima  a  Milano  presso  il  (luca  Francesco  Sforza ,  e  poi  presso 
Alfonso  II  di  Napoli ,  fu  dal  Bessarione  indotto  a  fermarsi  in  Messina ,  ove  si 
stette  fino  alla  morte ,  caro  a  tutti  e  tanto  grato  alla  città  ospitale ,  che  volle 
morendo  far  dono  della  sua  ricclussima  biblioteca  al  senato  di  Messina,  dal  quale 
aveva  già  ricevuto  cittadinanza  e  onori  singolari  (Ij. 

La  scuola  del  Lascari  fu  la  più  rinomata  di  tutta  Italia  anzi  di  Eiu*opa;  da 
essa  uscì  la  prima  griunmatica  greca  che  si  fosse  veduta  in  Italia  (2),  e  scolai-i 
e  uditori  in  Messina  del  Lascari  furono  Angiolo  Gabi'ielli  e  Pietro  Bembo,  vene- 
ziani, Urbano  Bolsanio,  bellunese  (3),  e  Cristofaro  Scobar  spaguuolo,  nomi  cele- 
bratissimi;  i  quali  ebbero  compagni  de'  nostri  il  Maurolico,  il  Giannello,  il  Faraone; 
il  primo  uomo  dottissuno,  storico,  matematico,  filosofo,  i  due  ultimi  valentissimi 
maestri  di  latino,  e  autori  di  grammatiche  che  furono  allora  il  testo  delle  scuole 
di  latinità  nell'Isola.  Né  la  Siciha  si  pregiò  solamente  in  quel  tempo  della  dimora 
e  della  scuola  di  Lascaii  ;  ma  più*  sappiamo  che  vi  dimorò  per  qualche  tempo 
anche  l'altro  greco  Teodoro  Gaza,  si  che  questi  due  greci  valsero  forse  a  mag- 
giormente accendere  gh  studi  di  greco,  già  fra  noi  coltivati  da'  nostri  stessi  eru- 
diti che  allora  fiorivano  nell'Isola ,  come  il  Mirabella  di  Palermo ,  il  Cassarino , 
e  r  Anrispa ,  di  Noto.  I  quali  furono  anche  maestri  ai  più  celebrati  eruditi  di 
quel  secolo,  come  a  Lorenzo  Valla  che  fu  scolai'e  dell'Aurispa,  nel  modo  stesso 
come  fu  scolai-e  del  nostro  Antonio  BeccadelU  detto  il  Panormita,  Giovanni  Fon- 
tano, col  Sannazzaro  e  col  Parrasio,  sostenitori  tanto  illustri  della  famosa  Acca- 
demia napolitana,  che  chiamata  prima  Poriiciis  Antoniana  dal  suo  fondatore  il" 
nostro  Antonio,  indi  ebbe  nome  di  Pontaniana  (4),  dal  Fontano,  succeduto  nel 
reggerla  e  nell'ordinaria  al  maestro,  che  fu  il  nostro  Panormita.  Nessuno  ignora 
quanta  fama  si  ebbe  in  quel  secolo  XV  il  nostro  Beccadelli ,  maestro  di  lettere 
latine  e  greche  a  Pavia ,  a  Milano  ,  a  Napoli ,  principe ,  come  disse  il  Ferrari , 
del  risorijimcnto  ,  maestro  ai  dotti  dell'  Accademia  Napolitana,  amico  di  Filippo 
Mai'ia  Visconti,   dell'imperatore  Sigismondo,  che  il  volle  coronare  poeta  circa 


(1)  V.  Gallo,  Annali  di  Messina,  t.  II,  L.  IV,  p.  437. 

(2)  li  primo  libro  della  grammatica  del  Lascari  era  stato  composto  per  la  figlia  del  Duca  Sforza, 
e  si  vide  stampalo  la  prima  volta  a  Milano  nel  1476:  il  secondo  fu  composto  a  .Messina  nel  1406, 
e  negli  anni  seguenti  il  terzo  che  è  del  nome  e  del  verbo  ,  con  altri  scritti  pur  di  filologia  greca 
che  l'autore  vi  componeva  nel  1468,  v.  Narbone,  Stor.  letter.  di  Sicil.  t.  X. 

(3)  V.  Narboxe,  op.  cit.  t.  X,  p.  183. 

(4)  V.  Tai.lar!GO,  Giovanni  Fontano  e  i  suoi  tempi,  parte  I,  cap.  VI,  pag.  120-12.^,  Nap.  1874. 
In  questa  Accademia  furono  tra'  primi  il  Casserino,  il  Gravina,  il  Monlalto,  e  senza  dubbio  i 

due  amici  del  Panormita,  Pietro  Ranzano  e  Giovanni  Naso ,  tutti  siciliani. 
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il  li32,  e  del  magnanimo  Alfonso  di  Aragona  (1);  oratore  a  Pai)[,  a  Principi, 
a  Repuhhlidie.  ad  Imperatori.  Era  nato  in  Palermo  nel  1393  o  1394,  ove  aveva 
appreso  lettere  da  un  Germano  .  ])riiiia  elie  da!  Senato  di  Palermo  l'osse  stalo 
mandato  verso  il  14-20  a  studio  iu  Bologna  colla  provvisione,  allora  un  pò  splen- 
dida, di  onze  G  all'anno  (2j.  Il  Pontano  che  trovò  nel  nostro  Antonio  un  affet- 
tuoso e  liberale  Mecenate,  a  cui  dovette  tutto  e  fn  sempre  gratissimo,  ci  fa  sapere 
come  il  nostro  Panormita  «  oblitcratam  ne  dum  languescentem  in  Italiani  Poc- 
ticam ,  restituii  in  aritiquam  pene  formam  »  e  non  sa  altrimenti  salutarlo  che 
qiial  decoro  e  padre  delle  eleganze  e  delle  grazie  :  »  Antoni,  decus  elegantiarum, 
atque  idem  pater  onminni  leporum  ».  Dal  Fazzello  al  Narbone  ,  i  iiostri  storici 
hanno  tutti  celebrato  il  nome  e  gli  studi  del  Panormita  ,  V  ardore  per  il  culto 
de'  classici  scrittori ,  F  ambasceria  al  Senato  Padovano  e  la  festa  quando  portò  in 
dono  ad  Alfonso  il  braccio  di  Tito  Livio,  la  larghezza  con  che  pagava  gli  antichi 
codici,  tanto  che  dovette  vendere  una  volta  un  podere  a  Palermo  per  acquistare 
lui  codice  liviano,  secondo  egli  stesso  ci  nai'ra  nelle  sue  lettere  (3).  Il  Mongitore 
cita  un  centinajo  forse  di  scrittori  che  sino  ai  suoi  tempi  avevano  fatto  le  lodi 
del  nostro  Panormita,  e  però  non  fa  meraviglia  se  dopo  del  Fazio,  del  Giovio, 
del  Tiralwschi,  del  Signorelh,  del  Jlazzucchelli,  ne  poterono  scrivere  largamente 
il  Golangelo  napolitano  nel  1820,  e  il  Serio  palermitano  nel  1837.  Morto  re  Al- 
fonso, fu  il  Nostro  tenuto  negli  stessi  onori  da  Ferdinando  che  il  volle  suo  segre- 
tario e  consigliere,  e  circondato  sempre  da  im  scnuto  di  dotti,  che  si  raccoglie- 
vano intorno  a  lui  o  nel  Portico  Antoniano  o  nella  sua  Villa  Pliiikma,  moriva 
ottogenai'io  nel  1471  ,  conipianlo  da  tutti  e  specialmente  dal  suo  caro  Gioviano 
Pontano,  che  alla  sua  memoria  dedicava  il  bellissimo  dei  suoi  dialoghi  VAntunius. 
Ebbe  inciso  sul  sepolcro  repitiddo  da  liu  stesso  composto;  ma  Giano  Vitale  paler- 
niitano  scriveva  anche  per  l'onorato  Tumulo  questi  versi: 


(Ij  «  Alfonso  lo  aveva  in  luogo  di  niaoslro,  lo  voleva  sempre  ai  suoi  fiiinehi,  pranzavano  insie- 
me; e  levatesi  da  tavola,  o  si  leggeva  o  si  parlava  di  letture,  perelié,  secondo  the  diceva  Alfonso, 
dopo  il  pasto  del  corpo  bisognava  dare  anche  il  suo  pasto  all'  anima.  E  quando  Antonio  parlava, 
Alfonso  pendeva  dalle  lablira  di  lui ,  e  se  ne  andava  tutto  in  visiliilio.  11  Panormita  quindi ,  e  dal 
suo  nomo  e  dal  posto  che  teneva  nella  stima  di  Alfonso,  era  costituito  come  il  capo  di  quella  nobile 
schiera,  decoro  ed  ornamento  del  soglio  aragonese.  »  V.  Tallarigo,  Giovanni  Pontano  e  i  suoi  tem- 
pi,  p.  I,  e.  Ili,  Nap.  1874. — Serio,  Elogio  di  Antonio  Panormita,  p.  22. 

(2)  V.  Opusc.  di  Aut.  siciliani,  t.  VII,  p.  215,  23t). 

(3)  Il  Panormita  aveva  avuta  da  re  Alfonso  la  concessione  del  palazzo  della  Zisa  di  Palermo 
coi  suoi  giardini.  (V.  Auria,  Teatro  degli  uomini  letterali  di  Palermo,  Ms.  della  Bibl.  Comun.  di  Pa- 
lermo ,  segn.  Qq,  D.  19).  Lo  Schiavo  crede  che  il  podere  venduto  da  Antonio  per  1'  acquisto  del 
codice  liviano  sia  sLito  appunto  questo  della  Zisa;  e  il  Tiraboschi  nota  a  proposito  di  esso  codice, 
che  il  .Nostro  pagava  al  Poggio,  che  glielo  vendeva,  centoventi  scudi  di  oro.  V.  Stor.  della  lelt.  Ital. 

L  VI,  p.  18o,  UOS. 
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llas  tibi  dal  violas,  inimortaicsque  amarantos, 
Ingeniorum  altrix  et  Martis  alumna  Panoriims  : 
Non  quia  torpenti  Musas  cxcire  veterno, 
Aut  regimi  imtnensas  potuisti  adsumere  curas; 
Verutn  quod  Crassos  inter,  ditesque  Lucullos, 
Integer,  Antoni,  voluisti  vivere  Codrus. 

Il  Tiraboschi  ricorda  come  l'opera  De  dictis  etfactis  Alphonsi  regis  avesse 
fruttato  al  Panormita,  secondo  narra  il  Fontano,  un  dono  di  mille  scudi  di  oro  (1), 
e  sappiamo  qiianto  splendida  era  la  sua  villa  di  Napoli  detta  Plinìana,  ove  spesso 
si  radunava  FAccademia,  ed  era  la  prima  in  Italia,  fondata  dal  Nostro,  e  onorata 
di  non  pochi  illustri  siciliani  di  quel  tempo.  Ci  restano  di  tanto  uomo  le  Epistole, 
le  Orazioni,  i  quattro  libri  storici  De  dictis  et  factis  Alphonsi  regis,  e  il  troppo 
libero  Hermapìiroditus,  composto  da  giovane,  per  la  licenza  del  ([uale  fu  biasi- 
mato da  contemporanei,  benché  ne  fosse  pentito  (2),  e  diede  tanto  agio  al  Valla, 
suo  nimicissimo ,  di  diffamai'lo.  Poco  o  nuUa  abbiamo  de'  suoi  Epigrammi  che 
doveano  essere  la  migUor  cosa,  e  quasi  a  ricordare  la  fiera  nimistà  di  due  sommi 
eruditi  di  quel  secolo  XV  conosciamo  rcpigramma  contro  il  Valla  pubblicato  dal 
Galdi,  e  pm"  trovato  da  noi  recentemente  in  un  codice  del  secolo  XV,  de  Vita 
et  moribus  philosophoruni ,  appartenuto  certamente  a  un  amico  del  Panormita , 
se  pm-e  il  detto  Epigramma  non  fu  scritto  di  mano  stessa  di  Antonio  (3).  Ma, 
tranne  il  Valla,  il  Filelfo,  il  Poggio,  e  sopratutto  il  Pontano,  tennero  il  Nostro 
come  il  lor  duce  in  tanto  ardore  di  cercai*  codici ,  interpetrarli ,  copiarli,  e  far 
rivivere  la  classica  antichità  non  solamente  negh  studi,  ma  por  ne'  nomi  e  ncEe 
l'adunanze  letterarie. 

Così  il  Panormita  ci  ricorda  gli  altri  siciliani  che  con  lui  tanto  si  affatica- 
vano all'opera  del  risorgimento,  come  Giovanni  Aurispa  e  Antonio  Casseriuo  di 

(1)  V.  star,  della  Letter.  Hai,  t.  VI,  pag.  llO.j.  Jlil.  Class.  1824. 

(2)  Cosi  in  una  epistola  del  Panormita,  citata  dal  Tiraboschi  ,  si  doleva  I'  aut.  di  questa  sua 
opera  :  «  Neque  Hermaphroditus  cuiquam  magis  quam  niihi  ipsi  odio  est.  »  V.  op.  cit.,  t.  VI,  p.  H07. 

(3)  V.  il  nostro  libro  Storia  della  Filosofia  in  Sicilia ,  voi.  II,  p.  294-93.  Pai.  1873.  11  codice 
è  nella  Biblioteca  Com.  di  Palermo,  segn.  3  Qq,  A,  HI;  i  versi  del  Panormita  stanno  scritti  nella 
carta  di  guardia  confusi  ad  altri  epigrammi  ed  epitalDi  ,  fra  quali  uno  non  compito  per  Alfonso  , 
altri  due  bellissimi  per  una  Catherina,  e  per  Xanthus  de  ligorj,  e  il  citato  contro  il  Valla  : 

Carmina  componis,  lawenti,  slans  pede  in  uno; 
Nil  mii-um,  si  sic  carmina  facta  cadunt. 

L'  occasione  a  quest'  epigramma  sarà  stata  data  da'  versi  scritti  dal  Valla  per  un  ritratto  di 
Alfonso  in  Castel  Capoano,  onde  sorse  grande  contesa  che  vieppiù  si  accese  per  la  correzione  di  un 
codice  di  Livio  affidata  dal  re  al  Panormita  e  al  Fazio,  e  non  al  Valla,  v.  Tallarigo  ,  Giov.  Fon- 
tano e  i  suoi  tempi,  p.  I,  p.  117-119. 
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Noto,  il  iii'inio  invilalo  premurosamente  dallo  stesso  Panormita  perchè  si  recasse 
alla  corle  di  Alfonso  (1),  come  suo  amicissimo;  1"  altro  liiù  ascritto  al  Portico 
Auloniano  (2) ,  con  Pietro  Gravina  e  Picti-o  RanzaiU) ,  e  Lucio  Marineo ,  e 
Tommaso  Scliifaldo,  ed  altri  minori  die  pur  ebbero  la  lor  parte  in  grande  atti- 
vità di  studi  e  di  amore  pe'  classici  scrittori  e  per  la  Ougua  latina  e  greca. 

TI  Fazzello,  il  Pirro,  il  Mongitorc  baiino  tulli  celcl)rato  l'Aurlspa,  come  vir 
grucce  latineque  doclissimus,  e  tale  che  ebbe  gloria  di  oratore  e  poeta  singolare, 
mentre  gli  ameni  studi  in  Italia  erano  sul  rinascere.  Il  Panormita  che  spesso 
lo  esortava  a  voltare  in  latino  delle  opere  greche ,  ne  celebrò  le  lodi  in  prosa 
e  in  versi  ;  Poggio  Bracciohui  lo  dice  vir  doctissimus ,  mihiquo  amicissimus , 
e  il  Valla,  che  gU  fu  scolare  sappiamo  averlo  venerato  come  *7  dio  delle  lettere 
greche  (3).  Passò  la  gioventìi  in  patria,  poiché  fu  cantore  della  chiesa  di  Noto, 
0  di  Siracusa;  indi  viaggiò  a  raccoglier  codici  in  Grecia,  tornò  in  Italia  per  la  via 
di  Venezia  forse  insieme  col  giovane  imperatore  Giovanni  Paleologo  circa  il  1423, 
col  quale  nel  fel)braro  del  1424  si  recò  da  Venezia  iu  Milano  e  in  altre  città 
d' Italia;  fu  a  Roma  segretario  di  due  Papi,  Eugenio  IV  e  Nicolò  V,  a  Bologna 
che  lo  invitò  a  li-ggervi  lettere  greche ,  a  Firenze ,  ove  fu  chiamato  per  opera 
di  Ambrogio  Camaldolese,  e  di  Niccolò  Niccoh  ,  siccome  narra  il  Poggio;  e  indi 
fermatosi  Imigamente  a  Ferrai'a,  ove  fu  parroco,  moriva  verso  il  1459  o  60  più 
probabilmente ,  non  in  Roma ,  come  credette  il  Mazzucchelli ,  ma  nella  stessa 
Ferrara  nella  decrepita  età  di  novantanni  (4).  In  una  lettera  dell'  Aurispa  ad 
Ambrogio  Camaldolese  ,  che  il  domandava  se  avesse  portato  da  Grecia  codici 
sacri,  il  dotto  siciliano  gh  risponde  «  che  di  tal  genere  non  ha  recato  che  circa  200 
lettere  di  S.  Gregorio  Naziauzeno  ;  che  molti  hbri  sacri  aveva  egli  in  addietro 
mandati  da  Costantinopoli  in  Sicilia,  ove  era  nato,  e  che  ciò  aveva  data  occasione  ai 
suoi  nemici  di  accusarlo  jicesso  T  iuiperador  greco  ,  che  spogliasse  di  libri  sacri 
quella  città;  perL-iiicbè  quanto  a'  profani  pareva  che  di  ciò  non  fosser  molto  sol- 
leciti; che  di  questi  aveva  seco  portati  a  Venezia  238  codici,  fra  quali  annovera 
la  storia  di  Procopio ,  e  il  libro  del  modo  di  cavalcare  di  Senofonte ,  ameudue 
donatigli  dairnnperador  medesimo,  le  Poesie  di  Callimaco,  di  Pindaro,  di  Oppiano 
e  le  attribuite  ad  Orfeo  ;  i  Conienti  di  Aristaixo  (forse  doveva  dire  Eustazio) 

(1)  V.  MONCITORE,  Biblioth.  Sicilia,  (.  I,  p.  3-22. 

(2)  V.  Tallauigo,  op.  cit.  p.  12i. 

(3)  V.  Mazzl'CHELU,  Scrittori  Ital.  v.  1,  p.  II,  p.   1278.  Brescia  1733. 

(4)  Nota  il  Tirabosclii  elle  il  Filellb  in  una  lettera  scritta  ai  4  di  gennaro  del  14G1  ,  (L.  16, 
ep,  29)  parla  della  morte  dell'Aurispa,  come  di  cosa  avvenuta  di  fresco.  V.  Storia  della  Letter.  Ita- 
liana, t.  VI,  p.  1479  ed.  cit.  Negli  Elogi  d'  illustri  siciliani  (Pai.  17CC-G7)  si  dice  nato  I'  Aurispa 
verso  il  1369  ,  e  che  si  trovava  in  Costantinopoli  circa  il  1418  «  per  vaghezza  di  apprendervi  la 
lingua  greca  e  meglio  assodarsi  nelle  scienze  ,  che  in  quella  città  metropoli  molto  allora  fiorivano 
(Blog,  di  Giov.  Aurispa).  » 
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sopra  l'Iliade  in  due  gran  volumi;  tutte  le  opere  di  Platone,  di  Proclo,  di  Plotino, 
di  Senofonte,  di  Luciano;  le  storie  di  ^ViTiano,  di  Dione,  di  Diodoro  Siculo;  la  GeograOa 
di  Stral)one,  e  più  altri  libri  di  molto  pregio  (1)  ».  Il  Tirabosclii  avverte  con  ragione 
che  nessuno  prima  dell'  Am'ispa  aveva  recato  in  Italia  si  gran  copia  di  libri 
greci,  e  che  il  Filelfo,  non  venne  con  somigliante  tesoro  in  Italia  se  non  quattro 
anni  dopo  l'Aurispa,  essendo  questi  approdato  a  Venezia  nel  1423,  e  cpiegli 
nel  1427  »  (p.  175).  Nel  tempo  stesso  che  il  Panormita  lo  invitava  a  Napoh,  il 
viceré  di  Sicilia,  Nicola  Speciale,  concittadino  dell'Auiispa,  il  pregava  di  recarsi 
in  patria,  e  dalla  lettera  di  risposta  al  viceré,  scoverta  dall'  ab.  Nicolò  Buscemi 
in  ini  codice  della  Comunale  di  Palermo,  e  pubbUcata  nelle  Effemeridi  siciliane 
(t.  V,  p.  143  e  seg.),  sappiamo  che  in  quella  raccolta  di  codici  TAuiIspa  aveva 
speso  tutto  il  suo,  e  piìi  che  a  privato  uomo  fosse  convenuto,  si  che  spesso  do- 
vette dai'e  fino  agli  abiti  per  aver  libri  (2).  Come  al  Panormita,  cosi  alFAm-ispa 
si  coniai'ono  medaglie  a  sommo  onore,  e  ce  ne  ha  lasciata  descrizione  il  llazzu- 
chelli,  che  già  le  possedeva  nel  suo  Museo  (3). 

Ila  nel  tempo  stesso  che  l'Aurispa  a  Ferrara,  spandeva  molto  lume  di  sapienza 
l'altro  notigiano ,  Antonio,  Cassarino  .  a  Genova ,  dove  si  era  fermato ,  dopo  di 
essere  stato  anch'esso  dieci  anni  in  Grecia,  avere  professato  lettere  latine  e  greche 
a  CostautinopoU ,  ed  essere  stato  per  tre  anni  con  pubblico  stipendio  maestro 
celebratissimo  di  grammatica  in  Palermo  (4),  ove  ebbe  a  scolare  l'illustre  storico 
Pietro  Ranzano  (o).  D  Mongitore  dice  che  dimorando  il  Nostro  in  Costantino- 
noli  v'insegnò  retorica  per  cinque  anni  «  magna  auditorum  frequentia,  maximocpie 
civium,  et  Imperatoris  plauso  »,  e  che  ritornato  in  Itaha  professò  arte  oratoria 
in  Pana,  in  Milano,  e  finalmente  in  Genova,  dopo  moriva  per  caduta  dall'alto 
passando  dalla  sua  in  altra  casa  in  un  tumulto  nel  1444.  Ti'adusse  i  libri  della 
Rcpìdìblica  di  Platone,  dedicandoli  a  re  Alfonso,  prima  che  il  Ficino  ne  facesse 
a  Firenze  la  sua  famosa  traduzione:  e  fu  oratore  a  Fihppo  Maria  Visconti  e  al 
senato  Genovese.  Né  minore  di  merito  a  questi  illustri  fu  tenuto  Pietro  Gra\ina 
palermitano,  del  quale  raccolse  alcuni  Epigrammi,  carmi  e  poemetti  latini  Scipione 
Capece,  e  oltre  al  Fontano,  al  Sannazzaro,  al  Giovio,  fece  bella  lode  il  suo  con- 
cittadino Giano  Vitale,  l'elegante  poeta  della  corte  di  Leone  X,  l'amico  del  Bembo 


(1)  TlRABOSCHl,  op.  cit.  t.  VI,  p.  175. 

(2)  «  Qua  in  re  tantum  auri  expendi  ut  privatum  hominem  tantum  aut  potuisse,  aut  ausum 
fuisse  non  credatur.  Alii  cquos,  multi  demos,  alii  res  alias  sibi  comparaverunt.  Ego  omnem  indu- 
striam,  orane  argentum,  veslimenta  etiam  saepe  prò  libris  dedi.  Nam  memini  Constantinopoli  grae- 
culis  illis  veslimenta  dedisse,  ut  codices  acciperera;  cujus  rei  noe  pudet,  nec  poenitet.  » 

(3)  V.  Scrilt.  Hai.  v.  l,  p.  1278. 

(4)  V.  .Mongitore,  Bihlioth.  Sicula.  t.  I,  p.  58. 

(5)  V.  TlRABOSCHl,  op.  cit.  t.  VI,  p.  980.  Opusc.  d'aut.  sicil.  t.  VI,  p.  75. 
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c  del  Sadolcto,  in  stupendi  distici  (1),  non  superati  da'  versi  che  più  tardi  gli  dedi- 
cava negli  Elor/ìn  Sicìilorìim  Poclaruin  Y  altro  dotto  palermitano  Filippo  Para- 
ta (i).  Il  nostro  Gravina  orò  iinuui/J  a  ]iapa  Alessandro  VI  nel  1493  con  elo- 
guenza  degna  del  suo  concittadino  ed  amico  Antonio  Panonnita,  dell' Aurispa  e 
del  Gassarino  (3).  Gos'i  Andrea  Gatto,  Messinese,  che  fu  assai  dotto  nel  latino  e 
neir  ebrìdco  ,  perchè  si  ammaestrasse  anco  nel  greco  viaggiò  in  Grecia  ,  e  pro- 
fessala filosofia  e  teologia  nella  Università  di  Bologna  e  di  Padova,  caro  al  Bes- 
sarione ,  a  papa  Nicolò  V  e  a  Sisto  IV,  andò  piìi  volte  oratore  del  papa  a  Ferdi- 
nando II.  e  moriva  nel  1484  encomiato  da  tutti  i  contemporanei. 

Nel  1428  nasceva  in  Palermo  Pietro  Ranzano,  che  ebbe  a  maestro  il  Cas- 
sai'ino,  e  fattosi  compagno  a  Teodoro  Gaza  a  Pisa  e  a  Firenze,  ascoltò  in  questa 
città  il  famoso  Carlo  Marsuppini.  Indi  fu  alla  scuola  di  Tommaso  Pontano  in 
Perugia,  e  ivi,  nota  il  Tiraboschi.  l'anno  1441  conobbe  Ciriaco  d'Ancona;  sic- 
come due  anni  appresso  si  trova  nell'Università  di  Pavia  uditore  di  Apolinnare 
Offredi  «  filosofo  a  quei  tempi  rinomatissimo.  »  Tornato  a  Palermo,  entrò  nel- 
r  ordine  domenicano .  e  da'  superiori  fu  altra  volta  mandato  a  continuare  i  suoi 
studi  per  le  principali  città  d"  Italia  ,  stringendo  amicizia  co'  piìi  dotti  di  quel 
tempo.  «  Lorenzo  Valla,  ricorda  a  proposito  il  Tiraboschi,  avendo  allora  intra- 
presa la  traduzione  di  Tucidide,  gliela  veniva  successivamente  mostrando,  perchè 
egli  la  rivedesse;  il  che  ci  mostra  ch'era  il  Ranzano  in  f;una  di  uomo  assai 
dotto  in  quella  Ungua  (4).  » 

Fu  nunzio  pontificio  in  Francia,  ambasciatore  pe'  reali  di  Napoli  in  Ungheria 
alla  corte  di  Mattia  Corvino,  di  cui  recitò  nel  1490  la  funebre  orazione  ;  e  alla 
corto  di  Napoli  Ferdinando  I  il  volle  maestro  del  figlio  Giovanni.  Moriva  final- 


li)  Cosi  il  vitale  : 

Hmic  Uhi  prò  tuvmli  Janus  Vitnlis  honore 

lìamosaiii  ìauriim,  marjue  Gravina,  Jicat  : 
Hic  uhi  odorata  Manes  requicscere  in  umbra, 

Floribus  in  viediis ,  et  iurct  esse  tuos. 
Illa,  Notis  quoties  rami  quatientur  et  Euris, 
Perstrepet  in  laudes,  sancte  poeta,  tuas. 

(2)  Aureus  ille  senex  he  est,  cui  semper  Apollo, 

Cui  Musae  comites,  cui  genialis  Amor. 
Parthenope  et  Catane  tantum  sibi  pignus  honoris 
Optavere;  tamen  sola  Panhormus  habet. 

(Ms.  299.  C.  21.  BihI.  Coin.) 

(3)  Nel  Teatro  degli  Uomini  letterati  di  Palermo  di  Vincenzo  Auria,  Ms.  delia  Bihliol.  Coiiai- 
nalc  di  Palermn,  segn.  Qq.  D.  19,  oltre  il  bello  elogio  del  Panorniita,  già  da  noi  pubblicato  (v.  JVuoue 
Effemeridi  Siciliane  eie.  Serie  III,  v.  I,  disp.  1"  e  2*.  Pai;  1873,  è  pur  altro  bello  elogio  del  Gravina 
die  anche  vedri  la  luco  nelle  Nuove  Effemeridi  Siciliane. 

(4)  Storia  della  Leti.  Hai.  t.  VI,  p.  980,  981. 
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mente  tanfuomo  vescovo  di  Lucerà  nel  1492;  e  storico  illustre,  lasciò  una  storia 
universale,  che  è  servita  di  fonte  agli  storici  posteriori  siciliani ,  e  si  conserva 
niss.  nella  Comunale  di  Palermo. 

Certamente  nessuno  potrà  poi  dimenticare  fra  i  cultori  delle  classiclie  lettere 
in  quel  secolo  XV,  Giovanni  Marrasio  di  Noto,  e  Bernardino  Riccio  messinese. 
Il  Marrasio,  amico  di  Leonardo  Aretino,  fu  detto  da  Vespasiano  Bisticci,  che  ■»  dilet- 
tossi  assai  di  questi  studi  di  umanità  ,  e  fu  multo  atto  al  verso  .  in  modo  die 
vi  furono  pochi  che  venissero  dove  era  lui  di  scrivere  in  versi  ,  ne'  quali  fece 
più  elegie  molto  stimate  ed  avute  in  grandissima  reputazione,  e  venne  in  tanta 
conchzione,  che  secondo  che  era  la  fama,  fu  laureato  poeta  (1).  Fu  tanto  alto  al 
verso,  che  l'età  sua  ebbe  pochi  che  v'aggiunsino  (2).  » 

Il  Riccio,  ammaestrato  nella  lingua  greca  dal  Lascari,  poetò  anche  elegan- 
temente in  latino,  e  lodatissiina  fu  la  sua  Monodìa  composta  e  pubblicata  nel  1497 
per  la  morte  del  principe  Giovanni  figlio  a  Ferdinando  e  ad  Isabella  (U  Castiglia 
(ristampata  nel  t.  VITI  degli  Opuscoli  siciliani  a  p.  317-24J,  perla  quale  il  suo 
condiscepolo  Francesco  Fai'aone  di  Palermo  diceva  all'autore  : 

Jam  til)i  Parnasi  veniunl  de  culmine  montis 
Canuiiiaj  seque  tilii  Musa  benigna  ileJit. 

Non  meno  poi  onorato  per  la  sua  eloquenza,  come  pidjbhco  professore  d'arte 
retorica,  e  come  oratore,  fu  Lucio  Marineo,  di  Vizzini,  discepolo  in  Palermo  di 
Giovanni  Naso ,  amico  a  Roma  di  Pomponio  Leto ,  maestro  a  Salamanca  con 
Pietro  Santeramo  messinese,  che  verso  il  1480  insegnava  a  Palermo,  di  lettere  latine, 
e  oratore  per  la  Sicilia  alla  corte  Spagnuola  celebratissimo.  E  sappiamo  poi  dal- 
l'Adria quanta  fama  si  avesse  allora  Tommaso  Schifaldo  di  Jlai'sala,  filosofo,  oratore, 
poeta,  e  scrittore  di  un'  arte  metrica,  si  che  fu  maestro  di  quanti  si  tennero  dotti 
ed  illustri  nelle  lettere  latine,  ed  ebbe  a  utlitore  lo  stesso  re  Altonso  quando  da 
Napoli  si  ripai'ò  a  Mazzara.  Né  sdegnò  di  farsi  storico  elegante,  come  il  disse  il 
Raiizano,  della  guerra  di  Cipro,  quel  valoroso  cavaUere  catanese  Giovanni  Filin- 
geri.  che  militò  in  quella  guerra  e  difese  eroicamente  Famagosta.  tanto  che  questo 
ricordo  voUe  consacrato  nel  suo  epitafQo,  che  fino  al  secolo  passato  si  leggeva 
in  versi  volgari  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Pdermo  (3). 

Co'  quali  dotti ,  storici ,  poeti ,  letterati ,  è  da  porre  senza  dubbio  Giovan 
Filippo  de  Lignamine,  messinese,  scrittore  lodato,  e  più  di  tutto  benemerit(i  per 
la  diffusione  della  stampa  in  SiciUa  (4),  e  per  le  sue  relazioni  con  Giovanni  Naso 

(1)  È  da  notare  ct)e  de'  poeti  laureati  del  quattrocento  fu  il  primo  il  nostro  siciliano  Antonio 
Panormita. 

(2)  V.  il  nostro  scrìtto,  Giuvaimi  Marrasio  ecc,  nella  serie  II  delle  Nuove  Ejfem.  Sicil.  pag.  313. 

(3)  V.  MoxGlToaE,  Bibiioth.  Sic.  t.  1,  p.  344. 

(4)  V.  Nareùne,  Storia  kit.  sec.  XV.  L.  VII,  e.  VII,  p.  79. 
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di  Corleone  .  segrctai'io  del  senato  palermitano,  pnl)l)lico  maestro,  di  leltere  in 
Palermo,  e  autore  di  versi  latini  per  la  l'csa  di  Barcellona  nel  ìì'rl  da'  nostri 
tuttavia  ricordati  (1),  come  più*  ricordati  sono  gli  estratti  dotti  de'  nostri  anticki  prin- 
cipi greci  dagli  Apoflegnii  di  Plutarco. 

Fra'  dotti  lilologi  ed  eruditi  fu  eziandio  quel  Nicola  Valla  o  la  Valle,  girgen- 
tano,  autore  di  un  Vocabolario  latino  italiano,  e  scrittore  latino  di  una  gramma- 
tica col  titolo  di  Gimnaslica  Utteraria.  pubblicata  in  Venezia  nel  1316;  e  assai 
rinomalo  fu  in  Sicilia  e  in  Roma,  dove  andò  a  morire,  Antonio  Flaminio  di  Mineo, 
del  qu;i]e  fu  detto  :  «  cujus  praelectionil)us  Roma  longa  aimorum  serie  niliil 
habuit  eruditius  »  (2);  diverso  dall'altro  Flaminio,  di  nome  Lucio,  che  fu  com- 
pagno a  Salamanca  del  Mainneo.  Questo  nostro  Luca  Marino,  nato  come  si  è  detto 
in  Vizzini,  fece  per  gli  studi  classici  in  Spagna,  quanto  il  Panormita  in  Napoli, 
e  l'Aurispa  in  Ferrara.  Giovinetto  fu  a  Catania  scolare  di  Pietro  Anguessa.  poi 
a  Palermo  imparò  lettere  latine  da  Giovanni  Naso,  e  greche  da  Giacomo  Mira- 
bella. Recatosi  a  Roma,  forse  compagno  ad  Antonio  Flaminio  da  Miueo,  col  quale 
poi  lontano  tenne  corrispondenza  di  lettere ,  fece  parte  della  famosa  Accademia 
0  scuola  di  Pomponio  Leto,  nella  (piale  ridusse  all'antica  il  suo  nome  e  cognome  di 
famiglia,  indi  chiamandosi  Lucio  Jlarineo,  col  qual  nome  è  passato  appunto  alla 
posterità.  Ma  trovandosi  il  Nostro  a  inseguai-e  in  Palermo  con  frequenza  incre- 
dibile di  scolari  e  rinomatissimo  per  fama ,  fu  verso  il  1484  o  86  invitato  dal- 
l'ammiraglio di  Castiglia  Federico  Henriquez,  venuto  in  Sicilia  a  sposare  la  con- 
tessa di  Modica,  a  recai'si  seco  in  Spagna,  ove  ebbe  insegnamento  di  lettere  in 
Salamanca,  nella  quale  città  stanziava  1'  altro  letterato  siciliano  Lucio  Flaminio, 
e  strinse  calda  amicizia  col  celebre  Antonio  Nebrissense,  inteso  allora  a  richia- 
mare i  buoni  studj  sugh  esenqii  classici  ed  antichi.  Se  non  che.  ne'  dodici  anni 
che  il  Marineo  tenne  pubblico  insegiiamanto  accompagnando  a  cxuesto  gli  scritti, 
a  cominciare  da  una  grammatica  latina,  recò  tale  impulso  al  buon  avviamento 
dello  lettere  in  Spagna,  che  Alfonso  Seguritano  ,  scrittore  contemporaneo .  ebbe 
a  dii'e  del  Nostro  :  «  che  al  suo  arrivo,  tutta  Spagna  prese  nuova  luce,  e  fu  cac- 
ciata la  liai'barie  dal  rozzo  latino  che  per  secoli  vi  regnava ,  s'i  che  al  Marineo 


(1)  Siccome  la  stampa  di  questi  versi  del  Naso  senza  data  è  stata  contrastata  a  Palermo,  giova 
qui  ricordare  che  Alfonso  da  Segura,  discepolo  del  Marineo,  facendo  l'elogio  del  maestro  verso  il  1309, 
vivente  il  Jlarineo  stesso,  cosi  scriveva  del  Naso  «  cujus  extat  opus  heroicum  de  celebritate  rerum, 
quod,  (o  quas)  Panliormum  edidit,  cum  Barcinona  Gothalana  civitas  rebeliis  Joannìs  Regis  in  deditionem 
post  deccm  annos  se  subjecit.  »  Or  questo  passo  del  Seguritano  riferito  dal  Mongitore,  dallo  Schiavo,  ec. 
è  stato  argomento  di  calorosa  disputa  fra'  nostri  bibliofdi  nella  questione  dell'introduzione  della  stampa 
in  Palermo.  V.  yuove  Effemeridi  Siciliane,  Serie  1",  v,  2— Serie  2",  v.  1,  disp.  IX-XII.  Pai.  1874. 

(2)  V.  Narbome,  op.  cit.  t.  X,  p.  219. 
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si  devo  il  triofifo  della  lingua  latina  in  Salamanca  e  pel  resto  della  Spagna,  come 
al  Valla  quello  di  Ilenia  e  del  rcsLo  d'ILalia  (Ij.  » 

L'ardore  che  era  intanto  p(>r  tuli  a  Malia  a  raccogliere  codici  illustrare  i  testi 
anticlii,  min  poteva  non  essere  eziandio  in  Sicilia,  dalla  (piale  erano  nsciii  l'Au- 
rispa  e  il  Cassarino  a  percorrere  la  Grecia  e  portare  in  Italia  (pianti  \)m  libri 
potevano,  sì  che  il  primo  fu  accusato  al  Paleologo  di  spogliare  le  greche  città  e 
recarsi  in  Italia  i  migliori  codici  prol'ani,  e  sacri.  Le  prime  raccolte  di  libri  ,  di 
che  ci  è  restata  memoria  sono  del  secolo  XIV.  Il  duca  Cnglielmo  figliuolo  di  re 
Pietro  di  Aragona  lasciava  per  testamento  i  suoi  libri  al  Convento  de'  frati  Predi- 
catori di  Palermo:  il  monastero  benedettino  di  San  Martino  delle  Scale  aveva 
secondo  il  catalogo  tuttavia  esistente  del  1384,  una  copiosa  bibblioteca  di  prezio- 
sissimi codici  greci ,  latini  e  volgari  ;  e  il  Capitolo  della  Cattedrale  palermitana 
possedeva  non  i)ochi  codici,  che  ci  lasciò  descritti  l'Amato  nella  sua  erudita  ojiera 
De  priììcipc  Tempio  PanlionnUano  (2).  Paolo  Visconte,  nobile  palennitano.  con- 
fessore di  papa  Nicolò  V,  e  arcivescovo  di  Palermo,  lasciava  ben  300  volumi  al 
convento  del  Carmine ,  del  cpialo  era  stato  Priore  ;  e  di  codici  antichi  esistenti 
in  una  lil)reria  di  Catania  del  secolo  XIV  fa  ricordanza  Giov.  Morino  parlando 
di  mi  penitenziale  trascritto  da  Luca  Alstcnio  bihliliotecario  del  cardinale  Barbe- 
l'iui  sopra  nis.  del  secolo  XI  api)artenente  a  ([nella  bibblioteca  catancse  (3).  Sopra- 
tutte ricchissima  era  la  bibblioteca  pidìblica  di  Messina  pe'  mss.  greci  donati  dal 
Lascari,  come  l'allra  del  Monastero  del  Salvadore  pe"  libri  del  celebre  prete  Sco- 
larlo (4) ,  e  pe'  codici  mandati  dall'Aurispa  ;  e  cos'i  le  altre  del  monastero  della 
Maddalena,  e  di  San  Placido,  nel  quale  il  Pirro  notava  una  bibblioteca  assai  nobile 
di  antichissimi  codici  greci  e  latini.  La  prima  delle  quaU  andò  dispersa  nelle 
fortunose  vicende  del  1679,  e  l'altre  recentemente  guaste  degli  incendi  del  1848, 
s'i  che  pochissimi  codici  al  paragone  siano  avanzati  a  tante  i-ovine,  oggi  esistenti 
nella  pubblica  Biblioteca  della  Università. 

Fra  i  molti  codici  che  esistevano  in  quella  Biblioteca  del  Salvatore  de'  f[uali 
fu  fatto  catologo  nel  1563  per  volontà  di  papa  Pio  IV,  indi  pulibhcato  dal  Jlont- 
faucon  nella  sua  BibUoteca  de'  manoscritti  (t.  I,  p.  198),  era  il  pregevolissimo  Les- 

(1)  «  Quo  advontante,  quod  possum  vere  (licere,  tota  Uispania  jam  tandem  incipit  splendescere... 
Ad  lioc  ibi  in  inaximo  pretio  liaijitus  ,  per  duodecim  annos  ,  aut  certe  amplius,  publice  professus, 
non  modo  barbaricm  prostravit,  et  delevit,  sed  et  extirpavit ,  et  eam  radice  oviilsit,  vel  minimum 
quippiam  non  amplius  propagaturam;  idque  fecit  diiigenter,  et  adeo  ut  non  minus  Salamanticae  et 
per  totani  ìlispaniam  de  linguae  Latinae  triumplio  Lucio  tribuatur,  quam  Romae  et  per  totam  Ita- 
liani Laurentio  Vallae...»  V.  Memorie  per  servire  alla  stor.  letter.  di  Sicilia  ,  t.  Il,  p.  SOO.  TiRAno- 
SCHI,  op.  cit.  t.  VII,  p.  I48,j.  MoNGiToiiF, ,  Bihliotech.  Sicul.  t  II  ,  p.  10.  Nauiìone  ,  Stor.  letter.  di 
Sicilia,  t.  X,  p.  221. 

(2)  V.  NARnoNK,  op.  cit.  Appendice  II,  p.  22. 

(3)  V.  NAliiiONE,  op.  cit.  Appendice  II,  p.  22. 

(4)  V.  Pmuo,  Sicilia  sacra,  L.  IV,  noi.  1  e  VI. 
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sico  di  Snida,  portalo  da  Grecia  dal  Lasoari,  dotto  did  Moiitfaucon  antirinìssimus, 
ma  già  sili  dalPora  non  più  esistente  in  (piella  Biiìlioteca  (1),  e  o  mandato  in  Spagna, 
0  portato  a  Roma  dall'  abbate  Meliniti  clic  parte  de'  codici  niessiiicsi  del  iiioiiastcro 
del  Salvatore  recò  poi  in  (piello  di  S.  TJasilio  di  Udina  (2).  Ed  è  poi  saputo  che 
la  Sicilia  forni  codici  di  molta  importanza  alla  prima  stampa,  come  i  frammenti 
di  Polibio,  di  JìkmUjì  (ì'Alicarn'isso,  di  Dione  Cassio,  il  poema  astronomico  di 
Arato  ,  e  il  Cronicon  Alessandrino  conoscinto  col  nome  di  Fasli  Sicoli  ;  e  che 
coflici  greci  molto  pregiati  si  sono  raccolti  per  diverse  vie  nelle  biblioteche  di 
oggi,  e  specialmente  nella  Nazionale  di  Palermo,  già  affidala  ai  PP.  Gesuiti.  Nella 
biblioteca  che  si  fondava  nel  secolo  XIV  nel  Monastero  di  S.  Martino  di  Palermo 
erano  codici  e  sacri  e  scientilìci  e  letterarii  di  molto  valore,  siccome  si  vede  dai 
titoli  di  400  e  più  codici  notati  nel  catalogo  del  1384,  pubblicato  dal  Di  Blasi , 
e  da  tpianto  ne  abbiamo  detto  altrove  a  proposito  de'  codici  volgari  che  vi  esi- 
stevano (3);  e  i  pochi  restati  fmo  a  noi  e  oggi  nella  Nazionale  di  Palermo,  fanno 
fortemente  lamentare  la  perdita  de'  tanti  che  sin  da'  tempi  del  Di  Blasi  più 
non  esistevano;  siccome  non  si  sa  come  andarono  eziandio  dispersi  i  codici  della 
Cappella  Palatina,  che  nell'inventario  del  1309  giungevano  a  iriù  di  50,  e  gli 
altri  dell'cUThivio  del  Duomo  ,  posto  nella  Cappella  dell'  Incoronata,  nel  quale  ai 
tempi  stessi  del  p.  Amato,  cioè  nel  1728  se  ne  contavano  più  di  40,  fi'a  cjuali 
i  libri  ad  Erennio,  i  Posteriori  e  i  libri  Fisici  di  Aristotile,  con  i  conienti  e  le 
sommule  di  Paolo  Veneto,  e  opere  di  S.  Agostino,  di  S.  Girolamo,  di  Beda,  tra- 
scritte in  Palermo  nel  1174,  di  S.  Bernardo,  ed  altre  di  liturgia  e  di  storia  eccle- 
siastica siciliana  (4);  forse  del  tutto  perduti  nell'incendio  della  Cappella  dell'In- 
coronata avvenuto  nei  giorni  della  rivoluzione  del  18G0. 

(I)  «  Codices  illi  nnjoris  pretii ,  ut  Siiiclas  ille  integer,  Clcmenlis  Aiexandrini  Stroinnta,  Epi- 
phanius  adversus  Uaereses,  jam  non  extant  in  Biblioteca  S.  Salvadoris  (t.  1,  p.  198].  V.  Schiavo, 
Memorie  per  servire  alla  sì.  letler.  di  Sicilia  t.  I.   l'ai'.  IV,  [i.  4'J.  Nardone,  op.  cit.  App.  p.  43. 

(-2)  V.  NARBONli,  Op.  cit.  loc.  cit. 

(3)  V.  Filologia  e  Lelterat.  Siciliana,  vul.  I,  p.  12i.  Pai.  187!. 

(4)  V.  Amato,  De  principe  Tempio  Panormilano,  L.  Xiìl,  e.  I,  p.  4-20  e  sogg.  Pan.  1728.  Oltre 
questi  codici  vide  l'Amalo  negli  arniadii  del  Tesoro  sette  libri  «  membranacei,  caractcre  Gothico  in 
folio  »  e  in  quello  che  segna  col  n.  3,  nota  trovarvisi  a  f.  18  u  Kyrie  Regis  Guillelmi  secundi  cum 
Gloria  »  e  a  fol.  107  «  acclamatio  fiegi  Friderico  Primo,  Siievo,  niox  Imperatori  post  ejus  corona- 
tionem  1198;  »  la  quale  cosi  trascrive:  «  Christus  vincit,  Cristus  regnat,  Cristus  imporat  :  exaudi 
Christe  :  Domino  nostro  Regi  Friderico,  magnifico  et  triumphatori,  ac  invictiss.  vita  perpetua;  exaudi 
Christe,  Salvator  nunuli  tu  illmn  :  adjuva  Hedemptor  mundi  tu  illuni  :  S.  Triiiitas  tu  illuni  :  S.  Maria 
tu  illuni:  S.  Michael  tu  illuni:  S.  Gabriel  tu  illuni:  S.  Raphael  tu  illuni.-  S.  J.  Bapt.  tu  illum.  Regi 
nostro  Frid.  glorioso  et  triumphatori  jiax  sempiterna:  exaudi  S.  Pctre  tu  illuni  :  S.  Paulo  tu  illuin, 
S.  Sthephanc  tu  illuni:  S.  Laurcnti  tu  illum.  Pacifico  rectori  et  piissimo  gubernatori ,  Regi  nostro 
Frid.  lux  indeficiens  ai  pax  aeterna:  exaudi  Christe:  S.  Sylvcster  tu  illum  :  S.  Maria  Magdalena  tu 
illum  :  S.  Clirislina  tu  illuni  :  S.  Agatha  tu  illuni.  Christus  vincit  etc.  exaudi  Christe  :  ipsi  soli  honor 
et  gloria  virtus  et  Victoria  per  infinita  saecula  saeculorum.  Amen  »  p.  423. 
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Nel  monastero  dei  I)eiiodoUiiiì  di  Monreale  furono  conservali  codici  del  se- 
colo XII,  XIU,  XIV,  e  XV,  di  molta  importanza,  e  tuttavia  esistenti;  ira  quali 
un  Dante,  di  bellissima  lezione,  e  degno  di  starsi  a  lato  deiili  ali  ri  due  codfci 
deUa  divina  Commedia,  1'  uno  che  fu  della  BibUoteca  de"  Padri  dell'  Oratorio  di 
Palermo,  ed  ora  anch'esso  con  molti  codici  di  S.  Martino  è  nella  Biblioteca  Nazio- 
nale, l'altro  che  è  nella  BibUoteca  di  S.  Nicolò  l'Arena  di  Catimia  già  de'  Bene- 
dettini, illustrato  dal  p.  Toniabene,  e  servito  recentemente  col  palermitano  allo 
Scarabelli  per  la  sua  opera  de'  confronti  di  XIX  Codici  Danteschi  inediti  col  codice 
di  papa  Lanibertini  (1);  e  fra'  circa  3000  rass.  della  Biblioteca  Comunale  ne  trovi 
pregevolissimi  de'  tre  secoli  XIII,  XIV  e  XV,  sia  latini,  sia  volgari,  oltre  ai  greci 
ed  arabici ,  de'  quali  ultimi  sovratutto  abbonda  la  Nazionale ,  e  la  Lucchesiana 
di  Girgenti. 

Gli  eruditi  siciliani  del  quattrocento,  come  il  Beccadelli,  il  Ranzano,  l'Au- 
rispa,  il  Cassarino.  il  Naso,  il  Marinco,  lo  Schifaldo,  il  Gravina,  il  Marrasio,  furono 
fuori  di  Sicilia  tra"  principali  autori  del  rinascimento  classico  ,  e  dentro  l' Isola 
prepararono  efficacemente  la  dotta  generazione  degli  storici,  poeti,  e  filosofi  del  cin- 
quecento. Al  qual  secolo  danno  onorato  nome  fra  noi  il  Fazzello,  il  Gaetani,  il 
Pirri.  il  MauroUco,  il  Veneziano,  il  Vitale,  il  Bagolino,  il  Pai'uta,  il  Sirillo  ,  l'In- 
grassia;  illustri  figure  che  col  Gagini,  coh' Anemolo,  coU'Ahprando,  co'  Ferrai'o, 
fecero  di  quel  secolo  l'età  aurea  della  nostra  coltura  letteraiia  ed  ailistica;  non 
originale,  nò  ardimentosa  come  quella  della  corte  normanna  e  sveva,  ma  degna 
certamente  di  uomini  che  seppero  vincere  la  battaglia  di  Lepanto,  ed  espugnare 
le  città  affricane  in  quella  guerra  ,  che  Giano  Vitale  e  Vincenzo  Colocasio  can- 
tavano latinamente  e  maestrevolmente  in  verso  eroico  col  titolo  di  Bellum  Africae, 
0  de  IV  Bello  Punico  (2).  Un  secolo  che  lasciò  a  Palermo  il  maestoso  Aixo  trion- 

(1)  Bologna,  nella  Collezione  della  R.  Commissione  pe'  te^ti  di  lingua,  1870-73. 

(2)  Queste  vittorie  di  Carlo  V  e  del  viceré  Giovanni  Vega  in  Africa  nel  lo3o  sono  bene  nar- 
rate dal  Maurolico ,  che  compose  per  le  feste  di  Messina  una  messa  cantala ,  un'  ode  saffica ,  e  le 
iscrizioni  per  l'entrata  trionfale  dell'imperatore  in  quella  città,  minutamente  descritte  nella  sua  Storia 
di  Sicilia,!,.  \l,  §  111  e  IV.  Vincenzo  Colocasio  pubblicava  il  suo  poema  con  questo  titolo:  Yincenlii 
Siculi  Lilybite  Jureconsidti,  Quarti  Belli  punici  libri  sex.  Jlessanae  1552.  Pochi  anni  sono  il  Muni- 
cipio messinese  ha  fatto  ristampare  a  sue  spese  questo  poema  del  Colocasio,  già  rarissimo,  col  titolo 
ViCENTH  CoLocAsn  Sìculi  Lilyhilae  jureconstdti  Quaiii  Belli  Punici  Libri  sex ,  ex  Messanensi  edi- 
ciione  1552  denuo  tijpis  traditi  Civitatis  Municipii  sumptu.  Messanae  1808.  Il  Colocasio  dedicava  il  suo 
poema  al  viceré  Vega,  il  Municipio  Messinese  ha  offerta  la  nuova  edizione  al  Municipio  Marsalese  a 
dimostrazione  di  fraterno  affetto.  Il  Maurolico  dettava  in  onore  del  poeta  questo  distico  : 

Moeonio  yEacidae  fama  est  celeberrima  cantu, 

jEneas  latia  clariis  ubique  fama  est. 
Dum  canil  at  lybicos  Colocasia  inusa  triumphos, 

Victorem  resonat  terra  fretumque  Vegam. 


14  DEGLI    ERUDITI   SICILIANI   DEL   SECOLO    XV 

falò  (li  Porla  Nuova  e  Toloiraiitn  architottura  di  Porta  Felice;  che  decorò  la  città 
doliti  bellissima  strada  detta  dal  viceré  Toledo,  indi  cninpita  colla  stu})enda  i)iazza 
Vìgliena,  e  della  nobilissima  Fonte  Pretoria,  opere  che  fan  paragone  col  portico 
del  Duomo  del  secolo  innanzi,  e  colla  elegantissima  facciata  della  chiesa  della  Catena; 
che  ricevette  con  pubblica  festa  ,  Senato  ed  Arcivescovo  presenti  .  il  quadro  di 
Raffaello  che  si  disse  io  Spasimo  di  Sicilia  ;  è  souza  dubbio  assai  invidiabile  ; 
e  Incorderemo  sempre  quanta  fosse  allora  la  nolnltà  della  corona  siciliana,  se  il 
potentissimo  Ciu'lo  V  solamente  in  Palenuo  (1)  giurò  di  osservai'e  e  fare  osser- 
vare l'antico  statuto  siciliano. 

Questi  ricordi  intanto  de'  nostri  eruditi  del  secol(j  XV  ci  rivolgono  eziandio 
agli  studi  di  filologia  latina  e  italiana  del  secolo  precedente  e  del  secolo  poste- 
riore; e  però  brevemente  accennerò  ora  cjualche  cosa  che  riguardi  sul  proposito 
al  secolo  XIV  e  al  secolo  XVI. 

Da  Nonio  Marcello  del  secolo  HI  ad  Ambrogio  Calepio  Bergamasco  del  se- 
colo XVI,  troviamo  in  Italia  un  lento  lavoro  negU  studi  lessigrafici  latini .  che 
indi  nel  risorgimento  degli  studi  classici  doveva  dare  all'  Europa  gli  splendidi 
esempi  del  Facciolati  e  del  Forcellini.  Sin  dal  secolo  XI  im  tal  Papia,  che  Tolo- 
meo di  Lucca  lUsse  essere  stato  di  Lombardia,  uomo,  a  detta  del  Tritemio.  nelle 
lettere  secolaii  erucUtissimo,  e  grammatico  il  più  illustre  de'  suoi  tempi,  compose 
im  libro  o  Elementario  delle  voci  latini,  già  conosciuto,  secondo  la  testimonianza 
deUa  Cronaca  di  All^erico,  alla  metà  del  secolo  XI,  e  fatto  per  uso  de'  figli  dello 
stesso  autore,  con  istudio  di  dieci  anni,  come  è  detto  nella  sua  prefazione  (2). 
Un  secolo  e  mezzo  dopo  del  Papia,  Ugo  o  Uguccione  pisano,  che  poi  fu  Vescovo 
di  Ferrara,  dimorando  nel  monastero  di  Nonantola,  ove  trovò  l'opera  di  Papia, 
imitò  ed  accrebbe  la  compilaziione  dell'erudito  lombai'do  in  un  libro  che  Francesco 
Pipino  e  Riccobaldo  nominano  col  titolo  di  Liher  derivatiomim;  benché  il  Pipino 


(1)  Sotto  la  statua  in  bronzo  posta  in  piazza  Bologiii,  rappresentante  Carlo  V  ctic  giura  nel  lo3b 
la  costituzione  del  Regno,  vi  si  legge  :  felice  tantum  Caesar  juravit  in  Urbe.  Così  nella  Iscrizione  del 
Duomo  dello  stesso  anno  1333,  si  legge: 

Carolus  amipotcns  quintus  cum  vietar  adesset 
A  lybia  dal  io  Caesar  ter  laela  Panormus. 
Stant  turres  aurati  arcus  proceresque  vocantur 
Augustum  ad  solium.  Speclant  post  mimerà  ludos: 
llle  sacro  hoc  tantum  tempio  de  more  vetusto 
luravit  pairias  leges  et  jura  Sicanis. 
Die  XII  Septembris  Vili  Indict.  MDXXXV. 

(2)  V.  TiRABOSCHi,  Stor.  della  Letter.  Ital.  t.  Ili,  L.  IV,  p.  489.  Mil.  1823.  Questo  Elementario, 
avvisa  il  Tiraboschi,  fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Milano  nel  1470. 
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il  dira  :  «  11011  Iuiiilmi  iiliiijiic  veraconi.  scii  uiiinìao  perfecluni  (1)  :  »  e  dopo  di 
Ugo,  il  cui  libro  non  si  ù  mai  vislo  iiubblirato,  Giovainii  Balbi,  genovese,  com- 
piva nel  1;2SG  la  compilazione  del  suo   CaUiulicon  o  Lessico   universale,  che  fu 
pu]3])licato  ne"  primi  anni  della  stampa  fl460),  dopo  presso  a  (piai'anfanni  sognilo' 
dal  Dizionario  Calepino  uscito  a  Reggio  nel  130:2, 

Or.  mentre  nell'Italia  superiore  e  media  era  tanto  lavorio  e  laiila  prepara- 
zione di  studi  nella  Icssigratia  latina ,  anche  in  Sicilia  si  attendeva  agli  stessi 
studi  (2):  e  in  un  Catalogo  di  libri,  che  possedeva  nel  1 38 'i- il  nastro  monastero  bene- 
dettino di  San  Jlartino  delle  Scale,  sono  notati  Dcclari  duo  pertjaiucnl  di  ano- 
nimi autori,  e  da  mezzo  secolo  innanzi  l'ab.  Angelo  de  Sinisio,  catanesc,  aveva 
anche  egli  compilato  il  suo  Decìarus,  giunto  per  fortuna  fino  a  noi,  e  oggi  posseduto, 
dopo  la  poco  lodevole  spartizione  de'  hbri  della  Biblioteca  di  San  Martino,  dalla 
Nazionale  di  Palermo.  Nella  prima  carta  ili  guardia  di  questo  grosso  coihce  carta- 
ceo in  folio,  0  del  secolo  stesso  XIV,  come  credette  il  Di  filasi  (3),  ovvero  della 
prima  metà  del  secolo  appresso,  senza  numerazione  di  fogli,  ma  con  Jiuon  margine 
e  senza  guasti .  troviamo  scritto  di  diverso  carattere  del  testo  :  «  Vocabularinm 
quod  Dcclarìis  vocatur  a  religiosissimo  viro  fi'ate  Angelo  de  Sinisio  Primo  Abbate 
monasterij  S.  Martini  de  scalis  Panhormi  compositum  in  anno  1348.  »  Ma  in  testa 
alla  prima  carta  è  megUo  scritto  :  «  Incipit  liber  Declari  de  significationibus 
omnium  dictorum  a  qualibet  Utera  alfabeti  incipientiiun.  Incipiendo  seriatim  ab 
hoc  litera  A  in  xhristi  nomine  amen.  »  Indi  a  fine  della  lettera  A  si  legge.  «  Ex- 
plicìt  tractatus  hujus  litere  A.  Incipit  liujus  litcre  B.  Et  primo  de  dictionibus 
incipientibus  a  b  cum  a  seguente  6  »  ;  e  così  a  fine  di  ogni  lettera  dell'alfabeto. 
Comincia  :  «  il  propositio  est,  et  servii  ablativo  casui,  et  est  interj celio...  ut  osten- 
dit  llieremias  dicens  :  a  a  «,  Domine  Deus  nescio  loqni  ».  L'  ultima  voce  della 
ultima  lettera  Z,  è  Zorobabcl:  e  cosi  va  spiegata  cp.icsta  voce:  «  Zorobabel  ex 
tribus  nominibus  dicitur  esse  compositum,  a  zo  quod  est  iste,  et  ro  quod  est 
ììiagister,  et  babel  quod  est  babilone,  unde  Zorobabel  dicitur  iste  magister  ex  babi- 
lone.  Ibi  enim  natus  fiiit  et  princeps  gentis  judeorum  extitit  et  populum  cum 
jesa  magistro  Ciro  rege  adjuvante  introduxit  in  Jernsalem  uttemplum  edificare- 
tur.  Finis,  amen.  »  Dopo  le  quah  pai'ole,  è  scritto  della  stessa  mano  che  scrisse 
il  titolo  nella  carta  di  guardia: 

«  ExpUcit  Vocabularium  quod  Decìarus  vocatur  a  reverentissimo  fidate  Angelo 

(1)  V.  TiRADOscm  ,  op.  cit.  t.  IV  ,  L.  ni  ,  p.  084.  Ugo  «  fu  promosso  alla  sede  vescovile  di 
Ferrara  l'anno  1190,  e  tenuela  sino  al  1210,  in  cui  fini  di  vivere»  p.  443. 

(2)  Sin  da'  tempi  della  letteratura  latina  in  Sicilia,  il  nostro  Cecilio  da  Cabota,  lodato  da  Quin- 
tiliano e  da  Suida,  aveva  composto  un  Dizionario  di  voci  e  di  eleganze  latine,  siccome  si  rileva  e 
dal  Lascari,  e  dallo  slesso  Suida.  V.  IMongitore,  Biblioth.  Sicilia,  t.  I,  p.  117. 

(3)  V.  Helazione  della  nuova  Libreria  del  Gregoriano  Monastero  di  S.  Martino  delle  Scale  ctc. 
negli  Opuscoli  di  Aut.  Sicil.  t.  XII,  p.  175-175.  Pai.  1781. 
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(le  Siiiisio  iMoii.''"  S>'  Marliiij  tU'  Sciilis  l'uiioniii  Primo  Abbalc  L'oinposiliiiii  in 
anno  Diiiniiii    1348.   »  « 

Questo  Declarus  del  Sinisio  lum  l'u  r(\nislialii  nel  Catalogo  del  1384,  quando 
tiilta\ia  viveva  il  Sinisio.  morto  nel  IrSSO  :  ma  l'Abljate  Giovanni  Precopio,  rir 
nlìqne  hi  seicnlis  ■perilissiìiui^  (i),  che  succedette  al  Sinisio,  morendo  nel  1418 
noi  suo  testamento  lasciava  un  Uber  Dedarl ,  che  dichiarava  trovarsi  prestato 
airalihalc  ilei  numaslero  de  pedali ,  e  dovette  essere  questo  del  Sinisio  che  fu 
indi  i;nardalo  con  tanta  cura,  sì  che  l'u  tra  pochissimi  che  non  andarono  lìenlnli 
di  (|uella  ricca  collezione  di  Codici  che  il  Monastero  possedeva  sin  dal  1384  , 
lu-ima  die  altre  due  sue  casse  di  codici  vi  avesse  recato  il  detto  Giovanni  Precopio 
da  Palermo.  La  venerazione  in  che  rcslò  la  memoria  del  Sinesio  in  quel  Mona- 
stero da  lui  rodilicato  ,  salvò  il  proprio  codice ,  che  è  un  bel  monumento  degli 
studi  latini  in  SiciUa  in  quel  secolo  XIV. 

Ne  il  beato  Angelo  Sinisio  ebbe  cura  solamente  della  riedificazione  del  Mona- 
stero di  San  Miuiino  ,  ove  passava  dal  Monastero  cU  San  Nicolò  di  Catania , 
sua  patria,  nel  1343  con  altri  sei  compagni,  ai  quali  fu  proposto  prima  a  Priore 
indi  ad  Abate  (3)  :  ma  uomo  di  santa  vita,  fu  cultore  lodatissimo  degU  studi  let- 
terarii  e  sacri,  sì  che  scrisse  eziandio  una  Esposizione  de"  Salmi,  una  Esposizione 
della  Regola  Benedettina,  ed  altre  opere  notate  dal  Pirri  e  dal  Mongitore,  presso 
i  ([iiali  leggiamo  appunto  essere  morto  nello  stesso  Monastero  a'  27  novembre 
del  1386,  dopo  averlo  governato  per  ben  trentanovc  anni,  e  reso  sontuoso  per 
iìibbriche,  incco  per  possessioni,  h'equeutissimo  per  monaci  (3),  e  ornalo  di  ima 
bibhoteca  nella  quale  cranvi  non  pochi  codici  volgari  (4),  e  più  importante  di 
tutti  il  libro  di  Sidrac,  il  quale  se  fosse  giunto  sino  a  noi,  ci  sarebbe  servito 
a  provare  quel  volgarizzamento  essere  stato  fatto  in  Palermo,  ove  la  prima  volta  fu 
recato  da  fra  Ruggero  il  testo  arabo,  che  lo  stesso  frate  palermitano  traslatù,  giusta 
il  testo  edito  pochi  anni  sono  da  Adolfo  Bartoli,  di  saracinesco  in  grammatica. 

Se  non  che,  debba  piu'e  essere  notato  fra"  jìrimi  vocabolaiii  che  furono  com- 
pilati in  Itaha,  se  pure  non  sia  il  primo  per  la  parte  volgare,  il  Vocaboìariiim 
vuìgare  cvm  latino  di  Nicolò  Valla,  o  la  Valle ,  agrigentino,  stampato  a  Venezia 
nel  1516  ,  quattro  anni  prima  (1519-20)  che  uscisse  pm*  co'  tipi  veneziani  in 
due  volumi  1"  altro  vocabolario  trilingue  latino  ,  spagnuolo,  siciliano ,  di  Lucio 
Cristoforo  Scobar  canonico  di  Siracusa,  il  primo  de'  nostri  vocabolarii  siciliani, 


(1)  V.  Piimo,  Sicil.  Sacra,  Not.  S.  Mari,  ile  Scalis.  p.  i079. 

(2)  V.  De  reedificatione  Monasterii  Sancii  Martini  de  Scalis  Panhormi  etc.  Romae  1390  p.  8,  e  23. 
(;5)  Piur.o,  Sicilia  Sacra,  Notit.  I  sancii  Martini  di;  ScaliSj  p.  1079.  Pan.  1733. 

(4)  V.  la  nostra  opera  Filologia  e  Letteraliira  siciliana,  vul.  I,  p.  122.  Pai.  187J 
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c  ritenuto  generaliiieiilt!  il  primo  in  Italia  de'  vocabolarii  volgari  e  delie  parlale 
Italiane,  e  del  quale  fu  «crillo  allora 

Quis(iuis  amat  voces  Latiae  cognoscere  linguae, 
Ilispanae  et  Siculae,  perlegat  istiid  opus. 

Lo  Scobar  ,  spagnuolo  di  origine  ,  era  stato  discepolo  di  Elio  Antonio  da 
Nibrissa,  autore  del  lessico  latino  Ispano,  e  fra  noi  aveva  frequentata  in  Messina 
la  scuola  del  Lascari  ,  senienzajo  de'  grecisti  di  quel  secolo  non  solo  siciliani  , 
ma  italiani  e  stranieri,  e  alla  gloria  della  quale ,  ripeto,  basterebbero  i  soli  due 
nomi  di  Pietro  Bembo  e  di  Francesco  Jlaurolico. 

Ai  lavori  iutanto  lessigrafici  si  accompagnarono  i  lavori  grammaticali  ;  e 
se  pel  greco  il  Lascari  stesso  diede  la  sua  famosa  Grammatica  ,  della  quale  il 
libro  secondo,  deUa  Sintassi ,  fu  composto  in  Messina ,  come  il  terzo  clic  è  del 
Nome  e  del  Verbo;  due  scolari  del  greco  maestro,  che  professarono  latinità  con 
molta  frequenza  di  giovani  ,  Francesco  Giannello  e  Francesco  Faraone,  che  fu- 
rono maestri  al  Maurolico,scrissero  Grammatiche  latine  allora  plauditissime,  e  Giberto 
Pisauro  palermitano  oratore  e  poeta,  e  Lucio  Jlarineo  nella  Università  di  Salamanca 
celebratissimo,  e  Vincenzo  Littara,  dotto  scrittore  di  storie,  e  lo  stesso  Maiu'ohco  sto- 
rico, matematico,  e  naturalista  tanto  illustre,  non  isdegnai'ono  eziandio  scrivere 
di  grammatica  (1),  in  un  tempo  che  assai  onorato  in  tanto  amore  di  studi  classici 
era  il  nome  di  grammatico. 

Così  non  mancarono  pur  gU  studi  grammaticah  sul  volgare;  e  sin  dal  1543 
si  videro  stampate  a  Messina  le  Osservationi  sulla  lingua  siciliana  di  Claudio 
Mario  Arezzo ,  lavoro  da  stare  a  pari  con  quello  del  Bembo  e  del  Dolce  per  la 
lingua  che  di  que'  tempi  si  diceva  non  italiana,  ma  toscana. 

In  quel  secolo  XVI  si  attese  con  fervore  da'  nostri  pur  allo  studio  de'  Padri 
della  letteratura  Itahana,  e  si  sa  che  più  codici  di  Dante  fin  dal  secolo  stesso  XIV 
si  custodivano  gelosamente  e  da  persone  della  Corte  ai'agonese,  (2)  e  da'  signori 
della  nobiltà  siciliana,  come  ad  es.  dal  rinomato  Lionardo  di  Bartolomeo  ,  nella 
cui  libreria  alla  metà  del  secolo  XV  si  trovavano  e  un  codice  di  Dante ,  e  altro 
del  Boccaccio  ,  e  il  Canzoniere  del  Petrarca  (3).  Anzi  a  proposito  del  Petrarca 
è  da  ricordare  quanto  si  legge  in  Daniello  Bartoli,  nel  §  XXIX  del  Torto  e  di- 
ruto del  non  si  può,  cioè  :  «  E  lodato  Iddio  ,  che  per  fino  a  oggi  si  serba  dal 
s.  D.  Carlo  Ventimiglia,  cavaliere  palermitano ,  per  nobiltà  e  per  lettere  ugual- 
mente illustre,  una  buona  parte  del  Canzoniere  del  Petrarca,  testo,  come  certo 

(1)  V.  Filologia  e  Letier.  siciliana,  voi.  II,  p.  337. 

(2)  V.  il  documento  nel  1309  nelle  Memorie  per  servire  alla  star.  kit.  di  Sicilia  t.  I.  P.  Iv. 
p.  2i.  Il  Librum  unum  dictum  lu  Dani!,  quod  difiitur  de  Inferno». 

(3)  V.  NAR.EONE,  Stur.  letter.  di  Sicilia.  Append.  p.  6ì.  Pai.  18o9. 


18  DEGLI    ERUDITI    SICILIANI    DEL    SECOLO    XV 

si  creile,  a  mano  propria  deiraulore,  eredità  de"  suoi  maggiori,  che  Telibero  dalla 
libreria  del  famoso  Alfonso  re  di  Sicilia,  ed  io  trasci'itti  fedelmente  ne  ho  amti, 
per  saggio  del  rimanente,  il  primo,  secondo  e  terzo  sonetto,  e  la  canzone  Ver- 
gine beila  ec.  che  è  la  49  (ji.  63.  Nap.  1853)  ».  Questo  illustre  cavaliere  con- 
servava alla  Sicilia  un  preziosissimo  tesoro ,  non  sappiamo  come  dal  tempo  del 
Barloli  a  noi  già  perduto  ;  e  per  fortuna  tuttavia  si  trovano  in  Sicilia  tre  codici 
della  Divi  Ila  Goimnedia,  uno  a  Palermo,  nella  Biblioteca  Nazionale,  appai'tcnente 
già  alla  BiJjlioteca  de'  Padi'i  deirOlivella  ,  l'altro  a  Morreale  nella  Biblioteca  del 
Monastero  benedettino .  e  il  terzo  iu  Catania  in  queUa  pur  benedettina  di  Sau 
Nicolò  l'Arena;  e  ;Utri  de"  Trionfi  del  Petrarca  e  di  alcune  opere  del  Boccaccio, 
pui"  sono  e  nella  Comunale  palermitana  e  nella  moni'ealese  de'  Benedettini;  quan- 
tunque dobbiamo  esser  dolentissimi  di  ignorare  dove  siano  andati  i  diversi  co- 
dici danteschi  e  petrarcheschi  deUa  libreria  Astuto ,  alla  quale  pare  che  sieno 
solamente  appai'teuuti  il  dantesco  di  Monreale  e  il  petrai'chesco  della  Comimale 
di  Palenno,  stando  alla  descrizione  che  faceva  de'  Manoscritti  eh  (p.iella  Bihho- 
teca  Astuziana  il  Giura  nella  Nuova  raccolta  di  Opuscoli  siciliani  del  secolo  pas- 
sato (t.  VII,  p.  297  e  segg.  Pai.  1795). 

Argisto  Giuffrè,  illastre  letterato  e  poeta  tU  quel  secolo  XYI  ,  morto  infeh- 
cemente  insieme  al  Veneziano  nello  scoppio  della  polveriera  di  Castellammare  , 
faceva  alcime  Osservazioni  sul  Boccaccio,  lasciate  mss.  come  postille  all'edizione 
del  Decamerone  del  1573,  e  trascritte  dall'Auria  sul  testo  stesso  postillato  ,  col 
titolo  :  «  Osservationi  cU  Argisto  Giuffi'è  palermitano  sopra  alcune  parole  del  Boc- 
caccio nel  Decameroue,  estratte  da  alcune  postille,  scritte  a  mano  in  detto  libro  ». 
E  queste  Osservationi  passarono  co'  mss.  dell'Amia  alla  Biblioteca  Comunale,  e 
si  trovano  nel  cod.  segn.  Qq.  A.  24.  Il  Giuffrè  non  compiva  il  suo  lavoro  , 
poiché  in  fine  del  ms.  si  legge  «  Fin  qui  scrisse  il  Giuffrè,  le  di  cui  bre^i  Os- 
servationi sono  nel  Proemio ,  nelle  dieci  Novelle  deUa  prima  Giornata  ,  e  nelle 
nove  Novelle  della  seconda  Giornata  » .  Le  sudette  Osservationi  sono  poi  di  pro- 
prietà e  di  eleganza  delle  voci  boccaccesche,  e  qualcima  di  granunatica. 

Jla  lo  stesso  Vincenzo  Amia  che  trascriveva  le  osservazioni  del  Giuffrè 
sopra  il  Boccaccio,  raccogheva  anch'  egli  alcmie  Osservationi  di  diverse  parole 
variamente  usate  da  diversi  autori  ;  i  quaU  autori  erano  i  più  illustri  del  se- 
colo XVI  e  XVII,  oltre  il  Petrarca  sul  quale  quasi  tutti  i  letterati  siciliani  del  500 
e  600  fecero  assidid  studi.  E  queste  Osservationi  dell'Amia  erano  fatte  coli"  in- 
tendimento di  confermare  quello  che  aveva  detto  il  Muzio  nelle  sue  Battaglie 
in  difesa  deiritaUana  lingua,  cioè  che,  «  la  Ungua  colla  quale  scrisse  Dante,  Pe- 
trarca, Boccaccio  e  altri,  e  con  essa  si  parla  e  si  scrive  per  ritaUa,  non  si  deve 
clùamare  fiorentina,  ma  italiana  »  (nella  i"  cai'ta  retro).  Pertanto  lo  stesso  Amia 
compilava  un  «  Dittionaiio  delle  voci  siedi  ane  segnate  con  quelle  della  lingua 
itaUaua  »  pigUando  a  studio  il  Vocaljolaiio  della  Crusca  e  gli  studi  lessigrafici 
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di  Adriano  Pelili,  di  Giacomo  Porsamiiio,  di  Francesco  Aliimio,  o  del  Valla  gir- 
gcntino  e  dello  Scobaf  per  ([uanlo  si  atteneva  al  siciliano.  Al  quale  Dilliunario 
aggiungeva  altro  lavoretto  col  titolo  :  «  Errori  del  volgo  ignorante,  dove  per  pas- 
satempo si  notano  gli  errori  che  occorrono  circa  il  guastamento  delle  parole 
siciliane»;  e  altra  compilazione  lasciava  col  titolo:  «  Vocabolario  siciliano  e  ita- 
liano »  contenuta  nel  voi.  ms.  Qq.  A  20,  della  Comunale. 

Nella  quale  Biblioteca  abbiamo  un  «  Vocaboliuio  siciliano  latino  »  ms.  ano- 
nimo della  fine  del  secolo  XVH  (segn.  Qq.  F.  23)  ,  che  die  tanto  ajuto  al  Pa- 
squalino, assai  importante  per  la  corrispondenza  delle  frasi  sicihanc  all(!  latine; 
e  altra  raccolta  pur  ms.  di  Frasi  boccaccevoli  ,  col  titolo  :  «  Raccolta  di  termini 
e  Frasi  boccaccevoli  »  del  secolo  XVII,  fatta  sopra  un  edizione  del  Boccaccio  in 
due  volumi,  citati  tomo  primo,  e  tomo  secondo  senz'altro,  si  conserva  nella  stessa 
Gomimale,  segn.  Qq.  D.  110. 

Se  non  che  ,  la  più  importante  di  tutte  queste  compilazioni  e  raccolte  dì 
voci  e  di  frasi  ,  è  quella  che  si  ha  custodita  tra  i  ]\Iss.  della  Biblioteca  Nazio- 
nale col  titolo  :  Dantls  poetae  (te  Francisei  Petrarca  Desinentla,  segn.  VII,  E,  16; 
lavoro  della  fine  del  secolo  XVI  o  principi  del  X\1I;  e  condotto  con  molta  dili- 
genza e  conoscenza  di  lingua,  da  Anonimo  studioso  che  assai  doveva  essere  ver- 
sato negli  studi  del  bel  parlare.  Della  coltura  de'  quali  studi  ,  fra  noi  basta  a 
dar  testimonianza  il  saggio  che  abbiamo  dato  .  sono  tre  anni,  (fella  Poesia  Ita- 
liana in  Sicilia,  delle  Rappresentazioni  sacre  in  Palermo,  e  ffc'  Prosatori  sici- 
liani, ne'  secoli  XVI  e  XVII  (1);  e  il  richiamare  alla  mente  gì'  illustri  uomini 
che  coltivavano  allora  in  Siciha  il  latino  ,  il  volgai-e  nobile  e  il  siciliano  ,  come 
il  Boria,  il  Cingale  e  il  Bagolino,  l'Heredia.  l'Henrico,  il  Sirillo,  il  Liceo,  il  Pa- 
ruta,  e  cclebratissimo  l'Antonio  Veneziano,  scrittore  di  versi  e  di  prosa  in  latino, 
italiano  e  siciliano,  degno  dell'ammirazione  e  delle  lodi  del  Tasso  e  del  Cervan- 
tes (2),  e  d'essere  chiamato  da'  contemporanei  e  da'  posteri  il  Petrarca  di  Sicilia. 

Quando  verrà  in  pensiero  a  qualcuno  di  scrivere,  come  già  è  stato  scritto 

(1)  V.  Filologia  e  Letter.  Siciliana,  voi.  IL  Pai.  1871. 

(2)  Il  famoso  poeta  del  Don  Crisciotte  accompagnava  nei  1579  con  lettera  al  Veneziano  alcune 
stanze  in  spagnuolo  sopra  la  Celia  del  nostro  poeta,  fra  le  quali  stanze  6  questa  : 

«  No  se  va  vi  cielo  eii  claridad  seicna 
De  tantas  luscs  darò  y  allumhrado, 
Quanlas  con  rica  haveis  y  fevlil  vena 
Il  vuestro  de  virtudes  adornado. 
Ni  ay  tantos  granos  de  mimida  arena 
En  el  desierto  libico  apartado, 
Quantos  loores  creo  qm  merezece. 
Il  cielo  que  OS  abaxa  y  engrandece  ». 

V.  Opere  di  Antonio  Veneziano.  Pai.  18(jl,  p.  Ci. 
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reccalcmeule,  a  proposito  del  secolo  del  rinascimento.  «  In  (luoU'opcra  alla  quale 
tutti  i  dotti, "tutte  le  corti,  tutte  le  accademie  d'Italia  p;u1ecipauo  :  a  cui  lavo- 
rano Tapi.  Principi.  Re:  gli  stes.si  Re  forestieri;  i  fìlosoli  e  gli  eruditi  siciliani, 
aiiportano  bensì  un  largo  tributo  di  materiali  e  di  scienza,  ma  nessuno  di  loro 
riesce  ad  emergere,  nessuno  a  pareggiare  la  fama  dei  Poggio,  de'  Valla,  dei  Fi- 
lelfo.  dei  Ficino,  dei  Pico  della  Jlirandola  (3)  »  la  Sicilia,  o  signori,  risponderà  : 
ecco  il  mio  Pannrmita.  che  vende  la  sua  villa  della  Zisa  per  comprare  mi  codice 
di  Li\1o;  ecco  l'Aurispa,  clie  cede  fino  al  suo  mantello  per  avere  un  codice  che 
gli  è  offerto  nelle  vie  di  Costantinopoli;  ecco  il  Casserino  che  primo  di  tutti  tra- 
duce Platone,  e  fa  applaudire  in  Costimtinopoli  il  nome  latino;  ecco  il  Maiu-olico, 
il  dottissimo  amico  del  Rembo;  ecco  il  ilarrasio,  celebrato  a  Firenze  e  a  Siena 
per  le  sue  elegie  molto  stimate  e  avute  in  grandissima  reputazione  ;  ed  ecco 
il  Marineo  ,  che  portò  la  luce  delle  buone  lettere  in  Spagna  ;  e  le  lodi  loro  si 
leggono  appunto,  uegh  sci'itti  del  Pontano,  del  Valla,  del  Poggio,  del  Filelfo,  di 
Leonardo  Ai-etino,  di  Vespasiano  Risticci,  di  Pietro  Rembo,  di  Alfonso  Segmltano; 
illustri  uomini  che  senza  invidia  e  senza  arrogante  ignoranza  hanno  celebrato 
i  dotti  sicihani  del  loro  tempo  o  come  loro  maestri,  o  come  compagni  benemeriti 
de"  loro  studi  e  del  loro  fervore  pel  risorgmiento  degli  studi  in  Italia. 

(3)  V.  GuEi\zOM,  Il  terzo  Rinascimento  etc.  p.  447.  Pai.  1874. 
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LE  PERGAMENE  GRECHE  PIÙ'  ANTICHE 

FIN    OKA    CONOSCIUTE    IN    SICILIA 

LEZIONK 

DEL  SOCIO  P.  FILIPPO  MATRANGA 

Recitata  nel  di  24  gennaro  1875 


SUL  MERITO  DELLE  PERGAMENE 

Le  pergamene  di  San  Nicolò  pria  di  tutto  hanno  l'inestimabile  pregio  di  es- 
sere sacre  reliquie  del  medesimo  Santo.  Quindi  meritano  di  essere  autenticate 
dal  Monsignor  Vescovo  Diocesano  :  chiuse  e  suggellate  in  apposito  reliquiere,  ed 
esposte  alla  venerazione  dei  fedeU. 

In  oltre  sono  pregevoli  quali  monumenti  antichi  per  la  loro  autenticità, 
essendo  state  conservate  sempre  dentro  1'  arca  sepolcrale  del  Santo ,  come  si  sa 
per  tradizione.  Pregevoli  per  la  paleografia,  come  anche  per  le  specialità  paleo- 
grafiche non  comuni  nei  codici  greci. 

Queste  speciaUtà  sono  due.  Le  indicazioni  marginaU  delle  pagaie,  e  le  in- 
terruzioni delle  linee,  per  dare  luogo  alla  fine  dei  troparii  precedenti  con  il  se- 
gno :  :,  (vedi  nel  facsimile)  che  equivale  ad  una  forma  di  croce;  croce,  che  ve- 
desi  chiaramente  ripetuta  allo  stesso  fine  nei  due  frammenti  di  Salmi  delle  no- 
stre medesime  pergamene. 

Queste  due  particolarità  mi  riuscirono  nuove ,  e  mi  persuasi  del  loro  va- 
lore, dopo  lunghe  osservazioni  fatte  sulle  pergamene,  non  avendole  vedute  no- 
tate né  nella  Palaeographia  Graeca  del  Mont-faucon ,  né  in  quella  del  Padre 
Piacentini  BasiUano  di  Grottaferrata. 

Però  bisogna  notare,  che  le  indicazioni  niai-ginaii  scritte  verticalmente,  (vedi 
nel  facshnilej  non  sono   generali  per  il  libro ,  bensì  pai'ziali  per  ciascuna  per- 
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gamella,  onde  il  legatore  non  rovesciasse  1"  ordine  dei  fogli ,  essendo ,  come  ap- 
pai'isce,  la  maggior  pai'le  lìergamcne  staccate:  dissi  la  maggior  parte,  perchè  tra 
le  pergamene  del  medesimo  santo,  compagne  delle  nostre,  die  sono  in  possesso 
degli  Adernesi,  si  vede  una  in  doppio  foglio.  Per  l'ordine  generale  delle  pagine 
non  si  scorgono  indicazioni  nelle  nostre  membrane;  ma,  se  pure  vi  fossero  state, 
lo  dovettero  essere  forse  nelle  estremità  delle  stesse,  che  poi,  dopo  fatta  la  cu- 
citura di  tutto  il  libro,  furono  tagliate,  per  pareggiarne  i  fogli. 

CLASSIFICAZIONE   DELLE    PERGAME.NE 

Ho  segnato  in  rosso  sì  le  singole  pergamene,  come  anche  la  copia  del  testo 
e  la  traduzione,  con  le  lettere  dell'alfabeto  greco,  cioè  a,  P,  y,  ^,  £,  "C,  •/;,  6, 
t,  y.,  1,  [j.,  V,  t,  0,  invece  di  apporvi  il  segno  con  numeri  arabici,  il  che  mi 
parve  poco  conveniente  a  riguardo  specialmeute  delle  pergamene.  L'ordine  alfa- 
betico però  non  è  conservato,  perchè  nel  progresso  dello  studio  ho  dovuto  tra- 
sportare le  pergamene  qua  e  là  a  seconda  dei  toni,  come  le  veniva  mano  mano 
deciferando.  Ora  poi  volendo  riunire  le  due  partite  delle  pergamene  s'i  Alcaresi, 
che  Adernesi,  a  queste  ultime,  che  sono  sette  di  numero,  ho  apposto  per  segno 
le  lettere  majuscole  dell'alfabeto  greco,  cioè  A,  B,  r,  A,  E,  z,  H,  avendo  dato  loro 
il  posto  conveniente  giusta  il  sistema  stabilito. 

I  tre  franmienti  segnati  con  le  lettere  A,  a,  e  P,  sono  in  doppio  foglio, 
quindi  hanno  quattro  facciate  ciascuno,  e  sono  frammenti  di  due  sepai'ate  colle- 
zioni di  Exaposllhirii,  cui  per  la  loro  antichità  ho  dato  il  primo  posto  nel  clas- 
silicare  le  membrane. 

Le  due  prime  segnate  con  A  e  a  sono  le  pergamene  più  insigni,  perchè 
più  antiche,  alle  quah  senza  punto  esitai'e  assegno  la  data.  Esse  sono  del  secolo  IX 
0  della  prima  metà  del  secolo  X. 

All'altro  frammento,  segnato  con  la  p,  perchè  di  caratteri  meno  belli,  e  per 
essere  irregolare  nel  numero  delle  linee,  e  non  isbiaditi  i  suoi  caratteri,  come 
osservansi  quelli  delle  due  precedenti  pergamene ,  potrei  assegnare  per  data  la 
seconda  metà  del  secolo  X.  ovvero  la  prima  dell'XL 

Questi  frammenti  di  due  Idiri  separati ,  e  ciò  risulta  non  solo  dalla  forma 
dissimile  dei  caratteri,  ma  anche  dal  numero  delle  linee,  in  essi  tracciate,  e  dalla 
gi'andezza  differente  delle  membrane,  sono  di  sommo  pregio,  per  essere  una  ra- 
rità. Imperciocché  avendo  mandato  il  frammento  segnato  con  la  [3,  copiato  e  tra- 
dotto, in  Roma  all'E.mo  signor  Cardinale  Pitra  Bibliotecario  della  Vaticana,  be- 
nignamente mi  riscontrò  il  dottissimo  Porporato,  dicendomi:  che  EgU  non  co- 
nosceva se  non  un  solo  esemplare  di  somiglianti  raccolte,  e  che  quindi  era  sul 
punto  di  asserire  in  una  sua  imminente  pubblicazione,  essere  .stata  quella  una 
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collezione,  di  uso  privato:  ma  oi-a,  dopo  l'esempio  della  nostra  pergamena,  cam- 
biò parere,  e  giudicò  simili  collezioni  essere  state  di  uso  pubblico.  Allora  gii 
mandai  copia  della  pi'inia  lìcrgameiia  Alcarese,  cioè  di  (piella  segnata  con  l'a, 
per  confermarlo  vie  più  nella  cambiata  opinione.  Per  il  clic  queste  tre  perga- 
mene, cpiantunque  franuneutate,  sono  sommamente  preziose,  e  merilano  essere 
i-iguai"date  come  un  vero  tesoro. 

Seguono  poscia  le  altre  pergamene,  die  in  classe  formano  la  seconda  parte, 
scritte  con  caratteri  più  grossi ,  chiari  e  [ironunciati,  sino  alle  due  clie  conten- 
gono ù-ammenti  di  salmi  ;  cioè  le  segnate  principiando  dalla  lettera  B,  poi  r, 
y,  A,  etc,  sino  alla  Z.  Ora  questi  frammenti  apiiai'tengono  ad  una  collezione  di 
orazioni  (che  direi  Flonlcfj'wJ  dette  nella  uflìciatura  greca  tmpnni,  la  maggior 
parte  dirette  alla  Beata  Vergine  con  la  interpolazione  di  altri  tnipHi-ii  in  onore 
di  S.  Nicolò  di  iMira  nella  Licia,  ed  altri  in  onore  dell'Arcangelo  S.  Michele.  In- 
terposti sono  anche  i  così  detti  Uirmi ,  altri  interi  ed  altri  accennati.  Questi 
hirmi  sono  canti,  e  servono  di  regola  di  modulazione  ai  susseguenti  Imparìi. 
Di  hirmi  e  di  troparii  sono  composte  le  Odi,  e  queste  sono  nove,  e  di  iiuesto 
nove  Odi  è  formato  il  cosi  detto  Canone,  (sunt- autem  Odae  nomm,  quia  cae- 
lestis  hierarcJiiae  et  Jii/ninodiae  iniar/itiem  praefenmt.  Zonaras.)  che  si  recita 
0  si  canta  nel  mattutino  della  uflìciatura  greca.  Quando  le  Odi  .sono  nove ,  si 
dice  Canone:  quando  sono  quattro,  si  dice  Tetlraodion :  quaiido  tre,  Triodion; 
quando  due,  Diodion. 

Ora  le  nostre  pergamene,  poiché  vi  si  vedono  notate  le  Odi  nello  insieme 
sino  alla  IX,  dovrebbero  dirsi  una  raccolta  o  Florilegio,  al  quale  mi  pare,  che 
dovesse  essere  stato  apposto  il  seguente  titolo  : 

napOsvixòv     AvOo'Xoytov 

vi  701 

Kavùvs;    tlq   T^òv     V-spay'av   Gs^jToy.ov 

i'A   t7i<;   riapa/.'XviTt/fò? 

y.al   àXXayó^iv 

£x.'Xeyo[7.£voi 


VlRGINEUJI   FLOaiLEGIUM 

SCnJCET 
Ganones  in   S^^XTISSBIAM   DeU'ARAM 

EX  Paracletica 
et  aliunde 

SELECTI. 

Perciocché  la  maggior  parte  di  questi  troparii  sono  desunti  dai  Canoni 
della  così  detta  Paracletica,  sceltine  quelli  consacrati  alla  Vergine.  La  Parade- 
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lica  ù  uno  ilei  libri  corali  della  ufficialura  greca,  composto  da  S.  Giovanni  Da- 
masceno. Una  buona  parte  dei  iroparii  delle  nostre  pergamene  sono  di  latto 
rt'piTiliiii  nella  Paracl  et  Ica  ;  altri  sono  irreperibili,  e  perciò  inediti.  Gli  Hirmi 
souo  registrati  neWHirmolofjìoìì,  altro  libro  di  ufficiatura  greca. 

Indi  ho  dato  alla  meglio  un  certo  ordine  a  tutte  le  pergamene,  anche  alle 
inedite,  regolaiulomi  con  gh  liinnì,  giusta  i  Toni,  che  nel  canto  Greco  sono  otto, 
come  otto  souo  nel  cauto  Gregoriano,  ila  l'ordine  dei  Toni  nel  canto  Greco  e 
dilTerente  di  quelU  del  cauto  Gregoriano.  Del  cauto  Greco  l'ordine  è  il  seguente: 
Tono  I;  Tono  II;  Tono  III;  Tono  IV;  Obliquo,  o  Piagale  del  I;  Piagale  del  II; 
Piagale  del  III,  detto  Grave;  e  Piagale  del  IV.  Ora  secondo  questo  ordine  nui- 
sicale  ho  cercato  di  dare  il  posto  loro  a  tutte  le  pergamene  di  questa  seconda 
parie,  meno  le  due  ultime  segnate,  la  prima  con  la  lettera  [j.,  che  nella  perga- 
mena è  'X  in  rosso,  e  l'altra  che  è  una  metà  di  pergamena  tagliata  e  segnata 
con  la  lettera  Z. 

Queste  due  ultime  membrane  sono  dello  stesso  genere  di  collezione  delle 
precedenti  pergamene:  ma  quella  segnata  con  la  [).... 1  è  mi  frammento  di  al- 
tro hbro  ,  perchè  i  suoi  caratteri  souo  assai  rozzi  e  le  sue  linee  non  confron- 
tano con  quelle  dei  precedenti  frammenti.  Poiché  quelli  contano  costantemente 
n.°  17  linee  in  ambe  le  facciate,  questo  al  contrario,  nella  prima  facciata  conta 
n.°  16  linee,  e  nella  seconda  u.°  13.  Perciò  è  eridente  ,  che,  differendo  dalle 
precedenti  pergamene,  questa  è  un  frammento  isolato  di  un'altra  collezione.  La 
seconda  segnata  con  la  Z,  non  presentando  alcun  segno  di  Tono,  non  può  essere 
classificata  ,  quindi  1'  ho  confinata  all'  ultimo  posto.  Così  che  fin  qui  abbiamo  i 
frammenti  di  quattro  libri  distinti  e  differenti  fra  loro. 

In  una  membi'ana  ho  scritto  in  rosso  questa  parola,  cé^ecTroTov,  che  signi- 
fica non  liabens  (ìominum,  ossia  ignota,  perchè  illegibile.  quantunque,  dopo  espur- 
gatala daUa  terra,  da  cui  era  bruttata,  avessi  adoperato  tutti  i  mezzi  a  fine  di 
risuscitarne  i  caratteri.  Non  vi  potè  uè  l'acido  tanico,  né  l'acido  gaUico.  Laonde, 
essendomi  riuscito  vano  tutto  quel  lavorio,  la  mandai  alle  calende.  Le  sopra  de- 
scritte indicazioni  marginali  si  osservano  solamente  in  una  gran  p;u"te  di  queste 
pergamene,  che  sono  al  certo  del  X  secolo. 

A  questi  due  Florilegii  seguono  due  frammenti  di  Salmi.  Separandoli  dal 
resto  delle  membrane,  ne  ho  formata  la  terza  parte,  con  l'aggiunta  dei  due  fram- 
menti di  un  anticliissimo  Menologio  ,  dei  quali  terrò  parola  alla  fine  di  questo 
discorso.  I  due  frammenti  di  salmi  sono  segnati  con  le  lettere  v...;x  rosso,  e  ;...v 
rosso;  e  qui.  prendendo  per  le  sottili  la  disamina,  dovrei  dire,  essere  due  fram- 
menti di  due  saUerii  ,  perchè  il  primo  lUlTerisce  dal  secondo  e  nella  forma  dei 
cai'atteri.  e  nel  numero  delle  linee.  Vi  si  osservano  dei  difetti  nelle  linee,  cou- 
tandovisi  nella   prima   facciata  18  e  17  nella  seconda,  il  che  è  vm  disaccordo: 
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mentre  il  secondo  frammento  è  scritto  con  caratteri  più  nitidi ,  ed  è  regolare 
nella  numerazione  delle  linee,  poiché  ri  si  contano  n.°  17  in  ambedue  le  fac- 
ciate. Ma  per  non  moltiplicare  gli  enti,  dii-ò  piuttosto  così  alla  gi-ossa,  che  que- 
sti due  frammenti,  quantunque  discrepanti  fra  loro,  sono  paite  di  im  Saltero. 
Di  modo  che  abbiamo  i  frammenti  di  cinque  libri  belli  e  buoni.  Anche  queste 
due  pergamene  sono  del  X  secolo. 

Questa  moltiplicità  di  libri  non  deve  recare  maraviglia,  perciocché,  essendo 
stato  il  Santo  un  monaco  Basihano ,  benché  del  piccolo  abito,  e  recitando  l'uf- 
ficio divino,  uu  libro  solo  non  poteva  bastare  a  quella  recita.  Io  sono  prete  di 
rito  greco;  é  facile  capire  che  mi  reciti  il  divino  ufficio,  e  perciò,  anzi  che  ma- 
raìigharmi,  comprendo  bene,  che  il  Sauto,  non  avendo  avuto  in  uso  per  quella 
recita  Ubri  adattati  e  proprii,  non  fosse  stato  sacerdote,  ma  sempUce  laico.  Im- 
perciocché le  pergamene  non  danno  altro  che  il  risultato  di  due  collezioni  di 
Exapostilarii,  di  uno  o  due  Florilegii  della  Paracletica,  e  di  un  Salterò:  men- 
tre per  la  recita  del  mattutino  e  del  vespero  corale  spesso  occorrono  più  libri. 
Occorrono  oltre  VHorologion,  che  sai-ebbe  cpiasi  il  Breviario,  il  Menologion,  la 
Peracletica;  nella  cpiadi-agesima  invece  del  Menologion  il  Triodion,  o  ambedue; 
spesso  Y Hinnologion  per  gh  Hirmi;  e  dal  dì  della  Pasqua  di  Resurrezione  sino 
alla  Pentecoste  prende  posto  il  Pentecostarion;  il  Salterò  poi  si  recita  per  tutto 
il  corso  dell'  anno.  Qua!  maravigUa  pertanto  che  dentro  la  tomba  del  Santo  si 
trovassero  cinque  libri,  che  si  potrebbero  ridurre  a  tre?  Primo:  in  due  raccolte 
di  Exapostilarii,  che  non  si  contano  tra  i  hbri  dell'ufficiatura  greca,  ahneno  ai 
nostri  tempi,  e  che  si  riducono  ad  una  sola  specie  di  hbro.  Secondo:  in  due 
Florilegii,  composti  di  liirmi  e  di  iroparii  in  onore  della  B.  Vergine:  ed  anche 
questa  sorta  di  Florilegii  non  sono  ammessi  per  la  soddisfazione  deh' obbligo 
delle  ore  canoniche.  Terzo:  in  un  Saltero,  ammesso  nella  ufficiatura  canonica, 
ma  questo  libro  fu  ed  è  per  le  mani  di  tutti  anche  secolari  di  ambedue  i  sessi. 
Anzi,  perchè  mi  costa,  debbo  asserire,  che  sono  anche  donne  in  Oriente  ai  no- 
stri giorni ,  le  quali  sanno  a  memoria  gran  parte  dei  Salmi.  Quindi  pare ,  che 
i  monaci ,  compagni  in  qualche  modo  del  Santo ,  vedutolo  morto  con  uno  dei 
suoi  libri  di  orazione  in  mano,  abbiano  ottimamente  deliberato  di  collocare  den- 
tro la  sua  tomba  anche  gU  altri  libri  usati  da  Lui  nelle  sue  orazioni.  (Yedansi 
il  Sm-di  al  C.  XXXII ,  §  6 ,  ed  il  Gualteri  Parte  P,  C.  VIU  :  più  le  pitture  in 
Alcara,  che  contano  tre  secoli  di  antichità,  presentano  il  Santo  in  ginocchio  col 
bastone  e  col  hbro  aperto  in  mano  e  cogli  occhi  rivolti  al  cielo ,  che  è  1'  atteg- 
giamento in  cui  si  trovò  morto  dentro  la  grotta  da  Lui  abitata  per  più  di  30 
anni  nella  montagna,  detta  Calamuia,  presso  Alcara.  La  tradizione  non  inter- 
rotta attesta  essa  pure  questo  fatto,  onde  pare,  che  poco  si  possa  dubitai'e  sulla 
verità,  che  il  Santo  avesse  fatto  uso  di  quei  libri.) 

Finalmente  debbo  ragionare  sulla  tavoletta  di  legno,  clie  è  tra  le  meml^rane 
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Alcai'csi.  Questa  è  una  metà  di  legiitiira  di  libro ,  ma  non  delle  nostre  porga- 
mene, pcrcliè  mollo  i)iù  piccole  e  spropoiv-ionaie,  messe  al  ]iaro  della  estensione 
della  tavoletta. 

Nella  parte  interna  di  (pu\sto  plano  di  legatura  vedesi  incollata  una  antica 
pergamena  scritta,  che  la  ruflìcio  di  quella  carta  marmorea,  o  di  altro  colore, 
applicata  ai  nostri  tempi  nelle  parti  interne  delle  legature  dei  libri ,  e  che  di- 
cesi guardia. 

Questa  pergamena,  che  abbraccia  trenta  linee  di  scrittura,  segnata  da  me 
in  rosso  con  la  lettera  o,  appartiene  ad  nn  Menologio  antico.  (Il  Menologio  della 
nflìciatnra  greca  costa  di  dodici  volumi,  uno  per  ciascun  mese  dell'anno.) 

Questa  fa  parte  del  Canone  del  giorno  10  del  mese  di  ottobre  ,  nel  quale 
la  Chiesa  greca  celebra  la  memoria  dei  santi  martiri  Eulampio  ed  Eulampia ,  i 
quidi  furono  martirizzati  sotto  Massimiano  nell'anno  296. 

Questa  pergamena  è  scritta  con  caratteri  più  belli  di  tutte  le  altre  sopra- 
descritte ,  e  perciò  è  piìi  antica  di  latte  ,  e  non  saprei  allontanarmi  dal  giudi- 
carla della  seconda  metà  ed  anche  della  prima  del  secolo  IX.  Perciocché,  atten- 
dendo agli  autori  di  questo  frammento  e  dell'altro,  di  cui  appresso  ragionerò,  i 
quaU  sono  Giuseppe  Studila,  che  visse  nel  717,  e  Teofane  il  Grajìto,  vissuto 
neir  829,  a  più  antica  data  non  la  potrei  assegnare  :  e  dissi  del  secolo  IX,  per- 
chè, se  il  legatore  del  secolo  XII  adoperò  questo  foglio  a  guardia  di  legatura  di 
libro,  allora  dovea  essere  in  uno  stato  sì  lacero  il  Menologio,  di  cui  faceva  pai'te 
questa  membrana,  da  non  potere  più  servire  all'uso  del  coro;  e  perchè  un  libro 
membranaceo  fosse  ridotto  a  un  simile  stato,  almeno  dovean  passare  circa  quat- 
tro 0  certo  tre  secoli.  Gito  un  caso  ben  diverso  ,  ma  che  può  in  qualche  modo 
avere  la  forza  di  persuadere.  Noi  vediamo  quasi  intatte  le  prime  edizioni  dei 
Id^i'i  stampati  in  carta  bamlDagina  del  1440,  epoca  della  invenzione  della  stam- 
pa :  or  bene  ;  ad  un  hbro  scritto  sulla  pergamena  ,  ancorché  di  continuo  fra  le 
mani,  non  saprei  se  si  potessero  negare,  se  non  quattro,  almeno  tre  secoli  alla 
sua  integrità.  Questo  giudizio  ha  per  base  la  narrazione  storica,  i  monumenti  e 
la  tradizione,  dalle  quali  si  ricava,  che  il  Santo  morisse  con  uno  dei  suoi  libri 
di  orazione  in  mano,  come  dissi,  e  che  con  tutti  i  suoi  Ubri  sia  stato  collocato 
nel  suo  sepolcro,  dal  (piale  di  fatto  sono  state  tolte  queste  pcrg;unene,  e  man- 
date a  me  per  interpetrarle. 

Conviene  ora  riferire  una  bella  coincidenza;  ed  è,  che  tra  le  pergamene 
degli  Aderncsi,  che  ho  presso  di  me,  favoritemi  dal  Rev.  Canonico  Petronio-Russo, 
ho  osservato  mia,  la  più  lunga  di  tutte,  essere  la  pergamena,  che  era  incollata 
nell'altra  tavoletta,  la  quale  servì  di  piano  del  hbro  antico,  compagna  dell'altro 
piano  di  legno  già  descritto.  Un  frammento  della  tavoletta  .  sulla  quale  era  in- 
coUata  la  pergamena  Adernese,  si  trova  fra  i  frannnenti  delle  pergamene  man- 
datemi da  Alcara.  Ora  precisamente  la  membrana  Adernese  è  quella .  che  era 
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incollata  nel  pezzo  della  tavoletta,  compagna  della  sana  armata  della  pergamena. 
La  membrana  Adernese  è  frammento  anche  quella  dello  stesso  mese  di  ottobre 
e  del  giorno  9,  nel  quale  si  celebra  la  memoria  di  San  Giacomo  Apostolo.  Chi 
è  che  non  si  avveda,  che  il  legatore  anda?se  mano  mano  strappando  i  fogli  del 
vecchio  Meuelogio  per  gU  usi  della  sua  arte  ?  —  Ho  avvicinato  la  pergamena 
Adernese  al  frammento  della  tavoletta,  e  combaciano  perfettamente;  ai  buchi  ca- 
gionati nella  tavoletta  dai  chiodi  di  rame,  ornamento  e  custodia  della  esterna 
coperta  della  legatura ,  ribaditi  nella  sua  parete  interna ,  corrispondono  i  l)iiclii 
della  pergamena  causati  dalla  nigine  di  quella  rLl)aditura ,  ed  anche  le  tracce 
dei  caratteri,  lasciate  sulla  tavoletta  per  causa  della  incollatm'a,  combaciano  esse 
pure.  Per  cui  è  fuori  dubbio ,  che  la  pergamena  Adernese  sia  la  compagna  di 
quella,  che  vedesi  incollata  nella  tavoletta  sana,  che  è  tra  le  pergamene  di  Alcara. 

Questa  notizia  è  veramente  interessante:  dà  forza  di  autenticità  alla  per- 
gamena Adernese,  e  merita  di  essere  tenuta  cara  nella  memoria  degli  Alcaresi. 

Da  noi  SiciUani  poi  in  generale,  quantunque  non  tutti  Ademesi.  vale  quanto 
dire,  non  tutti  concittadini  del  Santo;  né  Alcaresi,  i  qiiah  sono  i  possessori  del  sacro 
suo  corpo;  questi  frammenti  di  greche  membrane  meritano  essere  animh-ati  e 
riguardati  quale  un  prezioso  tesoro  monumentale.  Perchè ,  dato ,  che  i  giudizii 
appoggiati  alla  storia,  ai  monumenti  ed  alla  costante  ti'adizione,  da  me  iwrtati, 
siano  esatti ,  queste  sono  le  pergamene  gi-eche  più  antiche  fin  ora  conosciute 
in  Sicilia. 


S  LE    PERGAMENE    (IRKCIIE    l'Ii:'    ANTICIIK 

Perantiqua  et  Pia — Pergamenaraiti  Graecani/n — fragmcnta — Al- 
eariae  adservata — in  sepulero — Beati  Nicolai  vulgo  de  Politis — 
Ordinis  dici  Basilii  Magni  fparvi  habitus)  —  qui  caelestia  pe- 
tiit  tabernaeula — XVI  Calendas  Septenibris — .4.  D.  MCLXVII 
— quibus  accedunt — alia  earumdem  pergamenarum  fragmcnta 

—  quae  apud  Adranenses   reperiuntur — in  unum  eollecta — et 
ordinatim  juneta — Philippo  Matrang,\ — Sacerdote  Graeco-Siculo 

—  interprete. 


MONITUM 


Cum  fasius  de  pergamenarum  istarum  praestantia  dixerim  in 
dissertatione  italico  sermone  scripta,  quam  ad  calcem  hujus  liljelli 
consulto  alligavi ,  tamen  quaedam  mihi  videntur  hic  praenotanda 
esse,  ut  erigo,  progressus  et  finis  hujus  operis  dignoscantur. 

Mense  itaque  Decembri  anno  ?iIDCCCLXXIII  hortatu  Canonici 
Adranensi  Rmi.  Dui.  Salvatoris  Patronio-Russo  ,  qui  typis  consi- 
gnare  studet  vitam  et  gesta  concivis  sui  Divi  Nicolai  de  Politis,  Si- 
culi quondam  Eremitae,  a  Rmo.  Archipresbytero  Dno.  Antonio  Rundo 
ab  Alcaria  ad  me  missae  fuerunt  pergamenarum  reliquiae,  quae  in 
arca  sepulcrali  sancti  viri  asservabantur,  ut  eas  interpretarer;  bio- 
graphus  cnim  inde  eruere  posse  indicia  certa,  quibus  inchoatam  ope- 
ram  perficeret,  autumabat. 

At  vero  cum  interpretatio  membranarum  Alcariensium  satis 
procesisset,  epistolam  scribere  supra  memorato  Petronio-Russo  vo- 
lui  impetraturus,  ut  mitteret  ad  me  pergamenas,  quae  apud  Adra- 
nenses reperiuntur,  quaeque  jam  ab  anno  MDCCCLXX  Romae  in- 
terpretatae  fuerant  a  Jeromonacho  Cryptoferratensi  Dno.  Antonio 
Rocchi ,  ut  cum  mea  prope  confecta  Alcariensium  pergamenarum 
interpretatione  conferrem. 

Absoluto  satis  hujusmodi  difficili  opere,  manum  admovi  ad  in- 
terpretandas  de  integro  hasce  alteras  Adranensium,  ut  omnium 
fragmentorum  interpretatio  sibi  constaret. 
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Confecta  vel  hac  bono  ornine,  quo  meliori  potai  ordine,  et  sparsa 
velut  membra  digcrere,  atque  in  unum  colligere  corpus  institui. 

Attamen  ut  disci-iminarcntur  pergamenae  Alcarienses  ab  Adra- 
nensibus,  unamquamque  illarum  in  calce  paginae  obsignavi  literis 
quidem  graecis  majusculis  illas  Adranensium,  minusculis  vero,  item 
graecis,  caeteras  quae  Alcariae  adservantur. 

Hisce  cognitis  ,  unicuique  facile  erit  adire  locum ,  ubi  reposita 
inveniet  archetypa,  ad  collationem,  si  libeat,  faciendam  cum  ista  mea 
humili  interpretatione ,  et  u^àXiAx-ra  ,  si  quae  sibi  appareant  hic  ir- 
repsisse,  corrigere. 


10  i-E  PEnoAMEN'r:  cnEOiiE  riu'  antiche 

PAI[S  PRIMA  PE11GAMEI\ARYM 

QUAB   CONTINET 

JTracimcuta  buanim  coUrcfiomim  (!:tìi}joc>tilavioium  iiicMtonim 
CoUectio  priiT\a  Exapostilariorum 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12.  M-/)vl   To)   aÙTw  xX'xr,?    àyia?    Trp{OTO[;.apTupo; 

13.  x«l    ìcaTCOCTÓT-ou   ©£/.')./,;  :    7:pòi;    t(ov   fj.«Or,Twv 
14 wv 

15 Ì\ÌWi     TCp- 

16 Gau[xaijiO[AapTU? 

Pergamena 
A 
Jiixla  11.  P.  Rocchi  II."  6 
Pagina  liacc  vaide  est  vitiata,  cujiis  cliaraetercs  cvaniieriint. 

Latina  trailiictio  linearis,  quae  respondct  Irxtui  graecu  ad  veihiiiii,  p.iri  incessa  luocedens,  ila 
ut  perfecte  ipso  textui  jungatur. 

1 

2 

3 

4 

5 

C 

7 

8 

9 

10 

il 

12.  Mense  eod.  (Sept.)  XXIV.  Sanctae  Protomartyi  is 

13.  et  paris  apostolis  Theclae:  ad  mod.  Discipuloruin 

14 

15 commiserationis 

16 admirabilis  marlvr 
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1.  àXk' à'^^i^ debili   àvòptx'/iv  • 

2.  cìTopy/i;   cu"Cuyou  'Xuaa- 

3.  ex  ■   irau>.ou   xal   [/.ovov   tco- 

4.  GoCffa  *  Ta  Osìa   r^t'5ay[j.aTa: — 

5.  .  .  .  Trpò?  Y^^*^''^?   àx,o'jTi(70viTe 

6.  Tpwflaìca  xaX^  nvapOsvs  "  Taì-  (1) 

7.  ?   6eiai;   eìi7-/iy/iu5(7iv  '    tqS  Oso- 

8.  HvfpuKOi;   TvauXou  *  cpGapToù 

9.  [/.VYi(7TYÌpo;  Trapì^si;  •  nal   toO- 

10.  Tov  vì/'.rAQ'J()-/i'7a;  •  rpojTO- 

11.  [j.a'pTu;   •juo'Xijafj'XE  •  ù   ©exX- 

12.  a   ìcaTvo'^Tols  •  8w   «al  vi)f/i(?) 

13.  (jTECpavo'j?  •   TCapà  ypioroO  è/cufxiffw: — 

14.  Mvivì   Tiò   aÙTÙi  x;'  toù   Ìtzogx'K.    tu   tou 

15.  Giolóy.   TTpò;   ÈTiecxEij^aTO   vi[ji.a? 

16.  HyaiTr,[^ivo?   j^-aO-ziT-/]?  *  xal 

(1)  Exapost.  etlitum. 


Variali  tes,quae  le- 
guntur  in  editioni- 
buH  Venetis,  finìiO- 
que  sunt  nielioris! 
notae. 


tìcyiy/fi7£(Ti 
(pOapròv 
(ji.vy,cT7Ìpa...;ial  tout«o 


e<pos 


deaunt  paginae 


1.  sed  repulisti  virilem* 

2.  amore  consortis  solu- 

3.  U\  •  Pauli  et  soiiinimodo  di- 

4.  ligens  •  divina  pnecepta: — 

5.  .  .  .  ad  modulum  Mulieres  audite 

6.  Corroborata  pulcra  virgo  * 

7.  divinis  doctriiiis  *  Dei  prae- 

8.  conis  Pauli  *  interitui  obnoxium 

9.  sponsuni  conteinpsisli  *  et  liunc 
10.  imitata  es  *  proto- 

il.  martyr  in  lucta  egregia  •  o  The- 

12.  da  par  apostolis  *  propterea  et  victoriae 

13.  coroiiam  *  a  Cliristo  accepisti: — 

14.  Mense  eodem  (Sept.)  XXVI.  Apostoli  Joannis 
lo.  Tlieoiogi:  ad  modulimi  Visitavi!  nos 

16.  Dilectus  discipulus  *  et 

Nota:  signum  (")  est  transcriptio  puiicti  musici  textus. 

Exapostilarion   est  quoddam  fascicttluni  spirituale,  quo  terminatur  Matutiiuis,  inde  iiicipiunl 
Laudes. 
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Meiaclae   Cocliois 

1.  Tv;v  '  ó'Oev  gs    8<.oièr,u.%  ó)^'jx>,vi- 

S.  cov  ■  ù;    vi-/.'/;Tr;v    àoTsa-.s  * 

3.  asya'Xou.ap'ru;   /clsi^si.  '  ypii^TÒ;  x'Xsvi^ei 

4.  ò   — xvTWV    òse— OTv;;:  — 

5.  Blrivl   T(o   aÙTw   xa   To^i     Ocirj'j     O.apicovo::   Tpò;   ruvat^.E; 

6.  Tòv    Èv   Èp-ritAW   XàayavTa  *  xxl 

7.  /.ogij-jv   )caTauYàc;ovTa  • 

8.  tÒv   Tspaci  xal   <jv;a£Ìo!.;  ' 

9.  TTitpà     ypiTTO'J    TTla'JTrcOÉVTa   • 

10.  TÒv    uiyav     iXapicova  '   dòaì- 

11.  e   àv£u(pv;[x-/;(jw[/.ev  •  — pj<7- 

12.  p£U£i  yàp   £y.ac-OT£  '  'j-è- 

13.  p     Ttòv    ■TTlffTSl     TsTkO'JvTCOV   " 

14.  Tv;v    Upàv    a'jTO'j    fj.v/;'y.'/;v : — 

15.  Mv;vi   7w   à'jTw  ■/.!ì'   toj     OgiO'j    Ilarpò;   r.jjtwv    'Apspxio'j; 


1.  .  .  .  unde  te  diadema  iiite- 

2.  grum  •  ut  victorem,  Artemie* 

3.  magne  niartyr,  laudai  *  Cliristus 

4.  omnium  Dominus: — 

5.  Mense  eodem  (Octobr.)  XXI.  S.  Hilarionis:  ad  mod.  Mulieres 

6.  In  eremo  tiilgenteni  *  et 

7.  mundum  illustranteni  * 

8.  prodigiis  et  miraculìs* 

9.  a  Cliristo  locupletatum  * 

10.  magnum  Hilarionem  *  canticis 

11.  celebremus  *  interce- 

12.  dit  enim  seniper  *  prò 

13.  fide  celebrantibus  * 

14.  sacram  ejus  commemorationem  : — 

15.  Mense  eodem  XXII  S.  Patris  nostri  Abercliii: 
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1.  .   .  .  "pòi;  yjvaìxs;    x/.o'j-in^-r-s 

2.  Aps'piciov   TtitrAcoasv  •  TÒv 

3.  Upap/r.v   à'-iravTs;  "  tìòv 

4.  Y''?    <^3tll7.0VCdV    (aavTEÌ- 

5.  a  ■  )  £i^'.x.ato(jaTO  (òGsv  " 

6.  TOÌ;)   Tkà(7i(v)   j^s^òtòa^S') 

7.  Totaoa  (jépsiv   à-/;TTv;-rQv  '  (x;al 

8.  VOIjOI)?     Òs)òc/.aTC0T5t'.   *   TTa- 

9.  pi  TTi'jTwv   òvotAacOri  "  (Os- 

10.  i777e(7io;)  £7Ta(;i(oi;  : — 

11.  Mr.vl   Tw   a'jTw   y.y  to'j   ày.     laxcópou 

12.  To5  a^E^^ipoOéou 

13.  Ey.   TOH 

14 

15 


Mane  paginam  oliliteratissiinatn,  quasi  divinando,  post  multos  labores  resfitui. 


1.  ad  modulum  Muiieres  auditc 

2.  Aberchium  honoremus  * 

3.  hierarchain  onines  *  et- 

4.  enini  daemonum  oracu- 

5.  la  *  condemnavit,  unde  * 

6.  onines  edocuit  * 

7.  Trinitatem  colere  invicfam  *  et 

8.  morbos  deciniatiis  est  * 

9.  a  fidelibus  noneupatus  est  *  (et) 
10.  divinus  prò  dignilale: — 

H.  Mense  eodem  XXIII  Sancti  Jacobi 

12.  fi-atris  Domini 

13.  Ex 

14 

lo 
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Mentlae  Oodicis 

1.  àya.T.-ni   où^àv  irpoy.piva; 

2.  5ó;av  T:S.<jca  yviivov   x.a-  yr/ivov 

3.  Te"X£nv£;  '  v.ol\  >,ixlviou   e'j-  'Xiy.uviou 

4.  nXeiav  ■ -/.al   toù   y_picTo3    GTpaxvi'Xa-  CTTpaTt'X 

5.  tvì;  ■  Sia   Twv   à'tìXwv   èyavfju  :  — 

6.  .   .   .  TVpò;   Y'jvaìx.6;    àx.oijTfjO'/iTe 

7.  iTaupio   6t.jpa)ci(jàj;.svo;  • 

8.  77avoTv)^iav   ara'7av  '    ó 

9.  tìauu.acT'j;   èv   àvòpia  àvopEia 

10.  ©erjf^wpo;    Èuipriiy-eiffOto  "  Oe- 

11.  àv  vàp   T'Àv   il^suSwvuiJ.ov  •  i];euSo'vu[/ov 

12.  c'jv  Toì;   eìf^óXoi;   araci  * 

13.  xal  tÒc  T£iji£v/i  s^'Xe^ev  •  y.al 

14.  cTECpavov   àcpGapaia;  • 

15.  oùpavùv   £v   Só^v)   ycjpeuet  :  — 

16.  ..."/)'  ToS   àyiou   TTfAu/Ca'pirou 

Pergamena 
a 


Deest  principiam 

caelesti 

i.  (Febbr.  VII)  dilectioni  nihii  anteponens  * 

2.  gloriam  oiiiiiern  terrenam 

3.  dereliquisti  *  et  Licinii  glo- 

4.  riam  *  et  Cliristi  (lux  * 

5.  per  certamiiia  factiis  es  : — 

6.  ad  modidum  iMulieres  audite 

7.  Cruco  loricalus  * 

8.  arijiaturani  omncm  * 

9.  praeclarus  in  fortitudine  * 
10.  Tiicodorus  laudetur  '  de- 
ll, ani  enini  falsi  noniinis  *  (1) 

12.  cum  idolis  omnibus  * 

13.  et  delubra  ussit  *  et 

14.  coronam  aeternitatis  *  (accipiens) 
lo.  caeloruni  in  gloria  exultat: — 

16 (Febbr.  XXIII)  8  sancii  Polycarpi 


(1)  Deam  falsi  nominis,  idest  Artemidem. 
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Ood.  habet 

1.  x.al   ^ 0,7.0 a^.'pou:   T:pò;   ó  oùpavòv   toÌ?   aGTpoi; 

2.  Twv   aÙTai^al'^tov  stteij-v;  "  vi  èiieiJTet 

3.  TracepacTjAio;   j/v/;[j.vi  ' 

4.  C'jv  TTrAuxapTrw   tìò  Gsi- 

5.  <;)  ■  x.al   (piXat^sloto  tm   7rà- 

6.  vy  ■  Tat;    aÙTwv   gÒ)T£C   tz^sc- 

7.  P^iat?  ■  iXir.c'i'i  tòv  laóv  ijou  :  — 

8.  TTfò;   Toìs    uaflr.Taìi;   ouvsXGuulsi» 

9.  Kap-ito-j;   r.aài;   eùoK^oaov  " 

10.  [ASTavoia;    àcuo?  *  7tcs5- 

11.  psi'ai?   0   25ya^£ij9ai  '  Trpòf 

12.  /P'.'TtÒv   7:aìpy,'7iav  "  tto^v'j- 

13.  y.ap— e   tìiocp'jps  ■  É'ywv   (o- 

14.  ?   t£pap/_7:  ■  y.'A   [J.y.z-'j;  «papyviv 

15.  à-i7£piTp5— To;  ■  òj;   y.al 

16.  TpOTTOv  -/.al   Gpovov' 

In  Martyrologio   Romano  die  20  Januarii   sic   logitur:  Smyrnae,  naialis  S.  Polycarpi ,  qui  beati 

Joaniiis  Afiosloli  discipulus  tiiit Limi  inio  etiaiii  alii  diioJecim  ex  Pliiladelphia  venieiiles  in  prae- 

fata  urbe  martyrio  consumati  sunti.  <lH'>,àr)eX<po;  (Fbiladelphus;  est  forte  unus  ex  istis  duodeeim. 
In  Menologio  Basilii  Iniperaloiis  <I>0,à^e>i^fj;  notatur  die  Vili  Febbr.,  Ilol'j/.asTCo;  vero  die  XXIII 
ejusJem  mensis. — NoLinduni  liic,  quuil  posti onmm  Exaposlilarium  est  incoiiipletum,  desunt  eniin  XXX 
syllabae,  ideoque  reu'anet  suspensum,  et  [latet  ex  metro  cantici.  Syllabae  XXX  qiiae  deficiunt,  sic 
sunl  di\isae  IV,  XI,  Vili,  VII,  canticus  integer  seguenti  modo  dispositus  est  in  syllabis,  8,  7,  8,  7, 
8,  7,  8,  7,  4,  II,  8,  7.  Desunt  ergo  paginae. 

1.  et  Fhiladelpbi:  ad  mod.  Caelorum  astris 

2.  Fratrum  gennanoruni  advenit  * 

3.  venerabilissima  memoria  * 

4.  divi  Polycarpi  * 

5.  et  illustris  Philadelphi  * 

6.  eorum,  Salvator,  suppli- 

7.  cationibus  *  miserere  populi  tui: — 

8.  ad  mod.  Discipulis  adjungamur 

9.  Fruclus  nobis  concede  * 
10.  poeiiitentiae  digne  * 

!1.  quod  intercessionibus  efficitis  *  ad 

12.  Cbristum  confldentia  *  Poly- 

13.  carpe  deifere  *  habens  ut 

14.  hierarcha  *  et  martyr 
lo.  firmus  *  ut  et 

1(5.  consuetudinern  et  tbronuni 

Postremum  hoc  exapostiiarion  est  inconiplelum  ,  ideoque  hic  aliquo  modo  complefus  videtur 
sensus. — Concede  ut  digne  fruainur  fructiijus  poenitentiae;  quod  intercessionibus  cITicitis  (refertur  ad 
Polycarpum  et  Philadeiplium)  conlidenlia  ad  Cbristum,  quoniam,  o  Polycarpe  deifere,  haljes  uti  mar- 
tys  Urrnus  consuetudinern,  et  ut  hierarclia  habes  tlirouum,  unde  obti'aes  omnia  a  Christo. 
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Cod.  liubeal 

(irpò;  yuvaTxE;   ày-'iuTicSTiTE)   (1) 
1.   ^ocpiav   ~ry   rj'jpaviov  '  (J.sjj.a- 

3.  TrXost?   Tcòv   priTopwv  '  xaì 

4.  iL'/iOOU;     TWV     àGTpOVÙlJLtOV  •  a'TTpOJVOt/.tOV 

5.  ^t£)iu<7a;   Tvi   y)i(ÓTTVi   co'j  '  tò 

6.  [Aap)t£   7Tavacit^tj/.£  '  )cal    ixa- 

7.  Q'/iTv;;   ysvóaevo;  '  irexpou 

8.  TO'j    coD   àivocTÓlou  ■  £'ja- 

9.  yy£>viou   tÒv  'Xóyov:-  77pò;   toÌ;   (J.a9. 

10.  Tv;;   yapi-ó;   cou   x.upu>ta  ' 

11.  xal    aÙTÓTiTTiV    Toù   )vóyou  '  xai.  aùtOTTriv 

12.  à>>-/',0£ta;    [j-apx'jpa  •  x.al 

13.  oùpavtov    cuyyparpéa  *  £Òayy£- 

14.  Tiiou    TOÙ   ()£LOu  •  cà   y£lvó'7X.O- 

15.  p.£v    [;.apx.£  ■  6£^TCec;ie   à- 

16.  ■7i;ÓGT0>.e  ■  £v   Colali;   EÙcpr,- 

(l)  Modulili  est  additus,  et  dect  in  pergamena  propter  deficientiam  paginarum,  ut  demonstratum 
est  in  praecedenti  pagina. 


(ad  modulum  Mulieres  audite) 

1.  (Apr.  XXV)  Sapientia  caelesti  *  im- 

2.  butns  *  Apostoie  ver- 

3.  sutias  retliorum  *  et 

4.  calculos  astronomorum  * 

5.  dissolvisti  lingua  tua  *  o 

6.  Marce  celeberrime  *  lì  di- 

7.  scipulus  Petri  Apostoli 

8.  tui  *  (praedicans)  Evan- 

9.  gelii  verbum: — ad  mod.  Discipulia 

10.  Gratiae  tuae  praeconem  * 

11.  et  oculatum  tosteni  Verbi  *  et 
19.  veritatis  niartyrem  *  et 

13.  caelestem  scriptorem  *  Evan- 

14.  gelii  divini  *  te  agnosci- 

15.  mus  Marce  *  divinitus  inspirate  A- 

16.  postole  *  canticis  cele- 
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Coil.   li.ibet 


'2.  Gr;v   — av'jApu    /.al    aìti-jù- 

3.  tx£v  ■  TTpeapépciv  -Tvpòc   tÒv 

4.  Kupiiv  ■  ÙTvàp   ;co(Tu.ou   ir/i   Xsitcv,;  : —  x'jTy.c-). .. .  as',— e 

5.  T-fl   p'  Toù  òcriou  ivaTfò;  -óatòv 

6.  àQavac'ciu:   woò?   (pw?  àvaW.oiwrov 

7.  Eì;   T:à5av  y?,v   OeofpavTcop  • 

8.  C'j   TT,;   -piàòo?   /'.r.p'ji.a;  •  tò 

9.  ò[xrjoùciov  TTocTep  •  àpi'ou   xal   Ta- 

10.  pe>.Aiou  •  xax.o^o^iav  x«- 

11.  OeìXs;  ■  ccOavaijia;  "  è'jTtó- 

12.  vu[7,E   lepa/a:  — 

13.  sì;     TVIV     V)     TOÙ     à7CO<7T')Xo'J     /.X'.  •    ' 

14.  £'jayyc>.ii7Toù    ù~>   to'j   &Z'J\:    xpò; 

15.  Tòv  GsoXóyov  TCav(jo<pov  • 

16.  u.uTTo'Xéx.Tr.v   y.y.i   •/.■/ipu/.«  " 


I.  bramus  *  sacraiii  *  iiioiiiunuiii 

-1.  luam  beatissime  ci  posci- 

:5.  nius  *  ne  deficias  intereedore  aH 

4.  Dominuin  *  prò  nnincio:— 

ii.  Die  11  (Mali)  Sancii  Patiis  nostri 

6.  Athanasii:  ad  mod.  Lnmoii  iniinutabils 

7.  In  omneni  tcrrani  theolosn-  * 

8.  tu  Trinitatis  praedicans  * 

3.  Iioniovision  Pater  *  Arii  et  Sa- 
io, belili  "  maluin  dogma  condem- 
II.  nasti  '  iinmorlalitatis  *  co- 
ti, gnouiiiie  hierarclia: — 

13.  Die  Vili  Apostoli  et 

14.  Evangelistae  Joannis  Tlicolo,ci:  ad  niod. 
lo.  Theologum  sapientissimum  * 

16.  sacrum  oratorem  et  piaeconcm  " 
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Exaposlilariorun\  Collectio  altera  recen,tioris  notae 

tv;    li   No3ij(.ppiou    Ttov   ayy.    BlapTupcov   y.aì   ói;/j'XoYr,Twv 
Foufta,   2«p.(ovà  y.y.\    A[it[io'j:    Tvpò;   e-Kecxe'i^aTO 

1 .  Twv   cètì'Xoipopcijv  VI    iiyr,irf\  '  Sav.to- 

2.  va  ToO   Foupia  ■  èoÉGTr./'.sv  v.al 

3.  ApipO'j  ■  àv£u'pviU.v;'ctoa£V  -  •  Appt'pou 

4.  TO'JTO'j;  ■  ù?   Eij(pvi[/.iav   tviv   y.ópriV  • 

5.  àpTrocGavTs;   sx   toù   Tacpou:  — 

6.  Mv;vl   T(ò    aÙTÌò    t;'   toù    Ay.    aTTOijTÓlo'j 

7.  MaT^aiO'j   ToS   £'jayys'Xi(jTO'j 

8.  .  .   .  irpò;   TWV   [y.aQviTcdv 

9.  T(ov   sx.te'Xwv   où   •/.■/ifuY.ot.  ycyovó- 

10.  Ta  ■  x.al   TCpoce'Xdo'vTa  to5tov  "  , 

11.  sì?    [j.af)r,T6tav  "  airavTe;    Ma- 

12.  tGkÌov  tòv   àTOffTo^.ov  ■  ivfyj(;to;  • 

13.  àv'jy.v/icu[/.Ev  *  co;   to'j   ypicToO   uT^èp 

14.  TToOou  ■  tÒ  £ijayy£>aciv  ypà'I/a;  : —  tÒv  eùayyaXtov 

15.  M-/;vl   Tw   aÙTw   i"C'   "fi^   «y-    rp-z^yciptou   toU   Oau- 

16.  fjLairjupyoCi:   7:pòc   Oùpavòv    toÌ;   aurpoi; 

17.  AàE^fpo'/.Tfjvov  )iiav/;v  •  i^ripava; 

18.  /.al  TvoTaiAoi)  ■  óoiAviv   àvéoTEtTiai;  '  ■ 
1\).   óa^i^ov  •  7;vi^ap.£vo;   6au[AaT0'jp-            ^ 

l'ergaiiiena  p 

■     Die  XV  Novciiiliris  Sanrtoniin  Martynmi  et  Conf.'sSijniiM 
Guriae,  Samoiiae  et  Allibi:  ail  mod.  Visilavit 

1.  Victoruiii  eertaiuinis  inemoria  *  Samo- 

2.  nao  Giirjae  *  advenil  et  '      ■  '  ' 
:\.  Abihi  *  celcbreiniis 

4.  istos  *  quoniani  liuiilieiiiiam  iiuellam  *  {l) 
r>.  rapuenint  a  sepulci-o: — 

(i.  Mense  codoni  XVI  Sancii  Apostoli 
7.  .Matlhaei  Evani-'ebslae  : 

5.  ...  ad  moduhim  Oiscipulorum 

9.  Perfectm-uin  non  praecoiiem  l'a- 
io, cium  *  et  acnedenteni  lume 
11.  ad  doctrinam  *  ornnes 

li.  Matthaeuin  Aposloluni  '  Imnorifice 

i:i.  cclebretnus  *  quoniain  Cbristi  prò 

14.  amore  *  Evangelium  scripsit: — 

l.'ì.  Mense  eodem  XVII  S.  Gregorii  Thau- 

Ifi.  nialurgi  :  ad  inodulmn  Caelum  astris 

17.  Fratricidain  lacuin  *  arel'ecisti 

18  et  fluminis  *  impeluin  retinuisti 

19.  baculuni  *  dirigens^tbauuiatur- 

(l)In  [upnologio  non  est  proniinciatum  nomen  Puellae  Eapliemiae,  raptae  a  sepuirro;  ideoque  iiri- 
nium  Exapostilarium  hujus  paginae  pertinet  ad  bistoriam. 
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1.  yòv  •  -/.al   OavaTO'jTai    'Epoaìo;  " 

3.  »l>w5Tr.p   cp(i)'7Tyipa)(v)   iSeiyhn'  Fo-ziyo- 

4.  pie   ìepapya  •  y.al  OauiAaTo'pp'j- 

5.  To;  TCs'Xcdv  •  Tràcav  t'i^v  xti- 

6.  civ  owTiTsi;  • -/.al  xaTao>.e- 

7.  y£t;   aìpscai;  •  xal   -òv   ^aiaóvwv  • 

8.  7:ÌGxv  àjrXùv  èz^i(ó)C5>.;:  — 

9.  M-/ivl  Tco   aÙTw   tv)  TO'j   ày  FlXaTCdvo;:    ttoÒ;   01");    àva>.>.: 
10.  *Wì;   twv    uapTupuv   e^eiyS/;;  •  liba- 
li. TCtjv   (7T£pp(ò;   £va6V/i(7a?  •  xal   j^ap- 

12.  TUp'.O'J     CTS^sivWV  '    ÈvrJo'ao;     /.XTc-     ■ 

13.  /Cocar^Gr,;  '  y.al   g'jv   àyYéXot;  5(^0- 

14.  psucov  ■  Ltv)   5i,a>.£i-:uv;;  ■  èy.f^ucw- 

15.  TCwv  tÒv   ScoTvipa: —  à'W.o  óaotov 

16.  H  iravxyia  JlapOsvo;  *  77aoax.a>.o'j- 

17.  ca   TÒv  0£Òv  •  ì"t£   jAO'j   /cal  luTpcoTa 

18.  [J.O'j  ■  OTKv  xa0rlc£i;  Et;  xpiaiv  • 

19.  à[AapToXoù;   av;   y-oXac"/;;  '  £Ì?   aì- 

20.  toviou;   p7.(7avo'j;  : — 


1.  guni  *  et  occiditur  Hebraeus  *  coiitem- 

2.  nere  te  volens:  —  ad  mod.  Lumen  iaiiuutabile 

3.  Splendor  stellarum  apparuisti  *  firogo- 

4.  rie  pontifex  *  et  miraculis  refi>r- 

3.  tus  cum  sis  *  omnem  cieaturaruin  universi- 

6.  tateiii  illuminas  *  et  combu- 

7.  ris  haereses  *  et  daemonum 

8.  omnem  caliginem  expellis: — 

9.  Mppse  eodem  XVIII  S.  Plafonis:  ad  Lumen  immutabili- 
IO.  Lux  marlyrum  visus  es  *  Pia- 
li, to  strenue  cortatus  *  et  marty- 

1-2.  rii  coronis  *  gloriose  exor- 

13.  natus  es  *  et  cum  angelis  tripu- 

14.  dians  *  ne  intermittas  commove- 

13.  re  precibus  Salvatorem:-  aiiud  simile. 

16.  Sanctissima  Virgo  *  obseerans 

17.  Deuin  *  Fili  mi  et  liberator 

18.  mi  *  quando  sedebis  in  judiciuni  * 

19.  peccatores  ne  damnes  *  ad  ac- 

20.  terna  tormenta: — 
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Oodex   lial>et 

1.  Mr,vl    TÒ)   5('JT(o   y.'J.   ~y.   sÌToi'^fxà   t?;;    'j-epayta; 

2.  0£OTOito'j:   Tkoò?   [jia8-/iT(ov 

li.  Naò?   ò  y.aSapÓTaTo;   toC   ì'wty;pq;  '  ttoc- 

'l.  otÌ;   r,   TToT-uTia/iTo;   -/.al   xapOs- 

5.  vo;  ■  cviu.epov   sìcrayETai   sic   ayta  •  -rà 

().  TÒiv  àyudv   àyix  ■  ('oc   00177.   v^yiy.iraevy)  ' 

7.  ToO   Pact>,E(oc    T(ov  fjX(i)v:-   —pò;   STTSffy.éilyaTO 

8.  H  sòpiiyopoc   cy.y;vv)  *  TÒ   Upòv  — a7,aTi-  sùpviyoooc 
V).   ov  ■  TOb   p«(ji>.£w;   TY.c    ò'j^y,;  "  £v 

10.  Tw   or/.(;>   Toù  f-)£où  ■  cviaspov   àvxTi-   . 

11.  ÒcTai  ■  /cal   TpoipriV   oùpavoSsV  à-  OLpjAavwOEv 

12.  2iw;   £V(Ìc'y€Tai: — aÀ>.o  Tvpò;   yjvaì/.E; 

L'i.  'Ov   r:a)iat   7rpox.aT-/;vy£O.Kv  •  xwv   (1)  TrpoxaTcìyyrAav 

14.  T7po'p /jTÒiv   ó   cu>,>.oyo;  '  (jTaavov 

15.  xal   pafiòov  xal   6povov  '  /.aX   ockcn-ró- 

16.  [j.v!TOv  opo;  •  Mapt'av   t-^v   Gjo-ai- 
1/.  òx  '  tt'.ijTÌo;    àvs'jo-/;ar,'7(oacv  '  c/- 

18.  [A£pov  yàp  — pocpépETcc!.  ■  et;   ayta   tcov 

19.  aytcov  ■  àvaTeOr.vxt    K'jotto:-   ói'l'ko   —pò;    aa^TTatc 

20.  A'yyc'7aov   -77.   (TTpa-re'Jy.aTa  '  argu- 
ii) Exapost.  editiim  cmn  vai'i.intiims. 

1.  Mense  eodeni  XXI  iiUroitus  s.inctissiinae 

2.  Ueiparae  ad  moJulum  Discipuloruni 

3.  Sacrarium  purissiinum  Salvatoris  *  tiia- 

4.  lamns  pretiosiis  et  Vir- 

iì.  go  '  [indie  introducitiir  ad  Sancta  ' 

li.  Sanclorum.  .Sancla  *  ut  sit  coii-iecrata  '      ' 

T.  Regi  utiiversoruni : — aj  mod.  Visita\it 

8.  Spatinsum  tabernacuhim  *  sai'iiini  p.al.iti- 

y.  um  *  Regis  gloriap  *  in 
in.  domo  Dei  '  tiodie  dica- 
li, tur  *  et  escam  caolilii,';  *  di- 
li.  glie  recipit: — aliud  ad  .Mu'k'ips 

13.  Oiutin  oliai  praenunciaverant  * 

14.  Prophetarum  cnnsessus  *  urnam 
l'i.  et  virgain  et  thionuin  *  et  inevis- 
li'>.  siitn  nionteni  *  .Mariani  Dei  a;icil- 

17.  laiu  •  fideliter  celelirem\is  '  lio- 
is.  die  l'iiiiii  offertur  *  ad  SancUi 

Ut.  Sanctorum  '  eoiiserrari  Doniiim:-  aliiid  ari  Pis.-iniilis 
iO.  Aiiselortiiii  agiiiiiia  lu'di- 


Fl.\   UKA    CONOSCIUTE    IN   SICILIA 

1.  pov  àvujAVouciv  •  Tr,v   Só^av 

2.  Toù  0eo5  Tiacòv  •  èv   ùJ/icToi;   j3o- 

3.  òjvTa"  xal   TOÌ;   èv  y^   f'i''   £Ì- 

4.  f -/l'v/iv  •  T'òv  OeoTTai^a  )copv;v  * 

5.  Pa^i^oycav   eì;   à'yia  '  tùv 

6.  àytcùv  óf (ivTwv  •  y.al  tcòv  p:o- 

7.  Twv  .  èu.oavw;   òvajc^-viciv 

8.  Trpoòr.^oùcav  '  fiv  ravTe; 

9.  u.£ya>,uvou,sv  '  ù;  tìsoctx- 

10.  ':'r,v   Toj   -/.ócpiou  : — 

11.  Mr.vl   Tw   aÙTÌò  y.P    toO   ày.   Fpiriyopiou 

12.  ToO     Ax.payavTivoO:   irpò;   q)ó);   àva^XotUTOV 

13.  <t>u;  èy.   ^'jGEco;   àvaTSi'Xa;  '  irà- 

14.  CW    T-flV    XTICVIV    OCdTl^Si;' 

15.  Taì;   opuxTuptai;   tùv  ^óywv  * 

16.  rpr.yopie   Upapya  '  àxpayav- 

17.  Tiviov   tÒ  y.7,eo;  *  t'^;   £itx^r,(;i- 

18.  a;'  ó   otauyyj;   [/.apyapiTv;;  :  — 

19.  MetÌ  [AapT'Jpcùv   5u(7&);;£t  *  tÒv 

20.  DiSr^uova  ©sòv  •  ■::a.vu;j.vr,(7£   0cOTÓx,e) 
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Codex  habet 


TpooTaT/iv  esset  potius 
T:po(jTaTi5a,  vel  irpo- 
(JTaT'.v  per  licentiam, 
attenta  eurithmia  can- 
tici. 


7a;    cpp'j/.T&jpia; 


1.  e  laudani  *  gloriain 

2.  Dei  nostri  *  in  excelsis  cla- 

3.  niantia  *  et  quibus  in  terra  pa- 

4.  ceni  *  Dei  famulam  Viri,'ineiii  * 

5.  gradientem  in  Sancta  * 

ti.  Sanctorum  videntium  '  et  niorla- 

7.  liuiii  *  palam  revocalinniMn 

8.  ostendens  '  quani  oinnt's 

9.  celebramus  *  ut  patro- 
10.  nani  mundi  : — 

H.  Mense  eodem  XXII  Sancii  Gregorii 

12.  Acragantini:  ad  mod.  Lumen  immutabile 

13.  Lumen  ex  Occidente  eniittens  *  om- 

14.  nem  creaturaruni  universitatem  illuminas  * 

15.  splendoribus  verboruui  * 

16.  Gregorie  pontifex  *  Acragan- 

17.  tinorum  gloria  *  Ecelesi- 

18.  ae  *  perlucida  margarita: — 

19.  Cum  marlyribus  obsecra  * 

20.  misericordem  Deam  *  celebratissi(ma  Deipara.) 


FINIS   PRIHAK    PARTIS    PER6AMENARUM 


SA.aaiO   STOCICO-CRITICO 

SUL   QUARTO   VOLUME   DEGLI    ANNALI 
DI  PIETRO  RANZANO 

a  e  1     Socio     Padre     Ij  U  I  Ct  I     DI     M  A  (  i  (  :   I  <) 

l.i'.lto  nella  .tornaci  dell'I  I  limilo  IS":i 


Se  è  debito  d'  ogni  cittadino  rischiarare  giusta  1  propri  liiiiii  n  le  proprie 
forze  quanto  concenie  la  storia  politica,  letteraria  e  civile,  affinchè  essa  sia.  a 
detta  dell'oratore  Romano,  la  testimonia  sincera  dei  tempi  e  la  luce  fulgidissima 
della  verità;  discaro  non  torni,  che  io  chiamato  all'  alto  onore  di  parlai-e  per  la 
prima  volta  dinanzi  a  voi.  illustil  accademici,  fermi  la  vostra  attenzione  sopra 
un  argomento  agitato  e  non  mai  definito,  che  da  poi  quattro  secoli  interessa  le 
ricerche  degli  eruditi  e  la  mente  de'  dotti.  Il  quarto  volume  degli  annali  di  Pietro 
Ranzano,  che  in  onta  alle  più  accurate  diligenze  si  trova  mancante  fra  gli  otto, 
i  quali  compongono  1"  intiera  opera:  opera  scritta  in  hello  e  nitido  carattere  da  di- 
vei-si  amanuensi  con  rari  pentimenti  e  molte  postille  ,  delle  qtiali  talune  sono 
autografe  e  non  poche  di  propria  mano  di  Tommaso  Fazzello:  opera  conservata 
sino  al  1861!  i-eligiosameute  nella  Biblioteca  di  S.  Domenico  di  Palermo,  e  dopo 
la  soppressione  di  quel  Convento  trasjwrtata  nella  nostra  Couumale.  è  il  tema 
su  cui  dovrò  intrattenervi.  Quistione  ardua;  onde  discordi  sono  gli  scrittori  no- 
strani e  stranieri  ,  i  (|uali  non  potendosi  affatto  persuadere  .  come  mai  in  uu 
lavoro  di  otto  volumi  da  molti  riputato  compito  ne  manchi  uno  intermedio  ,  il 
quarto,  e  non  potendo,  né  forse  volendo  penetrare  sino  al  fondo  delle  cose  hanno 
scritto,  non  dirò  con  mala  fede,  ma  al  certo  con  leggerezza  imperdonabile  .  le 
varie  loro  sentenze.  le  (piali  voi  comprenderete  ben  tosto  (pianto  siano  lontane 
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dal  vero  ;  e  quel  che  è  più,  ingiuste  ad  un  tempo  e  vicoliue  di  calunnie  e  di 
vitupero  verso  gli  uomini  insigni  del  mio  ordine,  a  cominciare  dal  padre  della 
Sicula  storia  Tommaso  Fazzello. 

Mettere  in  chiaro  la  verità,  rivendicare  l'onore  d'uomini  prestantissimi,  ai 
quali  im  lega  non  pure  la  stima  e  V  affetto  .  ma  eziandio  la  comunanza  dello 
istituto  ,  ecco  lo  scopo  precipuo  di  (luesto  ([ualsiasi  discorso  ;  il  quale  non  sarà 
di  sole  congettiu'e  e  opinioni  mal  fondate  ,  ma  ricco  d"  argomenti  irrefragabili, 
poggiato  a"  documenti  quasi  sincroni;  che  anzi  alla  stessa  autorità  del  Ranzano  : 
avendo  io  potuto  con  cahiia  e  pazienza  svolgere  più  volte  quegh  annah  ed  an- 
che una  buona  parte  de'  tanti  manoscritti  .  che  potevano  darmi  lume  per  gh 
avvenimenti  storici  ,  e  formavano  la  gloria  della  Biblioteca  e  dell"  Ai-elùvio  dei 
frati  di  S.  Domenico  di  Palermo. 

Se  le  mie  ragioni  e  1"  autorità  de"  documenti,  che  veri'ò  sonnnettendo  a  voi, 
i  quali  siete  la  parte  eletta  del  paese  e  i  veri  cultori  delle  arti,  deUe  lettere  e  delle 
scienze,  varranno  a  provare  il  mio  assunto,  e  a  persuader  ancor  voi  che  il  quarto 
volume  degli  aunaU  del  Ranzano  manca,  non  perchè  perduto  uè  involato .  ma 
perchè  Tautore  rapito  dalla  morte  non  arrivò  a  scriverlo;  avrò  al  certo  portata 
ancor  io  la  mia  pietruzza  al  grande  editicio  della  storia  ,  ritracndone  compensi» 
abbondante  per  la  mia  povera  fatica.  Che  più;  la  vostra  indulgenza  potrà  essermi 
di  pungolo  ed  iucoraggiameuto  a  trattare  in  questo  augusto  consesso  materie  di 
simil  fatta,  alle  quali  nel  torno  di  dieci  anni  spolverando  e  frugando  vecchie  e 
sdrucite  scritture  ho  consacrato  le  ore  libere  dalle  occupazioni  del  mio  ministero. 

Pietro  Ranzano  nome  assai  caro  all'  ItaUa  e  seguatamenle  a  Palenno,  che 
nel  1428  gli  die  i  natali,  uomo  dottissimo,  detto  dall'  Inveges  (1),  di  elegantis- 
simo ingegTio,  come  afferma  ii  Mongitore  (2)  ,  poeta  egregio  ,  retore  valente  ed 
oratore  facondissimo,  esperto  mirabilmente  nelle  fisiche,  geometriche  e  astrologiche 
discipline,  storico  a  niuno  secondo,  giusta  quanto  ne  dicono  non  pure  i  nostri 
ma  eziandio  gU  scrittori  stranieri.  Cosa  rara  per  gli  uomini  iUustri  Siciliani  dei 
primitivi  secoli  dopo  il  risorgimento  delle  lettere  :  poco  ,  anzi  pochissimo  cono- 
sciuti di  là  dell"  isola ,  sia  per  le  moltepUci  distanze  e  la  diflìcoltà  delle  rela- 
zioni, sia  per  l' involontaria  negUgeuza  dei  padi'i  nostri,  usi  più  a  far  cose  grandi, 
che  a  menar  vanto  di  loro  grandezze,  sia  per  ispirito  d'invida  e  di  non  curanza. 
sia  altrimenti,  ma  sempre  pochissimo  conosciuti  dagli  estranei,  che  ignari  si  addi- 
mostrano degli  uomini  e  delle  meraviglie  di  questa  classica  terra  .  la  quale  se 
più  studiata  e  più  compresa  ,  sarebbe  senza  fallo  più  apprezzata  e  più  onorata. 
Laonde  mentre  reggiamo  tacersi  i  nomi  di  tanti  letterati  ed  ailisti  di  quel 
tempo,  fra'  quali  il  nostro  Raffaello  Vincenzo  Auemolo.  di  ciii  serbano  ingrato 


(^)  De  Paiior.  antiq. 

(I)  Bibliotlieca  Sicilia  t.  U. 
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silenzio  gli  storici  più  rinomati  delle  Arti  Belle,  troviamo  però  che  tutti  ne  par- 
lano, ed  encomiano  tutti  il  Ranzano.  Lasciando  perciò  da  canto  i  nostri  e  il  Faz- 
zello,  e  TAuria,  e  il  Mongitore,  e  il  De  Gregorio,  e  il  Valgnarnera.  e  il  Barcellona 
e  rOlivcri.  e  molti  altri:  non  posso  non  ricordare  Leandro  Alberti,  il  Tirabosclii. 
il  Bettinelli,  l'Amai  de  Gravcson,  rUghelli,  il  Lopez  ed  altri  moltissimi  scrittori 
non  siciliani,  i  quali  lo  portano  a  cielo,  chiamandolo  concordi  ornamento  e  decoro 
del  secolo  decimoqiiinto. 

Non  è  mio  intendimento  discorrere  della  vita  privata  e  pubblica  del  Ranzano,  né 
de"  suoi  pregi  morali,  scientifici,  civili:  che  il  campo  diverrebbe  assai  vasto  e  mal  potrei 
restringerlo  nei  limiti,  che  mi  sono  prefisso.  Tacerò  quindi  degli  uomini  insigni,  dai 
quali  egli  apprese  le  lettere  e  le  scienze  come  d' un  Antonio  Cassai'ino  rinomato  pro- 
fessore di  lettere  umane,  d"un  Carlo  d'Ai'ezzo,  d"un  Tommaso  Pontano,  de*  quali  egli 
serba  gratissima  memoria  negli  annali,  come  pure  del  luminoso  suo  avanzamento  ne- 
gli studi,  del  nome  onorando  lasciato  nc^llo  cospicue  università  di  Pisa,  Fii'cnze.  Pavia, 
de"  viaggi  scientifici  e  continui ,  delle  conoscenze  ed  amicizie  contratte  coi  più 
celebri  e  peritissimi  uomini  di  quel  secolo,  encomiati  altamente  da  hii  stesso  negli 
annali  medesimi,  e  Ciriaco  d" Ancona.  VitaUano  Borromeo.  Apolinnare  il  filosofo, 
Leonardo  Aretino,  Giovanni  Filaugeri,  Lorenzo  da  Ripafratta.  Gian  Battista  da 
Fabriano.  Francesco  Filelfo  da  Tolentino,  e  sopra  tutti  Lorenzo  Valla,  il  quale 
in  tale  stima  lo  tenne  da  volergli  sommettere  la  traduzione  del  Tucidide  in  latina 
favella,  affinchè  egli  la  rivedesse.  Tacerò  inoltre  degli  onori  eminenti  e  delle  cariche 
dignitose  di  cui  il  nostro  concittadino  venne  insignito.  Dalla  corte  di  Napoli  chia- 
mato ad  ammaestriire  Alfonso  e  Giovanni  figli  di  Ferdinando  d'Aragona,  e  da  quella 
di  Roma  elevato  al  grado  di  Maestro  del  Sacro  Palazzo  e  di  Vescovo  di  Lucei'a. 
Spedito  da  questa  per  ben  due  volte  ambasciatore  a  pronuiovere  le  crociate 
contro  i  tm'chi  e  da  quella  ora  in  Francia  ora  appo  Mattia  Cervino  re  d"  Unghe- 
ria, ove  per  tre  anni  con  somma  sagacia  ademp'i  il  suo  compito  :  facendo  sempre 
negli  intricati  aiTari  politici  prevalere  il  suo  senno  pratico  e  il  suo  meraviglioso 
sapere. 

Né  io  bramo  fermarmi  sulle  molteplici  opere  da  lui  scritte,  delle  quali  talune 
veggonsi  oggi  pubblicate  come  quella  sull'origine,  antichità,  primordii  e  progresso 
deUa  feUce  città  di  Palermo  (1),  sulle  vite  di  S.  Vincenzo  Ferreri  e  di  S.  Bar- 
bara. Di  ciò  potrassi  riscontrare  1'  esatto  elenco  che  il  Domenicano  Antonio  Lo 
Presti,  uno  fra"  dotti  del  secolo  caduto  encomiato  dallo  Scinà  (2).  sotto  il  nome 
di  Valentino  Bai'cellona,  ci  lasciava  nel  libro  intitolato  Memorie  della  vita  letteraria 
e  dei  maggi  di  Pietro  Ranzano  (3).  Mia  meta,  come  già  vi  dissi,  è  parlar  degU 

(1)  De  origine,  antiquitate,  primordiis  et  progressu  felicis  urbis  Panormi.  Opuse.  il'Aut.  sici).  t.  9. 

(2)  Prospetto  della  storia  letteraria  ili  Sicilia  nel  secolo  XVIII,  t.  I,  p.  178  o  t.  II.  p.  207,277. 

(3)  Opuse.  Siciliani,  tomo  VII. 
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amuili  .Milhuilii.  e  pririiniamiMilo  del  quarto  volmiie  ci"  essi  che  trovasi  luaiaante. 

Gli  annali  del  Ranzauo  dall'  oriiiine  del  mondo  sino  al  1448  formano  dav- 
vero la  j,'lona  precipua  del  nostro  concittadino.  Opera  ardua  per  lui,  che  agli  studi 
della  vita  privata  dovea  acco|)])iare  le  cure  del  proprio  ministero.  t;li  uffici  e  gli 
incarichi  della  vita  pubblica.  Opera  diflìcile  e  nuova.  Fu  il  i)rinio  slancio  del  genio 
lunano,  il  quale  non  pago  di  sapere  i  fatti  domestici  e  cittadini  volle  spiccare 
un  volo  ardimentoso  od  aggirarsi  come  arbitro  e  sovrano  nello  spazio  immensura- 
l)ile  del  tempo,  divorando  a  libito  i  rotanti  secoli  per  raccoglierne  l'epoche  più  me- 
morande. E  se  a"  di  nostri  non  desta  tanta  meraviglia,  perché  il  progresso  letterario 
ci  fornisce  abbastanza  storie  universali  .  e  forse  ,  più  esatte  e  meglio  ordinate, 
non  è  jwi  giusta  critica  di  quella  rinnegare  i  pregi  ed  il  niei'ito;  che  giganti  ci  si 
presentano  risalendo  ([uattro  secoli  indietro,  quando  era  assai  malagevole  raccogliere 
i  fatti  e  gU  avvenimenti  lontani,  e  per  la  difficoltà  de'  viaggi,  e  per  1"  isolamento 
de'  regni  e  delle  città,  e  quel  che  più  monta  per  la  rarità  de"  codici,  essendo  allora 
in  snl  nascere  il  grande  beneficio  della  stampa:  conciossiacchè  non  è  l)ene  giu- 
dicare gli  uomini  staccandoli  da"  luoghi,  da"  tempi,  dalle  circostanze. 

Epperò  questo  lavoro  s"i  pi-egevolc  .  benché  non  manchi  de'  suoi  difetti 
come  tutte  le  opere  di  simil  fatta,  rimase  inedito  :  salvo  i  libi-i  43  e  44.  che  trat- 
tano della  storia  d'Ungheria,  e  i  qnah  vennero  pulìblicati  più  tardi  (i  );  come  ancora 
qualche  piccola  memoria  e  taluni  brani,  tra'  quali  piacemi  quello  rammentare,  in  cui 
l'autore  parla  di  Branca  Sicolo  e  del  figho  Antonio  prestantissimi  Chirurgi  dei 
suoi  tempi,  invento.'o  l'uno  della  rinoplastia  e  della  chelioplastia  l'altro  (_2j.  Inven- 
zione nostra  contrastataci  pure  dagli  scrittori  d"  oltremonti  e  d'oltre  mari:  usi 
non  di  rado  a  spacciar  come  proprie,  le  scoperte  da  noi  fatte  tanti  secoli  prima! 

('.li  annali  anzidetti  sono  divisi  in  50  hbri  e  in  8  volumi  incompleti,  benché 
altri  li  aflerniasse  in  libri  sesvuUuno  e  i  n  otto  volumi  coi!;,, leti  tutti  ,  e  tutti 
esistenti.  Ciò  mostra  ad  evidenza  che  pochi  li  Aidero  e  li  svolsero,  e  i  più  dis- 
sero ciò- che  loro  non  costava.  Da  qui  la  grave  controver.sia  insorta,  non  si  tosto 
venne  annunziato  da  chi  itazientemenle  li  percorse  e  h  studiò  che  l'opera  è  divisa 
in  libri  30,  ed  è  incompita  :  anzi  il  cpiarto  volume  onninamente  mancante.  Fu 
ipiesta  nuova  che  divise  gli  scrittori  siciliani  e  stranieri  in  due  campi.  Gli  uni 
sostenendo  il  (piarlo   volume  o  involahi  o  perduto  sulla  fine  del  diciassettesimo 


(1)  La  prima  fiuta   nel   1538  per  la  stampa    di  Vienna  d"  Austria,  e  la  seconda  nel   lOOt  in 
Kiaiicofort  col  titolo  Kpithonie  Rerum  Hungaricaruui  per  indiees  auctore  Petro  Ranzano 

(2)  Trattandosi  d"  una  invenzione  ,  la  quale  è  tutta  gloria  nostra  è  bene  qui  segnare  le  pa- 
role stesse  dell'autore  scritte  nel  voi.  Vili,  pag.  207,  anno  1442.  «  Claret  quoque  per  liaec  tempora 
branca  Siculus  chirurgicorum  onmium,  qui  toto  orbe  sunt,  praestantissimus.  luvenit  in  ea  aetate 
quaedam  aJmiratione  digna,  et  fere  incredibilia.  Excogitavit  enim  modum,  quo  mutilatos  nasos  re- 
forniaret,  ac  suppleret.  Cujus  filius  Antonius  pulclierrimo  patrls  invento  non  parum  adierit.  Quippe 
non  solnni  nares,  sed  labraque  et  aures  nuitilatae  quemadinodum  resanarontur  excogitavit. 
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secolo  0  sul  priiuipio  del  secolo  deciinottavo  :  non  essendovi  dubbio  veruno  della 
primitiva  esistenza,  avendolo  scrittori  degni  di  fede  avuto  fra  le  loro  mani  e  stu- 
diato :  e  gli  altri  più  audaci  asseverandolo  rapito  da  Tommaso  Fazzello,  il  quale 
ne  fece  tesoi'o  per  l'opera  sua  intorno  alle  cose  di  Sicilia  (1).  E  questi  concetti 
furono  cos'i  fdti  in  mente,  che  il  Tiraboschi.  1" Apostolo  Zeno,  il  Lo  Presti  ed  anche 
rOlivier,  ricordato  con  onore  dallo  Scinà  per  le  fìsiche  conoscenze  (2),  uomo  laborioso 
e  diligente  nello  svolgere  i  manoscritti  dell'  Archivio  e  della  Biblioteca  di  San  Dome- 
nico, tutti  ci  hanno  a  coro  ripetuto  il  quarto  volume  degli  annali  o  rubato  o  perduto. 
Concetto  invalso  comunemente  anche  a"  dì  nostri,  cui  assenti  fra  gli  altri  lo  storico 
EmiUani  Giudici  e  (juel  vero  amator  delle  patrie  cose  .  uomo  di  gran  cuore 
ma  facile  a  dar  fede  a'  detti  altrui,  Agostino  Gallo,  il  quale  mi  si  presentò  un  giorno, 
sono  ora  tre  lustri  in  quel  momento  in  cui  m'  accingeva  a  ponderar  bene  questa 
quistione.  e  gongolante  di  gioja  m"  annunziava  ritrovato  faiizidetto  volume  aven- 
doglielo assicurato  un  dotto  tedesco,  che  diceva  averlo  veduto  in  una  biblioteca 
delle  città  del  Nord  ;  equivocando  senza  fallo  col  Ms.  sulla  vita  di  S.  Vincenzo 
esistente  in  Utrecht,  o  pure  con  qualche  altro  volume  di  lettere  e  d'  orazioni . 
che  inedite  rimasero  in  Ungheria.  Richiesto  in  l'atti  l'esimio  viaggiatore  del  paese 
della  Biblioteca  in  cui  esisteva  il  desiderato  volume ,  non  fu  possibile  né  su- 
Jiito,  né  poi  averne  risposta.  Né  poteva  aversi  ;  perchè  esso  a  mio  avviso  non 
venne  mai  scritto.  Prima  di  ciò  dimostrai-vi  stuno  ben  giusto  ribattere  le  due  opinioni 
esposte,  donde  più  facile  mi  si  aprirà  la  via  a  comprovare  l'assunto.  Però,  debbo 
■innanzi  tratto  rigettare  onninamente  ciò  che  scrive  l'Amai  de  Graveson  (S),  il 
quale  ragionando  degli  AnnaU  del  Ranzano  dopo  d'  avere  asserito  che  questa 
opera  venne  composta  in  libri  sessantuno  e  in  otto  volumi,  con  chiude  :  esisterne 
un  solo  a"  suoi  tempi,  cioè  l'  ultimo,  intorno  aUe  cose  d'  Unghei'ia;  non  dando 
mente  che  quest'opera  da  lui  citata  ,  e  forse  sola  da  lui  cono  cinta  perché  già 
data  alla  stampa  come  accennai,  non  contiene  che  due  soU  libri  del  volume  ottavo. 
•Devo  anche  respingere  ciò  che  affermano  quei  due  scrittori  il  Gerio  (4)  e  TOleai'i  (3j, 
entrambi  ingannati  nel  riputiu-c  gli  annaU  del  Ranzano  divisi  in  sei  hbri.  Però 
lasciando  da  canto  ciò  che  altri  scrisse  non  dando  mai  nel  segno  circa  al  numero 
de'  volumi  e  de'  libri  in  cui  l'opera  fu  divisa,  non  posso  tacermi  di  quel  cele- 
bre storico  Leandro  AUierti.  il  quale  del  Ranzano  così  discorre  «  trovandomi  a 
Palermo  volli  vedere  i  quattro  grossi  volumi  di  questo  autore  pieni  di  scienza. 


(1)  De  Rebus  siculis  decade.>  l\. 

(i)  Op.  cit.  t.  II,  pag.  37. 

(3)  Historìa  Ecclcsiaslica  tomo  V. 

(4)  Append.  ad  par.  n  Histor,  liter.  Gulielmi  Cave. 
{5}  Bibl.  Script.  Ecrl. 


6  SAfiC.IO    .STOIUCO-CIUTICO 

di  geografia,  di  storia,  scritti  con  dolco  e  leggiadro  stile  (Ij.  .  Ora  l'orrore  in 
cui  cadde  l'Alberti  è  assai  evidente.  I  quattro  grossi  volumi  da  lui  veduti  nella  Bi- 
blioteca di  S.  Domenico  non  orano  un"  opera  diversa  dagli  annali  .  ma  quattro 
volumi  di  essi;  e  mi  reca  meraviglia  in  pensare  come  egli  domenicano,  e  perciò 
in  istato  di  svolgere  a  suo  bell'agio  l' intiera  opera,  (juattro  e  non  più  ne  avesse 
veduto. 

Veniamo  ora  alle  due  opinioni  da  me  annunziate  circa  al  (piarlo  volume  degli 
annali  suddetti  ,  le  quali  benché  in  senso  diverso  ,  pure  concordi  sono  nel  so- 
stenere elle  esso  o  involato  venne  o  pure  perduto. 

Il  Mongitore.  cui  dobbiamo  essere  grati  per  le  sue  laboriose  opere  intorno 
alle  cose  di  Sicilia  gittò,  forse  non  volendo,  il  pomo  della  discordia,  e  colpa  sua 
se  coloro  che  gli  tennero  dietro,  il  Tiraboschi  (2),  lo  Zeno  (3j,  il  Quetif  (4j,  l'Oli- 
vier (5)  ed  altri  moltissimi,  poggiati  al  suo  nome  ed  alla  sua  autorità,  indotti  furono 
nello  stesso  errore,  dimenticando  essi  medesimi  il  tanto  noto  e  trito  adagio  :  non 
volere  giurare  nel  detto  del  tuo  maestro  :  perchè  la  sana  critica  deve  fondarsi 
su'  fatti  e  su'  documenti,  e  non  già  sulle  asserzioni  spesso  dubbie  e  non  di  rado 
false  di  chi  ha  scritto  e  parlato  prima  di  noi  (6). 

Il  Mongitore  invero  facendo  cenno  delle  svariate  opere  del  Ranzano  cita 
principahnente  gli  annali,  e  li  chiama  opera  sommamente  egregia  e  eruditissima, 
MS.  in  otto  grandiosi  volumi  in  foglio.  Contiene,  egli  dice,  libri  sessantuno.  i  quali 
abbracciano  la  storia  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni  .  donde  non  pochi 
hanno  tratto  materia  per  arricchire  le  loro  storie.  I  volumi  d'  essi  annali  si  con- 
servano nella  Biblioteca  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Palermo .  i  (piali  più 
volte  io  vidi  e  svolsi,  qitos  phmes  ridi  et  evolvi.  Né  di  ciò  ancor  pago,  poco 
appresso  si  fa  a  biasimare  Tommaso  Fazzello.  e  dice:  che  qnesti  fu  tratto  in  inganno 
nel  chiamare  opera  incompleta  gli  annali  del  Ranzano,  mentre  dallo  svolgimento 
d'  essi  chiaramente  si  manifesta,  essere  stata  l'istoria  condotta  al  suo  perfetto 
compimento  Ranzanum  Historiam  siiam  ad  nmbiliciim  perduxisse  (1).  Che  anzi- 
per  confermare  il  suo  assunto  c'invita  ad  esaminare  lintiei'a  opera  dal  primo  all'ot- 
tavo volume  cioè  dall'  origine  del    mondo  sino  al  1448  ,    senza    punto    badare 

(1)  Descrizione  di  tu'.ta  l' Italia,  ".  propriamente  nella  parte  iu  cui  traila  ilelle  Isole  apparte- 
nenti all'  Italia^jnedesinia. 

(2)  Storia  della  letteratura  itali:ma,  toni.  VI,  par.  11. 

(3)  Diss.  voss.  t.  I. 

(4)  Scriptores  OrJ.  Praed.  (-)pera  incominciata  dal  Quetif  e  compita  dalinicliard. 

(5)  Annali  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Palermo  voi.  in  fol.  MS.  che  faceva  parte  delle 
scritture  di  quel  Convento. 

(6)  Leggendo  accuratamente  gli  scrittori  sopra  citati  e  tanti  altri  venuti  dopo  il  Mongitore 
si  vede  chiaro  che  intorno  a  ciò  seguirono  come  ciechi  la  sentenza  di  lui,  mentre  del  suo  nome  e 
della  sua  autorità  si  fanno  scudo. 

[1]  Hibliot.  Sic.  toni.  II. 
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elle  i  raancauicnti  vi  si  scorgono  sin  dalle  prime  pagine,  e  che  l'esame  anche 
più  superlìciale  ci  porterà  a  condii udcre  tutfallro  di  ciò  che  sostiene  il  Mongi- 
tore.  Qui  non  ci  è  da  ridire,  i  fatti  non  si  distruggono  con  le  parole,  nò  l'autorità, 
né  il  nome  di  persona  qualsiasi  ])otrà  mutare  la  realtà  delle  cose  :  o  che  il  chia- 
rissimo scrittore  non  svolse  mai  quegli  annali  ,  o  ne  sfiorò  appena  (|ualche 
pagina,  o  meglio  prestò  fede  alla  relazione,  che  gliene  fece  qualcuno  inesperto. 
Come  verrò  esponendo,  gli  annali  sono  incompiti  ,  i  lihri  sono  cinquanta  non 
già  sessantuno  e  il  quarto  volume  a'  tempi  del  Mongitore  non  esisteva  affatto: 
come  adunque  prestar  fede  alle  parole  di  lui  pluries  vidi  et  evolvi  ? 

Un  documento  irrefragabile  condanna  il  Mongitore.  In  mezzo  a'  tanti  Mano- 
scritti del  Convento  di  S.  Domenico  per  fortuna  ne  trovai  uno  sdrucito  e  abba- 
stanza logoro  col  titolo  Manoscritto  della  storia  dell'  ordine  dei  Predicatori  t.  II  (1). 
Esso  è  in  caratteri  diversi,  e  fu  scritto  in  varii  anni  dal  cadere  del  l'iOO  sino  all'an- 
no 1632.  Non  più  tardi  affatto  del  1640,  perchè  parlandosi  della  Chiesa  di  S.  Dome- 
nico di  Palermo  si  ragiona  della  seconda  fabbricata  a'  tempi  del  Ranzano  mede- 
suno  ,  e  si  afferma  quale  oggi  si  trova.  Or  la  presente  è  la  terza  chiesa  ,  la 
cui  prima  pietra  fu  gettata  l'anno  1640,  del  quale  avvenimento  non  havvi  afl'atto 
memoria  nel  citato  manoscritto.  In  esso  pertanto,  là  ove  si  ricorda  il  Ranzano 
si  legge  (2).  Fra  Pietro  Ranzano  ha  scritto  30  libri  in  otto  volumi  in  foglio 
assai  grande  intitolandoli.  Annales  omnium  temporum.  Acciocché  poi  non  nasca 
equivoco,  poco  appresso  (3)  si  ritrova  scritto  dalla  stessa  mano  e  con  carattere 
identico  :  Omnia  opera  Ranzani  sunt  Uh.  quinquaginta  et  volumi  ita  sepie  m.  Se 
adunque  ■  prima  del  1640  i  volumi  esistenti  nella  Biblioteca  di  S  Domenico 
erano  sette  e  non  già  otto,  se  i  hbri, erano  cinquanta  e  non  già  sessantuno,  se 
essi  erano  incompleti  e  non  già  completi,  come  può  dire  il  Mongitore  l' istoria 
del  Ranzano  essere  stata  comi  .tta  al  suo  termine?  come  aggiuiigere  in  conferma 
del  suo  asserto  io,  io  stesso  li  vidi  più  volte  e  Vi  svolsi^  pluries  vidi  et  evolvi? 

Venuta  meno  1'  autorità  del  Mongitore  cade  da  per  sé  stessa  quella  degli 
sci'ittori  susseguenti,  che,  poggiati  all'autorità  di  lui,  asserivano  a  piena  gola  il 
quarto  volume  esistere  nel  secolo  diciassettesimo  nella  Biblioteca  Domenicana, 
e  dopo  essere  stato  involato  o  perduto.  Strana  cosa  pei  fatti  e  per  la  storia  giu- 
dicare dalle  parole  di  un  solo  :  la  scoperta  de'  documenti  ci  smentirà  di  leggieri, 
lasciandoci  la  macchia  d'inconsiderati  e  di  plagiari  ! 

Tolta  cos'i  di  mezzo  la  prima  sentenza,  alla  seconda  è  d'uopo/ispondere,  la 
quale,  non  vel  niego,  mi  fa  rimescolare  il  sangue  nelle  vene  ;  perchè  getta  il 


(1)  La  dizione  originalo  è  la  segiioiite.  Manuscritte  Hisloriche  dell'Ordine  di  Predic.  t.  IL  Xon 
,'iii  la  possibile  ritrovare  il  primo  volume  benché  ne  avessi  fatto  le  più  cliligonti  ricorclir. 

(2)  Pag.  4  a  tergo. 

(3)  Pag.  34  a  tergo 
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r«ngo  in  l'accia  a<l  un  uomo  decoro  ed  oriiaiiiento  dei  mio  ordini'  r  della  Sici- 
lia, Tonmiaso  Fazzello.  Oli  come  è  polente  il  serpe  nialit-Mio  drll  invidia!  Gli 
uomini  elevati  sono  (pirlli  rlie  più  ne  risentono  i  moisi  velenosi,  mentre  i  me- 
diocri e  gli  oscuri  jìiissano  illesi  o  inosservati.  Non  mancherò  provarvi  come 
il  (piartn  volume  degli  Annali  non  venne  mai  scritto  ,  per  cui  senza  fonda- 
mento l'accusa:  ma  prima  voglio  ilirvi  come  l'involarlo  sarebbe  stato  diflicilo, 
dirò  anzi  impossibile  pel  Fazzello.  suppostane  i)ure  l'esistenza. 

Non  v"  infastidite  se  scendo  a  ragguagli  l'orse  noiosi ,  ma  interessanti  al 
mio  scopo.  Io  debbo  esporvi  le  leggi  e  le  iLsanze  del  mio  istituto  alla  morte  di 
un  religioso,  e  comprenderete  meglio  da  per  voi  stessi  quanto  vi  affermo.  Av- 
venuta la  morie  il  cadavere  era  trasportato  nella  stanza  morlnaria.  i  suggelli  si 
apponevano  alla  porla  della  propria  cella  alla  presenza  dei  padri  seniori  formanti 
il  Consiglio,  uè  quelli  si  rinmovevano  se  non  dopo  tre  giorni  coll'intenento  del 
Consiglio  medesimo:  quindi  si  redigeva  un  inventario  di  tutti  gli  oggetti,  e  il- 
prezioso  passava  alla  casa  anmiinistrativa.  i  libri  e  i  manoscritti  alla  Biblioteca 
per  essere  registrati  nell'indici'  universale.  Seguite  appuntinti  lutte  (pieste  for- 
malità come  potersi  rubare  e  smai-rire  un  manoscritto,  se  avvenimenti  abba- 
stanza gravi  non  avessero  messo  sossopra  le  Biblioteche?  (Ij  il  Fazzello  nep- 
pure potè  trovarsi  in  quel  torno:  chi  lo  afferma  disconosce  la  storia.  Quando  i 
mano.scritti  del  Ranzano  furono  depositali  nella  Biblioteca  di  S.  Domenico,  il  che 
dovette  accadere  tra  il  1492  e  il  1493.  il  Fazzello  non  era  ancora  nato,  e  solo 
quattro  lustri  dopo  che  il  Ranzano  si  moriva,  egh  entrava  a  far  parte  dell'  or- 
dine domeuicano.  Né  poteva  compire  mi  furto  sì  ardimentoso  in  tempi  posteriori, 
perchè  lasciando  da  canto  la  sua  morale  e  la  sua  dottrina  .  impossibile  ciò  era 
di  fronte  a'  religiosi  cospicui  di  tpiei  tempi ,  che  come  lui  sudavano  nella 
Biblioteca  a  studiare  quello  «'d  altri  manoscritli .  da'  quali  arricchivano  il  loro 
sapere.  E  quando  ciò  non  fosse,  come  mai  non  trovarsi  veruna  memoria  d'  un 
l'urto  così  interessanle  o  d'uno  siuavrimento  importantissimo  né  ne!  manoscritto 
testé  citato  .  né  in  altre  scritlui-e  sincrone  o  quasi  sincrone  della  Biblioteca  o 
deir  Archivio  ?  Non  si  trattava  d"  un"  opera  poco  conosciuta  e  poco  apprezzata^ 
ma  d'un  lavoro  che  tosto  s'  ebbe  il  plauso  universale,  ed  enconn'ato  venne  dallo 
stesso  Fazzello. 

Però  lasciamo  le  prove  di  j'agione  ed  entriamo  sino  al  l'ondo  della  ipii- 
stione.  Al  che  comprendere  siami  permesso  toccai'e  di  volo  le  materie  conte- 
nute negli  AnnaU  e  il  quando  e  il  come  furono  scritti  dal  Ranzano.  Ciò  servirà 
a  distruggere  onninamente  il  detto  del  Mongitore,  il  quale  li  vuole  compiti;  e  a  far 
sì  che  non  si  desti  meraviglia  se  si  trovi  mancante  ini  volume  il  ipiale  in  or- 
dine è  il  (piarto,  anziché  l'ottavo,  il  quale  è  l'ultimo. 

(1)  Quando  il  religioso  moriva  fuori  del  proprio  convento,  i  lihri  e  i  ni-.  \i';iiv.-ino  assicurati 
l'cin  le  n)0(lesin;e  cautele  e  poi  a  quello  folelnifiite  rimessi  per  l'uso  an/.iiletlo. 
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Il  Kaiiznno  .  come  tutti  quei  snmnii  che  imprendoTio  opere  crijraiitesrlie, 
scrisse  i  suoi  Annali  a  riprese,  e  non  già  con  (luelfordiae  e  quella  continuiti'i 
come  è  solito  scriversi  una  novella  o  una  piccola  cronaca.  Ciò  che  potrassi  os- 
servare facilmente  svolgendo  i  sette  volumi;  ne'  (piali,  checché  ne  dica  il  Mon- 
gitore,  si  trovano  lacune  moltissime,  e  (piando  iiiaiicano  intieri  indici  o  capiloli. 
quando  questi  segnati  senza  il  loro  svolgimento,  lasciandovi  uno  o  più  fogli  in 
carta  bianca  per  indicare  il  posto  ad  essi  destinato,  e  quaiido  a!icoi'a  intiei"!  li- 
bri. Là  infatti  (1)  ove  si  descrive  la  Siria  trovasi  il  seguente  titolo.  Ebbe  la  Siria 
moltissimi  uomini  illustri,  non  solo  filosofi,  ma  eziandio  nella  n^ligione  e  nella 
dottrina  cristiana  eccellenti  (2  ):  però  i  nomi  di  (piesti  non  vi  si  leggono,  il  fo- 
glio è  la.sciato  in  bianco,  e  solo  trovasi  scritto  in  sulla  fine:  Sin  ipii  intorno 
agli  uomini  illustri  che  ebbe  la  Siria  (3);  dando  a  conoscere  che  tale  era  il  suo 
concetto,  il  ([uale  non  potè  portare  a  compimento.  E  altrove  parlando  di  Lucano 
e  della  sua  Farsalia  dice:  Dalla  stessa  Farsalia  ho  poi  raccolto  molto  sentenze 
degne  d'essere  osservale,  le  quali  ho  segnato  in  questo  luogo  ('41.  Ma  le  sen- 
tenze non  vi  sono  descritte,  e  il  foglio  anche  è  rimasto  in  bianco.  Lo  stesso 
è  a  dirsi  de'  tre  libri  del  voi.  VI  (5),  ove  doveano  svolgersi  gli  avvenimenti 
da'  tempi  di  Ludovico  il  Pio.  sino  al  1440  in  cui  comincia  il  lib.  40:  s])azio  as- 
sai poco  per  circa  cinque  secoli  di  storia  !  D"  essi  libri  appi-na  è  .scritta  la  prima 
iacciata  e  non  intiera,  cui  seguono  poi  diversi  fogli  in  bianco  con  in  fine  cin- 
(pie  linee  autografe  del  Fazzello.  riportate  dal  Barcellona  ffi)  e  imvissimamente 
ristampate  dal  solerte  e  laborioso  nostro  socio  Ab.  Di  Marzo,  dalle  quali  si  ri- 
leva che  quelli  non  furono  composti  dall'autore  (7). 

lo  son  d'avviso  che  il  primo  concetto  del  Ranzauo  non  fu  quello  di  scri- 
vere la  storia  universale  ,  si  bene  gli  Annali  de"  suoi  temj)i.  L'  ottavo  volume 
eh'  è  creduto  1'  ultimo  da  lui  composto  fu  anzi  il  primo,  e  ciò  si  rende  mani- 
festo dalle  parole  dello   stesso   scrittore    intorno  a  S.  Vincenzo  Ferreri.  Poiché^ 

(1)  Tomo  3,  paj;.  30. 

ii)  Tulit  Syri;i  vii'os  pei'  plures  illustres  non  iiioJo  (iliilosophos  ,  \erum  etiain  Christiana  reli- 
gione ac  doctiina  piaestantes,  Ice.  cit. 

(3)  Tom.  cit,  pag.  30  a  tergo,  Hactenus  de  \iris  illustribu.s,  quos  tulit  Syria. 

(4)  Tom.  6,  pag.  123,  e\  ipsa  autem  Pharsalia  miiltas  delegi  senteutias  nolatu  dignas ,  ({uas 
hoc  loco  adnotavi, 

(5)  Lib.  37-38-39. 

(6)  Menioi'ia  cit. 

(7)  Bullettino  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  anno  1H74,  S.  4  — Le  parole  del  Fazzello 
sono:  «  Hie  deficiunt  tres  libri,  videlicet  37,  38  et  .39,  quos  vel  auctor  nou  edidit,  vel  furto  aliquis 
extraxit.  Sed  primum  certius  videtur:  cum  ut  videre  est  libro  37  titulum  inscriptum  tantum;  sed 
res  gestas  non  coniposuil,  ut  retro  ante  nonum  foliuni  est  legere,  in  quo  a  fronte  est  titulus,  et  a 
tergo  vacat  cuoi  reliquis  aliis  foliis:  quod  evidentissimum  ejus  est  signum ,  quoil  prò  certo  affir- 
inandum  est.  » 
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egli  dice,  delle  iiieravigliose  virtù  d"  un  tanto  uomo  dovrò  parlarne  a  suo  luogo, 
tralascio  in  questo  tutte  quelle  cose  etc.  (1).  Quando  adunque  egli  scrisse  l'ottavo 
volume  non  uvea  ancora  scritto  la  vita  del  Ferreri:  non  cosi  quando  ci  com- 
pose il  quinto  ;  perchè  in  esso  ci  parla  della  vita  di  S.  Vincenzo  già  scritta 
da  lid  stesso  per  comando  di  Callisto  111  Pontefice  (2),  il  cui  governo  fu  dal  140?) 
al  liatJ.  Ne  conseguila  i[uiiidi  che  Follavo  voliune  fu  scritto  prima  del  quinto. 
e  questo  non  più  tardi  del   14S9. 

Se  mi  sarà  lecito  annunziare  una  idea,  dirò  che  l'ordine  seguito  in  quest'o- 
pera fu  il  seguente.  11  lavoro  incominciò  coir  ottavo  volume,  poi  col  c[innto,  se- 
sto e  settimo,  cui  tennero  dietro  gli  altri  dal  primo  al  terzo;  onde  prevenuto  da 
morte  non  potè  scrivere  il  quarto.  Questa  mia  congettura  prende  argomento 
dagli  stessi  Annali.  Divisi  in  cinquanta  liln'i  o  in  cinque  decadi  si  possono  consi- 
derare come  lavoro  inlento  a  segnare  due  periodi  distinti:  il  mondo  antico  e  il 
mondo  nuovo.  L'antico  dalla  creazione  del, mondo  a  G.  Cristo,  ciò  che  dovea 
essere  tema  dei  primi  quattro  volumi,  e  il  nuovo  da  G.  Cristo  a'  tempi  dell'au- 
tore ciò  che  dovea  esser  trattato  negli  altri  quattro.  Nulla  (juindi  da  stupire  se 
nel  volume  qiunto  in  cui  era  scritto  lib.  21-22-23  si  vedono  cancellati  questi  nu- 
meri e  suppliti  col  lib.  1,  2,  3.  il  che  non  più  si  avvera  dal  hb.  24  in  poi. 

Né  monta  che  nel  volume  primo  il  Rauzano  parli  del  Redentore ,  perchè 
ivi  ne  discori'e  più  teologicamente  che  storicamente ,  e  si  parla  più  del  Messia 
stesso  che  degli  avvenimenti  del  mondo  dopo  la  venuta  di  Im  :  i  quali  narrati 
si  veggono  a  cominciare  dal  quinto  volume.  Che  V  ottavo  volume  impcrtanto 
fosse  stato  scritto  ])rima  del  quinto  non  è  dul)bio,  ma  che  il  primo,  il  secondo 
e  il  terzo  fossero  stati  composti  dopo  i  secondi  quattro  è  una  mia  congettura. 
la  quale  giustificare  non  posso  con  documenti,  ma  vi  prego  non  respingerla  del 
tutto,  dando  mente  che  33  anni  passarono  della  vita  del  Rauzano  dal  di  che  il 
quinto  volume  fu  composto;  e  se  gh  altri  fossero  stati  compiti  allora  quando  il 
detto  volume  lU  condotto  al  suo  termine,  tempo  abbastanza  ei  si  avrebbe  avuto 
ad  ultimare  il  lavoro  ;  riflettendo  eziandio  che  il  quarto  volume  in  cui  dovea 
toccare  dell'Impero  Romano,  delle  isole  adiacenti  all'Italia,  e  in  particolar  modo 
della  Sicilia,  dovea  esser  la  parte  più  importante  serbata  all'ultimo,  di  che  dava 
ad  ogni  passo  le  più  belle  speranze  e  le  più  lusinghiere  promesse.  Che  più;  se 
il  quarto  \oknne  compito  egli  avesse  quando  ebbe  composto  gli  ultinù  quattro, 
ne  avrebbe  senza  fallo  fatto  ricordanza ,  come  fece  della  vita  del  Ferreri .  della 
(piale,  non  s'i  tosto  adempì  la  sua  fede,  che  ce  ne  rese  avvisati. 


(1)  Voi.  8,  lib.  46,  pag.  382. —  Quuniuìii  lauti  viri  lìdrificis  virtulibus  iiiilii  suo  loco  diceudum 
til,  praetenuittaìH  hoc  loco  ea  omnia  etc. 

[i]  Tom.  V,  lil).  ì-ì. — Claruit  Palrum  nostiorum  mr.moria  P.  Viìicentiiis,  cognomento  Feìreriui, 
uatione  Valentinus,  cujus  eoelibem  sanctamqiie  litam  scripsi  ego  jussus  a  Callixto  yioiimo  Pontifice. 
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A  chiarire  scuii)re  più  il  mio  assorto  .  siale  rorlcsi  nel  seguirmi  in  un 
breve  cenno  delle  niatei'ie  che  il  llanzano  svolge  ne"  suoi  Annali.  Tenuta  pre- 
sente la  distinzione  de'  due  periodi,  vedremo  come  i  primi  quattro  volumi  do- 
veano  essere  divisi  in  20  libri  \m-  narrare  i  fatti  dell'era  antica,  e  gli  altri  in  30 
per  isvolgere  quelli  dell'era  novella.  Il  primo  volume,  di  cui  sventuratamente 
mancano  non  solo  i  ])rimi  tre  indici  o  capitoli  del  Uh.  1,  ma  eziandio  tanti  al- 
tri 0  in  tutto  0  in  paiie  dei  libri  susseguenti ,  e  il  quale  è  pieno  di  tante  la- 
cune, tocca  gU  avvenimenti  in  generale  delle  varie  età  del  mondo  sino  a  G.  C. 
Lacune  non  poche  si  trovano  nel  secondo  volume,  in  cui  partitamcnte  ragiona 
de'  Medi,  Indiani,  Egiziani,  Assiri,  e  deh' Etiopia,  Abissinia,  Africa,  Asia  Mi- 
nore ,  Armenia.  Le  ste-sse  lacune  si  scorgono  nel  volume  terzo  in  cui  tratta 
della  Siria,  Arabia,  Grecia,  Turchia;  si  parla  pure  di  Maometto,  ma  credo  che 
questo  periodo  stia  meglio  altrove.  E  qui  mi  piace  ricordare ,  che  il  Ranzauo 
lascia  tante  volte  la  veste  di  storico  per  rivestire  quella  di  teologo,  apologista, 
biografo,  poeta;  onde  veggiamo  sparsi  qua  e  là  traltati  (ii  teologia  donnuatico-mo- 
rale,  d'ascetica,  d'apologia  e  insieme  biografie  di  santi  e  di  uomini  illustri,  non 
che  bellissime  poesie. 

Certamente  se  la  vita  non  gli  fosse  venuta  meno,  e  tcin[)n  ave-sse  avuto  a 
darvi  il  liinue  lubo r ,  moWd.  materia  avrebbe  dagli  Annali  sottratto,  e  messa  a 
proprio  posto.  Chiude  il  terzo  volume  col  lib.  14  e  lo  in  cui  parla  dell'Italia. 
prima  in  generale  e  poi  in  particolare,  dividendola  in  diciassette  parti,  o  Provincie, 
0  regioni,  che  dir  si  vogliano,  e  sono  l'Elruria,  il  Lazio,  rUnd)ria  e  Sabina,  la 
Campania  o  Terra  di  Lavoro,  la  Lucania  o  Magna  Grecia  ,  la  Calabria,  la  Pu- 
gUa,  il  Regno  Napolitano  cioè  At)ruzzi,  la  Mai'ca  Anconitana,  !a  Flaminia  o  Ro- 
magna, la  Lombardia,  la  Marca  Trevisana,  la  Venezia,  il  Forum  Julil  o  l'Aqui- 
leja  e  l'Istria.  Forse  a  questi  due  libri  precipuamente  intesi'  fare  allusione  il 
citato  Leandro  Alberti  quando  (  1  )  dietro  d"  aver  chiamato  il  Ranzano  uomo  dotto, 
virtuoso  e  saggio  disse  :  Sono  molto  obbligato  a  questo  letterato  uomo  per  avere 
avuto  lume  da  lui  in  descrivere  alquante  regioni.  Nulla  però  il  nostro  concit- 
tadino scrisse  nel  terzo  volume  sull'Impero  Romano  e  le  isole  adjacenti  all'Italia, 
questo  dovea  essere  tema  de'  cinque  libi'i  del  quarto,  non  potendone. trattare  negli 
altri  posteriori,  riserbati  alla  narrazione  de'  fatti  dopo  la  venuta  di  G.  Cristo. 
Né  punto  m'inganno.  Egli  stesso  sulla  fine  del  terzo  volume  scrive:  poiché  il  Ro- 
mano regno,  onde  sarò  quindi  per  trattare  nella  stessa  Italia  fiorì  :  e  poco  ap- 
presso aggiunge  :  non  ho  pertanto  toccato  dell'  isole,  che  sono  adjacenti  all'  Ita- 
lia, delle  quali  farò  menzione  ne'   luoghi  più  idonei  (2);  e  questo  luogo  idoneo 


(1)  Op.  cit. —  Descrizione  di  tutta  lìtalia. 

{i)  Ecco  le  parole  originali:  «  Propterea  quod  Romauoruiu  regnum,  de  quo  sum  liino  scripturus 

.ili  ipsa  (cioè  Italia)  floruit itaqne  ncque  ipsas  attigi  insulas,  quae  Italiae  adjacent,  de  ouibus  raen- 

.  li.mem  in  locis  magis  idoneis,  n  voi.  :!,  lih.  12,  p.  307  a  tergo. 


lì  SAGGIO    STORICO-CRITICO 

dovea  essere  per  coiisejoienza  il  quarto  voltime,  non  avendone  egli  né  ne'  susse- 
guenti, né  altrove  giauunai  parlato.  Nel  quinto,  sesto  e  settimo  volume  raccoglie 
l'autore  la  storia  dell'era  volgare,  e  qiu>sti  sono  i  volumi  che  hanno  minori  la- 
cune ;  ciò  che  mi  Cdiil'erma  seni;. re  più  d'essere  stati  scritti  innanzi  che  com- 
posto avesse  gli  altri.  DiscoiTe  in  essi  di  G.  Cristo,  degli  apostoli,  de'  discepoli, 
de"  pontefici,  de'  coiu"lii.  degli  imperatori  d'Aususto  a  Costantino,  e  da  Gostan- 
tóno  a  Carlo  Magno:  coni(>  pure  degli  uomini  illusti-i  a  cominciare  oa'  tempi  di 
Augusto.  Ne'  tre  lihri  37,  38.  39.  e  che  egli  non  arrivò  a  scrivere,  doA'ca  nar- 
j'are.  come  già  vi  dissi,  la  .storia  da'  tempi  di  Carlo  Magno  sino  al  li39  per  così 
attaccare  coiranno  t44()  in  cui  comincia  l'ottavo  volume. 

Dal  tiii  qui  detto  ne  emergono  le  seguenti  conseguenze  : 
l.  Che  gli  Annali  del  Ranzauo  non  sono  un  lavoro  compito,  come  volle 
asserire  il  Mongitore. 

■2.  Che  l'autore  non  li  scrisse  per  ordine  cronologico,  né  cominciò  dal  i)rimo 
per  poi  finire  coll'ottavo  volume:  sì  bene  con  ordine  inverso  incominciando  dal- 
i'ultimo.  0  per  lo  meno  questo  dettando  prima  del  quinto. 

3.  Che  il  quarto  volume  dovea  contenere  la  storia  dell'Impero  Romano,  delle 
isole  acljacenti  all'Italia  e  precipuamente  della  Siciha  nostra. 

4.  Che  esso  non  esisteva  verso  la  metà  del  secolo  XVII  .  !"  autorità  del 
Ms.  di  sopra  ricordato  ne  toglie  ogni  dubbio. 

5.  Che  lo  storico  FazzeUo  non  l'involò,  né  lo  potè  affatto  involare. 

6.  Ch' é  assai  probabile,  se  non  d'una  certezza  evidente,  che  il  detto  vo- 
lume quarto  non  venne  mai  composto,  benché  più  volte  promesso,  dico  non  d'una 
certezza  evidente,  perchè  mi  manca  un  documento  sincrono:  però  le  parole  stesse 
dell'  autore  e  quelle  del  Fazzello  potrebbero  anche  cpiesta  certezza  costituire ,  e 
metterci  al  caso  d'un  giudizio  esatto  e  sicuro. 

E  qui  pria  di  dai-  termine  al  mio  dire  .  lasciate  eh"  io  vi  presenti  taluni 
passi  raccolti  dagli  Annah  medesimi  con  in  margine  le  postille  del  Fazzello ,  e 
spero  sentenzierete  ancor  voi.  che  il  quarto  volume  fu  sempre  promesso  e  non 
mai  composto. 

bAÌ  in  vero  descrivendo  il  Ranzano  l'Etiopia  e  toccando  come  per  incidente 
(i'un  legalo  spedito  di  colà  ad  AU'onso  verso  l'anno  1450,  promette  a  suo  luogo 
trattar  molte  cose  intorno  a  questo  Re.  e  spiegare  sì  la  venuta  che  il  motivo  della 
ambasceria  allora  quando  sarebbe  stato  per  narrare  le  cose  degne  di  memoria  acca- 
dute nell'anno  di  sopra  citato  (Ij.  Eppure  di  questo  avvenimento  non  se  ne  fa 
più  motto,  il  che  mi  porta  a  conchindere  essere  ciò  una  semplice  promessa,  la 


(I)  De  quo  rege  'Alfonso)  muHa  milii  suiit  snis  in  locis  coiiiineMioranJa:  lom.  •>,  pa.,'.  91  e  pag.  9S 
a  tergo  asgiung'^:  Adviwtus  ac  legationis  ejus  caus^m  explicaluuius ,  quum  narranda  iiobis  fuerini 
quae  relatu  di^n.»  in  orbe  altigerunt  anno  ab  orlu  J'^sti  ('liristi,  queni  ante  expressimus. 
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(|iitilc  ikivea  Irovan",  il  siki  poslo  n  iii'l  i|ii;irlii  volniiic  scrinila  ai^li  avvcnimciili 
di  Naiìoli  e  di  Sicilia,  o  pure  nella  nnilinuazionc  del  vniiinie  nltavn,  ove  egli  avesse 
avuto  in  incTile  di  scrivere  ìì.Iì  Annali  dal  1440  in  poi.  Però  la  prima  idea  mi 
.sembra  più  esalta  ,  e  me  ne  dà  ragione  lo  .slesso  Ranzano  .  il  (piale  parlando 
di  Roberto  Guiscardo  in  sulla  line  del  terzo  volume,  e  come  a  preparai'si  la  via 
jier  le  materie  da  svolgere  nel  (piarlo,  dice:  Ove  sai'c)  per  narrare  la  serie  di 
coloro  che  neirisola  di  Sicilia,  e  nel  regno  il  ipiale  chiamasi  Napolitano  Impero 
da"  tempi  antichi  sino  a  ipiesti  nostri  governarono  |  I  ).  Promessa  anclie  (jiiesla  non 
adempita  mentre  di  ciu-allcre  aulogral'o  del  Fazzello  vSta  segnato  in  margine.  Il  che 
jion  scrisse,  piaciute^  (asse  al  ciclo  che  l'avesse  scritto  (2).  Un'altra  promessa  lal- 
lìta  noi  leggiamo  nel  voi.  8  (3)  là  ove  discorrendo  de'  re  Norman  ni  la  sperare 
cli(>  vei-rà  tempo,  (piaiulu  in  luogo  ])roprio  farà  d"  essi  menzione,  con  che  ci  rende 
sempre  più  certi,  che  ivi  esso  non  era,  si  bene  nel  (piarlo  volume  da  lui  non  coin- 
I)Osto.  Onde  il  Fazzello  di  sua  mano  scrissi;  al  margine:  L'autore  promette  (3ssei- 
per  trattare  dei  re  di  Sicilia,  della  espulsione  dei  Saraceni,  dei  re  Normanni,  ma 
il  tempo  gli  venne  meno,  per  cui  ciò  che  avea  in  animo  non  compose  (4).  La 
stessa  promessa  rinnova  poco  appresso  (S)  nel  parlare  d'Alfonso  figlio  di  Fei-- 
dinando  di  Aragona  e  di  Sicilia,  dicendo:  CIk;  sarà  per  farne  menzione.  F  il  Faz- 
zello anche  ivi  volle  di  sua  mano  seguai'e  in  margine:  Che  l'autore  afferma  ile- 
vere  in  seguito  parlare  de"  regni  di  Spagna  e  di  Sicilia,  ma  il  tempo  gli  inanco 
(>  l'opera  non  compose  (6).  Nò.  monta  che  in  sulla  line  dello  slesso  volume  par- 
landosi d'Andrea  sixiso  di  Giovanna,  figlia  del  He  Hobcrto.  si  trovi:  come  a  suo 
luogo  manifestai,  ostendi.  dettando  il  catalogo  de"  re  di  Napoli  (7 1.  h'oslendi  pas- 
sato fu  al  certo  un  errore  dell'  amanuense ,  e  il  Fazzello  allineile  nessuno  ca- 
desse in  errore  di  sua  mano  pose  in  margine  (|ueste  severe  iiarole  :  Le  (piali 
cose  da  lui  com|)oste  non  mai  leggennno.  anzi  nulla  trovando  ne"  libri  antece- 
denti, a'  suoi  detti  non  pi'csto  fede  (  8 1.  F  ciò  t'  fuor  d' ogni  dubbio,  perchè  par- 

(1)  Quo  suin  scripluius  seriem  eoruin,  tjuae  in  Sicilia  insula,  et  in  regno  (juod  dicilui  Ncapu- 
litauum  imperium  a  priscis  temporibus  ad  haec  iisque  nostra  tcni]iora  tenucruiit.  voi.  :?,  pai.'.  iV.\ 
a  tergo. 

(2)  Quod  non  scripsit,  ulinam  auteni  scripsisset — loc.  cit. 

(3)  Pag.  143  —  Keges  a  .\ormannioruni  sanguine  ducti ,  de  ([uibus  suo  loco  niciitioncm  ali- 
(juando  faciam. 

f/t)  Auctor  de  regìbus  Siculis,  Saracenoruni  expulsione  et  regibus  iNortinaniMs  proinittit  se  tra- 
ctatururn,  sed  tempus  ei  dcsinit.  Itacjue  quod  crai  in  animo  non  composuit. 

(o)  Pag.  Jo7  a  tergo:  .\lplionsus  Ferdinandi  Aragonum  Siculorumque  regis  lilius....  in  Aragouj.i 
et  in  Sicilia,  alque  in  coeteris  regnis;  quorum  sum  mentionein  facturus. 

(li)  De  llyspaniarum  et  Siciliae  regnis  asserit  hic  auctor  se  postea  uieniuralurum,  sed  desiiiienle 
sibi  tempore  opus  non  composuit— loc.  cit. 

(7)  Pag.  313  —  ut  suo  loco  ostendi  catalogum  regum  neapolitanornin. 

(8)  Loc.  cit.  Ilaec  ab  eo  edita  nnmquam  leginius,  et  cani  in  superioribus  libn^  non  liabeaiilui 
bis  cjus  verbis  lideiii  non  adliibeo,  :» 
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landò  più  lardi  del  Re  Carlo  i  I  )  non  nsa  il  verbo  passato,  ma  il  rulnro  iliino- 
strerò,  demonstrnbo:  il  chi-  sarei)!.!-,  in  contraddizione  coViostendi:  ondo  il  Faz- 
zello  solerle  ed  accurato  vi  aiigiunge  la  solila  avvertenza  dicendo  :  Sin  q ni  (cioè 
sino  alla  fine  delToltavo  volnine)  l'autore  non  ha  parlato  della  Sicilia  (2). 

Ma  a  che  citare  altri  j)a,ssi  per  comprovare  che  il  qnai'lo  volume  111  pro- 
messo e  non  mai  scrillo'?  l/autorità  del  Fazzello  che  i  nemici  di  lui  tengono  a 
vile,  per  me  e  per  gli  altri  estimatori  del  grande  storico  vale  lauti  cento  più  di 
([uella  d'  ogni  alfro:  |)erchc  ei  raccolse  le  tradizioni  più  iirossime ,  e  svolse  più 
volte  quei  dotti  volumi .  lasciandoci  scritto  a  chiare  noie  insieme  all'  elogio 
del  Ranzano  che,  questi  compose  gli  Annali  di  tutti  i  tempi,  ma  quest'opera  a 
cagion  di  morte  non  compì  (3). 

Ecco,  egregi  Accademici,  quel  poco  che  ho  potuto  raccogliere,  e  che  lascio 
alle  vostre  savio  e  giuste  rillessioni.  Altri  di  me  più  fortunato  svolgendo  e  stu- 
diando (jnegli  aurei  volumi  potrà  darvi  notizie  più  precise  e  scliiarinienti  più 
esalti.  Lo  bramo .  anzi  1'  anelo  :  perchè  ne  acquisterebbe  sempre  più  la  verità 
della  storia,  verjvbhc  tanto  megho,  ch'io  non  avessi  potuto,  esaltato  ad  un  tempo 
il  nome  del  Ranzano ,  e  rivendicata  gloriosamente  la  fama  dell"  immortale  Faz- 
zello. Entrambi  insigni,  en traudii  nostri  Siciliani,  entrambi  scrittori  delle  patrie 
gloj'ie  e  delle  patrie  sventure  :  e  a'  quali  e  per  sentimento  d"  affetto  e  per  onore 
della  [)atria  conuuie  vorrei  vedere  ben  tosto  innalzato  im  monumento  nel  no- 
stro tempio  di  S.  Domenico,  convinto  che  il  Mongitore,  il  De  Gregorio,  il  No- 
velli, il  Morso,  il  Barcellona,  il  Aldi,  il  Ventura  e  (juanli  altri  sono  colà  cele- 
Ijrali,  avranno  a  gloria  vedersi  accanto  due  personaggi  cospicui  ornamento  della 
pati-ia,  decoro  e  lume  della  sicula  storia.  Voi  pertanto  che  siete  i  dotti  e  i  suc- 
cessori de"  grandi  nostri,  incoraggiale  e  [)romuovete  questa  mia  ardenlissima 
brama,  perchè  appartiene  a'  posteri  eternare  i  nomi  de'  padri  e  a'  cultori  delle 
lettere  e  delle  scienze  glorilicare  coloro,  che  primi  ne  diedero  l'infaticabile  esempio. 


(1';  Voi.  8,  |i;iy.   il'.i.  (iiroluiii  .\iRleg;i\l,ie.  pioviiiciaeijui:,  coiiiileiii.  (|iii  irgimiii  |io;li,'a  oblliiiiil 
Siciliac,  ut  .suo  loco  dciiioiistrabo. 

(2)  Loc.  cit.  Maec  iisiiiio  aiiclor  do  Sicilia  non  ioi  utus. 

(3)  De  Ht'biis  Siculjs  dee.  I.  lib.  S.  Scripsil  Aniialcs  oniimiiii  liuu|ioriiiii.  qiiod  opus  iiiorlt'  piac- 
veiilus  non  complevit. 
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L'ECONOMIA  POLITICA  IN  SICILIA  NEL  SECOLO  XIX 

pel  Socio  Avv.  Francesco  Maggiore-Perni 


Fra  le  scienze  sociali  quella  che  a  buon  dritto  può  dirsi  nuova  è  recono- 
mia  politica;  fra  le  scienze  sociali  quella  che  governa  da  più  vicino  gì'  interessi 
degl'  individui  e  delle  nazioni  è  la  scienza  economica. 

Nei  libri  di  dritto  e  di  irolitica,  nei  canoni  delle  discipline  agrarie  e  com- 
merciali, nelle  opere  di  fdosofia  e  di  storia  s'incontrano  delle  belle  pagine  che 
accennano  a  degli  ai'gonienti  della  economia  sociale,  ma  non  sono  la  scienza. 

I  governi  invigilavano  sulla  vita  economica  degli  Stati  ,  i  popoli  prospera- 
vano nelle  industrie,  i  banchi  fiorivano,  le  navi  solcavano  i  mari  spandendo  la 
ricchezza,  si  consumava  e  si  produceva:  ma  la  scienza  non  era  ancor  nata. 

La  scienza  che  doveva  insegnare  agli  nomini  di  Stato  a  governare  le  nazioni 
dietro  una  norma;  che  dovea  proclamare  1'  utile  come  principio  etico,  non  come 
canone  di  egoismo;  che  in  mezzo  alle  contraddizioni  ed  ai  voti  antisociali  dovea 
scorgere  l'armonia  degT  interessi  che  si  svolgono  per  mezzo  della  libertà;  e  clie 
la  libertà  è  una  legge  suprema  e  naturale  ,  principio  ,  mezzo  e  fine  della  vita 
economica,  oh  !  questa  scienza  non  è  che  nuova. 

E  dal  suo  nobihssimo  scopo  che  ha  di  raggiungere  il  ben  vivere,  col  sem- 
plice principio  di  lasciare  svolgere  i  germi  di  quel  progresso  che  provvidenzial- 
mente sono  nel  seno  degli  nomini,  può  a  ragione  dirsi  essere  fra  le  sociaU  disci- 
pline la  più  eccelsa  ed  importante. 

Ad  essa  ,  più  che  al  dritto  e  alla  pohtica  o  aUc  altre  sociah  discipline,  deh- 
besi,  col  bandire  la  liberta  del  lavoro,  la  rigenerazione  delle  odierne  società:  in 
modo  che  ben  fu  detto  ,  che  la  storia  della  economia  pohtica  è  la  storia  della 
hbertà  del  lavoro  e  dell'  umano  incivihmento.  Ad  essa  più  che  ad  altra  si  debbe 
la  riforma  degh  Stati  e  le  di  loro  libere  costituzioni;  ad  essa  il  bandire  una  legge 
di  pace  fra  le  società  e  le  nazioni;  l'elevare  la  dignità  umana  e  l'emanciparsi  delle 
serve  classi  ;  ad  essa  un  mighor  soddisfacimento  degU  umani  bisogni  sia  fisici 
che  morali.  Per  essa  sono  caduti  i  vincoli,  e  l' industria  è  progredita;  si  sono 
abbattute  le  barriere,  e  il  commercio  si  è  svolto;  si  sono  moltiplicati  i  prodotti, 
risparmiando  il  lavoro  dell'  nomo  con  le  macchine  ed  aumentando  il  capitale  col 
credito.  Ed  è  per  essa  che  si  scorgono  le  colossali  imprese,  e  queir  impulso  attivo 
di  movimento  economico  che  k  ricche  e  febei  le  popolazioni.  Ed  è  per  essa  infine 
che  la  ten-a  è  solcata  di  vie  e  il  mare  è  popolalo  di  legni,  ed  il  fischio  delle  loco- 
motive e  dei  battelli  a  vapore  avverte  che  gli  uomini  da  un  punto  ad  un  altro 
si  abbracciano  come  fratelli,  e  si  scambiano  civiltà  e  ricchezza. 
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E  solo  i  nomili  (lellii  liliertà,  della  ricchozza  e  del  progresso  umano,  sono 
stati  i  nemici  di  iiuesla  scienza. 

Tutti  questi  beneficii  si  devono  alla  economia  politica,  al  principio  di  libertà 
da  essa  proclamato;  e  11  secolo  XIX  ù  stato  il  campo  nel  quale  essa  ba  agito,  ispi- 
rando un  alito  ed  un  impulso  clic  condurrà  sempre  avanti. 

Dire  quindi  della  economia  politica  in  Sicilia  nel  secolo  XIX,  è  dire  della 
storia  di  (piesta  scienza  fra  noi,  ilei  sistemi  cbc  hanno  dominato,  degli  uomini 
che  r  hanno  sostenuto,  della  influenza  che  le  dottrine  hanno  avuto  nella  vita  eco- 
nomica siciliana  e  nello  sviluppo  della  sua  ricchezza,  e  come  abbia  seco  condotto 
la  riforma  delle  leggi  e  del  governo  dello  Stato. 

I. 

T-A   SICILIA  AL   C.\DERE   DEL   SECOLO   XVIII  ,    I   SUOI   ECONOMISTI 
E  l'  INFLira:X2A  DELLE  LORO  IDEE  NELLE  RIFORME  SOCIALI 

Air  inizio  del  secolo  XIX  si  agitavano  in  Sicilia  le  grandi  riforme  politiche 
ed  economiche .  e  si  prepai\iva  il  periodo ,  in  cui  la  lotta  per  il  principio  della 
libertà,  doveva  far  sentire  la  sua  influenza  nella  vita  economica  e  nel  rinnovarsi 
degli  stndii  delle  sociali  discipline. 

Noi  uscivamo  dal  secolo  precedente,  i  cui  fatti  svolti  negli  ultimi  anni  eser- 
citavano una  grande  influenza  nel  nuovo  secolo  e  davano  una  spinta  a  quel  pro- 
gresso ,  che  r  ai'istocrazia  e  la  borghesia,  e  gli  uomini  della  scienza  e  gU  uomini 
di  Stato  avevano  preparato  con  indefesso  lavoro. 

Scappata  alla  soggezione  straniera,  si  era  veduto  un  Re  giurare  1'  autonomia 
della  nostra  nazione,  e  con  un  governo  del  paese  cominciarono  a  svolgersi  gli 
elementi  della  sua  potenza  e  della  sua  ricchezza,  per  1'  azione  di  buone  leggi  che 
assicuravano  le  nostre  franchigie  e  di  buoni  intelletti  che  svolgevano  la  nostra  col- 
tura. 

Il  movimento  della  riforma  ebbe  salde  radici  neh'  Isola;  e  da  qui  propagossi 
spes.so  in  tp'une  regioni  del  continente  ItaUano;  la  rivoluzione  non  scosse  V  auto- 
rità e  la  hbertà  ,  ma  progressiva  e  pacifica  spargeva  i  suoi  benefici  effetti  sul- 
r  ordinamento  sociale  ed  economico  del  paese. 

Chi  si  fa  a  considerare  lo  stato  della  Sicilia  a  quei  tempi,  in  relazione  alle 
altre  parti  d' Italia,  osserverà  come  qui  i  germi  di  un  pacifico  progresso  e  di  una 
politica  libertà  temperata  trionfassero  a  preferenza,  in  mezzo  ad  una  società,  in 
cui,  quantunque  la  parte  aristocratica  ed  ecclesiastica  prevalessero,  pure  la  bor- 
ghesia dal  potere  regio  sorretta  esercitava  la  sua  azione,  e  i  poteri  si  bilancia- 
vano a  vantaggio  pubblico. 

II  feudalismo  erasi  spogliato  gradatamente  delle  sue  prepotenze,  la  guerra 
feudale  fra  i  partiti  pareva  spenta,  e  si  proparava  il  solenne  e  nobile  sagrifizio 
dei  bai'oni  che  rinnuziarono  generosamente  ai  loro  privilegi.  Il  potere  ecclesia- 
stico, quantunque  godesse  delle  immunità  e  avesse  gran  parte  dei  latifondi,  puro 
non  faceva  sentire  un  peso  opprimente,  e  si  preparava  a  perdere  i  suoi  privi- 
legi, a  veder  censite  le  sue  terre,  ad  esser  soggetto  alle  pubbliche  gravezze.  Ari- 
stocratici ed  ecclesiastici  sentivano  il  bisogno  di  adoperare  i  loro  mezzi  a  pubblica 
utilità,  né  h  trascuravano. 

Lo  spirito  d' indipendenza  nazionale  esistente  in  tutte  le  classi  del  popolo, 
e  in  nome  del  quale  si  era  combattuto,  imprimeva  cpialche  cosa  di  originale  nella 
coltura  e  nella  vita  uolitica,  che  più  tai'di  modificò  Poltre  marina  influenza. 

La  vita  economica  del  paese  risentiva  dei  vizii  dei  sistemi  allor  dominanti, 
e  che  la  spagnuola  dominazione  aveva  introdotto.  Ma  lo  spirito  del  paese  e  il 
libero  reggimento  che  qui  esisteva  facean  sì  che  producessero  meno  perniciosi  effetti, 
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rli  (pipili  che  si  vedevano  iiogli  altri  stati  italiani,  e  che  gli  storici  e  gli  econo- 
misti (lei  tempi  ci  lian  dipinto  nelle  loro  opere. 

Pure  non  è  a  tacersi  come  disordinata  fosse  la  moneta ,  ristretto  il  com- 
mercio dei  grani,  la  ])roprietà  mal  divisa,  le  arti  in  corporazioni,  i  freni  e  i  vin- 
coli opprimenti,  le  privative  da  per  tutto,  le  imposte  ineguali,  i  balzelli  mal  col- 
locali, i  vizii  del  sistema  fendale  in  vigore,  le  strade  mancanti,  le  industrie  deca- 
dute, il  connnercio  interno  inceppato,  l'esterno  languente:  e  le  carestie  iier  le 
mete,  e  il  manco  di  sicurezza  per  il  brigantaggio,  e  una  Dpropoiv.ionata  ricchezza 
accanto  alla  miseria,  frutto  d'un'ordinamento  economico,  sorretto  da  errori  e  jìre- 
giudizii. 

Ma  la  riforma  si  facea  strada.  11  colbertismo  dominava  nelle  idee  ;  i  fisio- 
crati avevano  da  poco  pi-opagata  la  loro  dottrina,  lo  Smith  non  aveva  per  anco 
pubblicata  la  sua  opera  innnortale.  degli  economisti  italiani  era  sol  noto  il  hbro 
del  Genovesi  ,  il  Verri  ed  il  Beccaria  preparavano  la  stampa  dei  loro  celebri 
scritti  ,  e  qui  Emmanuele  Sergio  fin  del  1762  scriveva  di  cose  economiche  , 
e  preparava  la  opinione  coi  suoi  scritti  e  apriva  il  campo  allo  nuovo  ideo  di 
riforma,  che  trovarono  propugnatori  negli  uomini  di  Stato. 

Da  colbertisla  che  egU  era,  riteneva  la  ricchezza  nel  denaro  e  inlendea  tutto 
volgere  a  beneficio  delle  manifatture  e  del  commercio.  Egli  avea  molto  a  com- 
battere di  leggi,  di  abitudini,  di  pregiudizi,  e  combattè.  Le  idee  del  sistema  pro- 
tettore servirono  a  dar  corpo  alle  sue  memorie,  che  in  rapporto  ai  tempi  hanno 
una  seria  importanza,  e  schiusero  un  nuovo  campo  agfi  studii;  e  in  mezzo  allo 
errore  dominante  del  suo  sistema,  pur  si  sentivano  ripetere  delle  grandi  verità 
e  delle  idee  libere  e  nuove,  che  scotevano  principi  e  popoli,  per  dare  un  crollo 
al  vecchio  ed  empirico  sistema  di  economia  che  governava.  La  sua  memoria  sulle 
strade,  di  cui  noi  mancavamo  ,  è  il  suo  più  importante  lavoro  ;  egli  ne  dimo- 
strava dal  lato  economico  l'assoluta  necessità  per  lo  svolgimento  delle  ricchezze. 
E  le  idee  si  facevano  strada,  e  la  scienza  economica  ac([uistava  popolarità  e  cul- 
tori ,  tanto  che  nel  1779  fondavasi  nel  nostro  Ateneo  la  cattedra  di  Economia 
politica,  col  titolo  di  Commercio  ed  agricoltura^  che  fu  quarta  in  Europa  e  terza 
in  Italia. 

Egh  in  essa  leggeva  le  Lezioni  del  Genovesi,  del  più  grande  economista  dei 
tempi,  il  quale  in  mezzo  ad  un  errore  fondamentale,  pure  spargeva  i  primi  germi 
della  libertà  e  combatteva  i  perniciosi  sistemi  che  attentavano  allo  svolgimento 
della  vita  economica  dei  suoi  tempi;  e  fulminava  i  vincoli,  i  monopolii,  i  regola- 
menti, il  disordine  delle  monete,  l' ineguaglianze  delle  imposte  e  tutti  quei  mali 
che  costituivano  la  miseria  e  la  decadenza  degli  Stati. 

I  messinesi  Era,  Bottari  e  Carmelo  Guerra  seguirono  lo  stesso  sistema.  Ed  era 
bello  il  vedere,  come  l'opinione  si  scotesse  ,  come  le  idee  della  scienza  si  svol- 
gessero e  come  i  fatti  economici  e  le  pnbi)liche  calamità  fossero  spesso  argomento 
di  memorie,  di  scritti  e  di  una  lunga  discussione  da  cui  il  paese  avvantaggiava. 

Le  idee  le  più  ardite  per  allora  si  messero  avanti:  si  propugnò  TalDolizione 
di  ogni  balzello  e  l' imposta  unica  sulla  rendita  ,  F  abolizione  delle  immunità 
daziarie  sulle  terre  dei  baroni  e  degli  ecclesiastici  e  il  censimento  dei  fondi  di 
quest'ultimi,  la  hbera  circolazione  degli  uomini  e  delle  merci.  Ma  ancor  certi  sistemi 
non  si  osavano  attaccare,  e  taluni  sostenevano  i  privilegi,  i  vincoh,  le  compagnie 
nello  scopo  di  proteggere  l' industria  nazionale,  svolgere  il  commercio  e  render 
propizia  la  bilancia  commerciale. 

E  la  memoria  del  Sergio  per  la  riedificazione  di  Messina  e  il  ristabilimetUo 
del  suo  commercio,  scritta  nel  1783,  quando  la  regina  del  Faro  fu  distrutta  dal 
tremoto,  e  il  suo  commercio  rovinato  pel  mutato  camino  della  navigazione  delle 
Indie,  può  ben  presentare  il  programma  delle  idee  di  questo  primo  periodo  di  eco- 
nomia in  Sicilia. 
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Aver  a  minor  costo  le  produzioni  iiulustriali  jior  agevolare  il  consumo,  ridurre 
1  dazii  di  consumo  sui  generi  di  i)rima  necessità  ,  dicliiarando  libera  la  paniz- 
zazione,  rilbnnarc  non  abolire  le  corporazioni,  togliere  il  divieto  ai  prodotti  esteri, 
ma  garentire  con  pesanti  imposte  le  industrie  nazionali,  abolizione  del  dazio  di 
estradizione  nei  prodotti  maiiifatturati,  foudiizione  di  nuove  manifatture,  istitu- 
zione di  una  compagnia  Reale  di  Commercio  per  il  traffico,  che  non  potea  eser- 
citarsi dai  privali.  Ecco  le  idee  proposte. 

L' ingerenza  governativa,  che  la  scienza  vinse  con  la  libertà,  e  che  gli  odierni 
autoritarii  invocano:  allora  faceva  sentu-e  la  sua  funesta  influenza.  Si  temevano  le 
carestie,  ed  era  il  governo  che  con  la  sua  ingerenza  le  accelerava:  la  estrazione  dei 
grani  era  proibita  per  dar  da  vivere  al  popolo,  senza  prevedere  che  ciò  produceva 
la  fame.  La  quistione  dei  grani  era  sempre  all'ordine  del  giorno. 

Nel  1783  essa  entra  nel  campo  della  discussione  economica,  e  fu  argomento 
di  buoni  scritti  che  valsero  a  dar  riUevo  agli  stndii. 

Il  Caracciolo  napolitano,  ma  da  viceré  in  Sicilia,  educato  agli  enciclopedisti 
francesi ,  tnonò  contro  la  libera  estrazione  dei  grani,  ordinata  dal  suo  predeces- 
sore, gridò  alla  carestia,  e  chiuse  la  tratta.  La  sua  memoria  sosteneva  un  errore 
fondamentale;  ina  nello  idee  secondarie  espose  delle  verità  in  ordine  ai  tributi, 
agli  ostacoli  dell'interna  circolazione,  al  feudalismo,  piaggiando  le  popolari  passioni, 
alla  guisa  dei  riformatori  fi'aucesi. 

Contro  di  lui  abiossi  un  potente  ingegno  e  un  felice  scrittore  a  propugnare 
la  libertà.  Questo  fu  Saverio  Scrofani.  Egli  presentava  al  Re  nel  1795  una  me- 
moria, la  quale  al  dir  del  Pecchie  con  una  rapida  loc/ica  e  con  uno  siile  ani- 
mato  sostenne  la  lil)ertà  del  commercio  dei  grani  di  Siciha.  «  Sia  la  M.  Y  sicura, 
scriveva  ,  che  la  sussistenza  dei  popoli  per  cui  trema  a  ragione  il  suo  paterno 
cuore,  non  sarà  mai  così  certa  se  non  nelle  mani  di  un  hbero  commercio.  » 

È  questi  tra  i  primi  liberisti  nella  economia  pubblica  siciliana.  La  sua  voce 
non  fu  intesa,  ma  le  sue  idee  penetravano;  e  la  libertà  trovava  poco  dopo  dei 
seguaci  che  dovevano  gradatamente  vincere  i  vincolisti  di  quei  tempi,  e  far  trion- 
fare le  loro  idee  nella  pubbUca  opinione  e  nei  consigli  del  principe. 

Così  i  fatti  e  gh  scritti  davano  sviluppo  agli  studii;  mentre  la  scuola  di  Eco- 
nomia tenuta  dal  Sergio  propagava  la  scienza  fra  i  suoi  numerosi  uditori  :  e  la 
stampa  di  varie  opere  di  economia  nazionali  e  straniere  ne  popolarizzava  i 
principii. 

GU  errori  si  logora\'ano,  e  per  ovunque  parlavasi  di  strade  per  migliorare 
il  traffico,  di  stabihre  delle  manifatture  per  aumentare  la  ricchezza,  di  riformare 
il  sistema  tributario  per  far  equa  disti'ibuzione  delle  imposte,  combattendo  le  innu- 
merevoh  allora  esistenti,  e  proclamando  che  quand'  esse  son  moderate  rendono 
dippiù. 

E  Domenico  Gianrizzo  scriveva  nel  1778  sulle  strade  carrozzabili  del  Regno 
propugnandone  700  miglia,  e  Gugliehno  Silio  nel  179"2  dettava  il  Saggio  sulla 
influenza  dell'  analisi  nelle  scienze  politiche  ed  economiche  applicato  ai  con- 
trabandi, e  il  Gallo  Gagliardo  nel  saggio  storico  politico  del  setificio  di  Sicilia, 
scritto  nel  1788  sosteneva  il  ristauramento  (U  questa  industria,  e  il  giurecon- 
sulto La  Loggia  scriveva  nel  1791  un  saggio  economico  politico  per  l'introdu- 
zione e  il  ristabiUmento  delle  principali  manifatture  nel  Regno.  Le  idee  domi- 
nanti di  questi  scritti  si  basavano  sul  sistema  protettore  e  mercantile  ;  ma  se 
ne  discostò  ilarco  Antonio  Averna  nella  sua  disertazione  economia  politica  sìil 
lanificio  di  Sicilia,  scritto  nel  1800 ,  ove  intende  ai  modi  di  mighorare  questa 
manifattura,  all'aura  della  hhertà  industriale. 

E  mentre  manifatture  e  commercio  erano  l'argomento  principale  degli  studii, 
non  mancarono  di  quelli  che  si  volgevano  a  considerare  lo  stato  economico  della 
nostra  agricoltura  ;  e  Pietro  Lanza  principe  di  Traina  nel    1786  scriveva  sulla 
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decadenza  delVafirìroltvra  nella  Sirìlìa  e  sul  modo  di  rimediarvi.  Dello  impor- 
tanti cose  egli  sostenne;  e  tra  esse  è  da  rilevarsi  come  si  Incesse  sostenitore  del 
censimento  dei  beni  della  Chiesa,  dello  Stato,  dei  Comuni;  clie  più  tardi  ebbero 
effetto,  e  della  di  fondazione  un  Istituto  agrario  ove  a  spese  dei  signori  si  mantenes- 
sero 60  alunni  per  istruirsi  ed  istruire  nelle  cose  agrarie,  concetto  cht;  fu  attuato 
dopo  e  a  sue  spese  dell'  immortale  ])rincipe  di  Gastelnuovo. 

Dopo  lui,  scriveva  nel  1800  Camillo  Gallo-Gagliardo  sopra  il  sistema  di  mi- 
gliorare V  agricoltura  di  Sicilia  :  ebbe  idee  sorrette  da  buoni  principi  ;  trattò 
dell'  importante  quistione  se  più  convenga  la  grande  o  la  piccola  coltura,  senza 
dar  prevalenza  all'  una  suU'  altra  ,  combattendo  i  difetti  della  censuazione  delle 
terre  che  allora  facevasi,  dividendole  a  piccoli  lotti,  venendo  così  ad  esser  posse- 
dute da  uomini  senza  capitale. 

Noi  non  ci  staremo  a  dir  di  quanti  altri  scrissero  in  questo  periodo  di  cose 
economiche  ;  ci  basti  avere  accennato  al  movimento  degli  studi i,  ai  sistemi  che 
dominavano  e  come  a  poco  a  poco  il  fecondo  principio  della  libertà  si  mostrasse, 
per  combattere  nel  secondo  periodo  della  nostra  vita  economica,  e  trionfante  domi- 
nare negli  scritti  degli  illustri  economisti  contemporanei. 

Ma  questo  movimento  non  rimase  ozioso;  esso  esercitò  la  sua  valevole  influenza 
nella  vita  economica  sicihana,  nelle  sue  leggi,  nelle  utih  istituzioni,  nelle  radi- 
cali riforme. 

La  SiciUa,  dicemmo,  godeva  di  una  secolare  libertà,  la  sua  nazionalità  era  man- 
tenuta; e  sebbene  la  sua  corona  posasse  sul  capo  di  chi  imperava  un  altro  regno, 
pi^re  eravam  noi  che  formavamo  le  leggi,  eravam  noi  che  governavamo  il  paese; 
chi  rappresentava  il  principe  avea  la  facoltà  del  principe  stesso  ;  e  durante  il 
governo  del  Colonna  del  Caracciolo  del  Caramanico  e  di  altri  viceré  di  questo 
periodo  si  videro  delle  utili  riforme  economiche  e  delle  opere  che  i  nostri  Par- 
lamenti e  i  nostri  funzionarii  promovevano  e  caldeggiavano. 

E  difatti  al  1774  il  Pai'lamento  votava  delle  somme  per  l'apertura  e  il  ristau- 
ramento  di  700  miglia  di  strade,  onde  agevolare  il  nostro  commercio;  nel  1781 
si  aboliva  l'odioso  monopolio  dei  tabacchi  come  nocivo  all'  industria,  che  vedemmo 
sotto  la  libertà  italiana  ripristinarsi  nel  1873  ;  si  restituivano  onze  150,000  a 
coloro  che  avevano  comprata  la  tratta  dei  grani,  che  ne  danneggiava  il  commercio; 
si  ricomprava  il  venduto  ufficio  delle  Poste;  si  aboliva  in  Palermo  il  prezzo  fisso 
del  pane,  primo  passo  per  il  libero  beneficio  e  Y  aliolizione  delle  mete;  e  fu  dato 
ai  vassalli  la  libertà  di  lavorare  anche  fuori  il  territorio  baronale,  e  ciò  fu  il 
primo  attentato  che  portò  il  Caracciolo  al  feudalismo  sicifiano;  si  votò  contro  il 
volere  dei  baroni,  e  tra  gli  applausi  degli  scienziati  che  vedevano  il  frutto  delle  dot- 
trine sulla  libertà  del  lavoro. 

E  fu  in  questo  torno  che  il  benemerito  Monsignor  Giuseppe  Gioeni  e  Valguar- 
nera  dei  Duchi  di  Angiò  fondava  i  pi'emii  per  la  scuola  di  Economia  politica 
della  nostra  Università  e  dotava  di  una  rendita  il  Reale  Albergo  dei  poveri  per 
istituire  una  fabbrica  di  tessuti.  Ed  il  Caracciolo  dava  ini  colpo  fatale  alle  corpo- 
razioni di  arti  e  mestieri,  abolendo  i  consolati  e  aprendo  il  campo  alla  libertà 
del  lavoro,  e  mettendo  ogni  studio  ed  ogni  sforzo  a  ciò  gli  agricoltori  e  l' agri- 
coltiu-a  si  affrancassero  delle  pastoje  del  feudafismo. 

La  legislazione  economica  andavasi  gradatamente  svolgendo,  e  comparivano 
i  primi  albori  d'  un  periodo,  in  cui  la  vita  economica  dovea  progredire. 

Già  cominciava  a  parlarsi  di  regolare  catasto  deUe  terre  a  ciò  i  tributi  fos- 
sero divisi  ugualmente,  e  i  grandi  aristocratici  e  la  Chiesa  possessori  deha  terra 
non  ne  fossero  esenti:  e  il  Parlamento  del  1786  domanda  la  rettifica  della  cata- 
stazione;  e  respinge  la  nuova  proposta  della  privativa  del  tabacco.  L'  industria 
dello  zolfo  comincia  a  sorgere,  e  si  danno  premii  e  privative  per  la  fusione  di 
questo  ricco  minerale. 


8  l'economia    politica    in    SICILIA 

Nel  1787  si  ordinò  il  censiiiuMilo  delle  terre  coiiiuiuUi.  ciie  segna  il  prin- 
cipio del  pi'op:resso  d(>lla  nostra  agricoltura,  facendo  passare  la  terra  in  mani  pro- 
duttive ed  elargando  il  numero  dei  possessori.  E  nuove  e  più  adequato  istru- 
zioni (1789)  si  veggono  ]nr  la  numerazione  delle  anime  e  il  rivelo  dei  beni, 
onde  distribuire  i  donativi  fra  i  contribuenti.  Né  il  connnercio  è  trascurato:  leggi 
lo  proteggono  nel  suo  sviiup]io,  e  lo  diloiidouo  dai  pirati  ciie  infestano  il  mare. 
E  a  far  sorgere  un'  illuminata  marineria  spuntava  per  iniziativa  del  prelodato 
Monsignor  Giocni  V  Istituto  nautico,  da  cui  uscirono  ed  escono  gli  arditi  maiini, 
che  formano  1"  orgoglio  della  siciliana  navigazione. 

IL 

LA  SCUOLA  LIBERALE  E  LA  PROTEZIONISTA  DAL  PRINCIPIO  DEL  SECOLO  AL  1830 
E  GLI  SCRITTI  E  LE  OPERE  DI  BALSAMO,  SCUDERI.  S.iSFlLIPPO,  PALMERI 

Ma  già  ci  avviciniamo  a  tempi  più  maturi  .  già  siamo  nel  secolo  nostro. 
La  libertà  informa  la  vita  siciliana:  essa  è  principio  fecondatore  della  politica  e 
della  economia  .  degli  scrittori  e  degli  uomini  di  Stato.  Ma  ancora  vediamo  per 
qualche  tempo  perdurare  la  lotta  tra  la  libertà  e  il  vincolo  ,  tra  il  lasciate  fare 
e  r  ingerenza  autoritaria.  La  lotta  è  nella  scienza  e  neDa  pratica,  fra  gli  scrit- 
tori e  fra  i  governanti.  E  se  la  tirannide  soffocava  nel  sangue  la  libertà  poli- 
tica, la  libertà  economica  trionfava  negli  scrittori  e  nella  pubblica  opinione,  e 
vinceva  nel  governo  dello  Stato,  in  cui  le  idee  liberali  penetravano  ed  erano  poco 
più  poco  meno  incarnate  nelle  leggi  e  nelle  istituzioni:  ed  ogni  riforma  non  era  cìie 
im  passo  verso  la  libertà  che  proclamava  reconomia  politica,  per  mezzo  dei  suoi 
professori  e  dei  suoi  scrittori  .  libertà  che  non  si  osò  ne  anco  combattere  nei 
temili  di  maggior  dispotismo,  e  che  simulò  e  mantenne  desto  il  fuoco  della  libertà 
politica. 

Il  principio  del  secolo  si  apriva  agitato  dalle  guerre  che  la  libertà  francese 
portava  in  Europa  e  specialmente  in  Italia.  La  Sicilia  restò  immune  d ali"  inva- 
sione delle  nuove  idee,  essa  non  ebbe  imposte  con  la  violenza  ed  i  danni  della 
rivoluzione  le  idee  dei  novatori,  ma  proseguiva  il  proprio  e  graduale  sviluppo 
nella  riforma  e  nella  scienza  :  essa  svolgeva  il  bene  senza  essere  soprafatta  dal 
male  :  essa  non  vide  la  gioja  dei  pochi  fra  le  maledizioni  dei  molli ,  e  tutto  il 
paese  pigliava  pacatamente  parte  al  naturale  e  spontaneo  movimento,  senza  gli 
cccidii  e  i  saturnali  degli  uomini  di  parte. 

La  economia  politica  ebbe  un  luminare  che  svolse  le  idee  di  libertà  econo- 
mica .  e  che  fece  sentire  la  sua  influenza  nella  vita  politica  :  questo  fu  Paolo 
Fìalsamo. 

L"  Accademia  degli  studii  di  Palermo  a  sue  spese  mandollo  ad  educare  in 
Francia  ed  Inghilterra  :  fu  allievo  di  Arturo  Yung  ,  apprese  la  scienza  eco- 
nomica suU'  immortale  libro  di  Smith,  ed  esaminò  le  pratiche  agrarie  e  i  feno- 
meni della  vita  economica  non  che  a  Parigi  e  Londra,  in  Itaha  e  nelle  Fiandre. 
Di  robusta  intelligenza  educò  la  mente  alle  idee  di  libertà,  e  questo  principio  fu 
il  ]irogranuna  di  tutta  la  sua  vita  :  ed  altro  scopo  non  ebbe  che  cond^attere  in 
in  Sicilia  le  cattive  pratiche  agrarie  e  gli  ostacoli  al  progresso  della  agricoltura, 
e  propagare  con  la  voce  e  gli  iscritti  le  idee  hberi.ste  nel  sistema  economico 
della  nazione. 

Tornava  in  Patria  nel  1791,  preceduto  da  un  aureola  di  fama  che  diede  pre- 
stigio al  suo  nome  ,  e  apri  in  quell"  anno  stesso  il  corso  di  agricoltura.  L"  eco- 
nomia politica  non  fu  il  suo  principale  oggetto:  il  Sergio  continuava  a  dare  le 
sue  lezioni  sul  sistema  protettore:  ma  il  Balsamo  trovava  modo  di  dar  risalto  alle 
nuove  idee  di  libertà,  che  parvero  una  rivoluzione  per  quei  tempi  in  cui  ad  ogni 
costo  si  volea  il  vincolo,  pei"  essere  produttori  di  tutto. 
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Egli  divise  la  scienza  nella  parte  teorica  o  economia  agl'aria,  e  nella  parte 
pratica.  Amico  dei  lìsiocrati  e  professore  di  agricoltura  vide  in  questa  la  prima 
fonte  della  ricchezza  ,  ma  non  trascurò  le  altre  ,  e  sostenne  libertà  del  lavoro  , 
libero  uso  dei  prodotti,  e  aprì  ardita  e  incessante  guerra  al  sistema  lìrotctlore. 

Né  con  la  voce  soltanto  ,  con  gli  scritti  ancora  si  fece  banditore  di  questi 
principii  in  varie  Memorie  che  nel  1802  videro  luce  col  titolo  Memorie  eco- 
nomiclie  ed  agrarie  rir/uardanti  il  regno  di.  Sicilia,  e  in  esse  condannò  il  sistema 
delle  terze  parti,  gli  appalti,  le  leggi  annonarie,  proclamando  la  libera  circolazione 
dei  grani;  combattendo  il  pregiudizio  dei  monojjoli  dei  proprietarii  e  mercanti  di 
grano,  e  bandendo  le  idee  liberiste,  che  trovavano  tuttavia  un  urto  non  che  nei 
governanti  nella  pubblica  opinione;  ma  egh  liberamente  scriveva,  ed  ogni  cosa 
era  animata  dal  rigeneratore  principio  della  Ubera  concorrenza. 

Metteva  a  nudo  le  piaghe  della  nostra  agricoltura,  e  con  le  nuove  idee  ne 
proponeva  i  riniedii.  Constatava  la  via  del  progresso  ove  eravamo,  ma  mostrava, 
ad  eccitamento,  quanto  ci  restava  a  raggiungere  di  fronte  alle  altre  nazioni.  Egli 
se  volea  che  lo  stato  togliesse  i  vincoh,  non  volea  che  con  la  forza  s' imponesse 
l' individuo  ad  innovare;  volea  libertà  intera,  non  ignorando  come  il  principio 
autoritario ,  anche  nel  bene  è  un  male  ;  le  riforme  si  devono  accettare  sponta- 
neamente, r  utile  è  la  molla  che  spinge  a  mighorare. 

Ma  nel  1801,  ritiratosi  il  Sergio  dal  suo  insegnamento,  le  due  cattedre  si  fon- 
devano e  il  Balsamo  ali"  insegnamento  dell'agricoltura  aggiungeva  quello  della  Eco- 
nomia politica;  così  ebbe  più  largo  campo  per  isvolgere  la  scienza  e  propagare  il 
sistema  della  hbertà. 

Il  Balsamo  avea  mente  più  elevata  che  il  Sergio,  e  le  stesse  nuove  idee  che 
bandiva  davano  maggiore  risalto  alle  sue  lezioni,  in  modo  che  la  scuola  fu  i)iù 
frequentata,  e  da  ogni  parte  giovani  vogliosi  venivano  ad  udirlo. 

Se  egh  come  professore  di  agricoltura  avea  dato  preferenza  a  cpiesta  indu- 
stria ,  come  professore  di  economia  non  tralasciò  le  manifatture  e  il  com- 
mercio. 

Il  lavoro  comunque  applicato  è  ricchezza  ,  egli  insegnava  ;  tutti  i  ]M-odotti 
che  soddisfano  gli  umani  bisogni  non  sono  che  ricchezza. 

Ma  la  scienza  che  egli  svolgeva,  la  trattava  applicata  ai  nostri  bisogni  ;  in 
modo  che  non  un  corso  completo  della  Economia  pohtica  egli  dava  ,  ma  argo- 
menti slegati,  entro  i  quali  diceva  dei  principii  che  goverriano  la  scienza.  Egli 
avrebbe  potuto  fare  di  più,  ma  noi  fece;  egh  studiò  a  tratti  la  scienza,  in  modo 
che  non  ci  lasciava  che  delle  varie  memorie  che  interessano  le  manifatture,  il 
commercio,  la  moneta  ed  altri  argomenti  della  disciphna  che  egli  insognava. 

Nelle  sue  memorie  sopra  la  inancanza  e  V  imperfezione  delie  manifatture 
di  questo  regno,  sulle  false  cagioni  della  mancanza  delle  manifatture  del  regno 
di  Sicilia,  in  quelle  due  inedite  sul  commercio  ,  in  quelle  sulla  moneta  e  in 
varie  altri  scritti  di  occasione,  ben  si  i-ileva  come  fosse  valente  economista  e  come 
propugnasse  le  idee  di  libertà.  Egli  combatte  il  sistema  protettore  ,  i  premii  , 
gì'  incoraggiamenti,  i  dazii  d"  importazione  e  di  esportazione  alle  materie  prime 
e  ai  prodotti,  le  corporazioni  di  arte,  e  mostrò  i  danni  di  cpjesto  sistema,  tanto 
verso  il  produttore  che  verso  il  consumatore  ,  proclamando  la  libera  con- 
correnza. La  causa  del  manco  delle  industrie  la  trova  nel  manco  di  capitale  ed 
istruzione,  nel  difetto  di  fabbriche  e  di  macchine,  neh'  alto  interesse  del  denaro 
che  era  allora  del  lo  per  100  :  Come  volete  manifatture  egli  esclama  senza  capitali? 
Noi  siamo  agricoli,  noi  non  dobbiamo  produrre  tutto.  Miglioriamo  la  nostra  agri- 
coltura, quando  saremo  ricchi,  (juando  la  terra  non  domanderà  più  capitale  allora 
saremo  manifatturieri.  La  ricchezza  non  sta  nel  denaro;  e  quini^i  attacca  le  leggi 
che  vietano  1'  estrazione  del  denaro  ,  che  mettono  un  limite  al  suo  interesse,  e 
tuona  suir  avvilimejito  del  valore  della  moneta  e  contro  i  suoi  faLsiOcatori  sieno 
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essi  governo  sieiio  privati,  e  mostra  i  danni  di  tutte  le  false  idee  che  allora  domi- 
navano interno  alla  moneta.  Né  dimenticò  il  credito  e  i  bandii;  e  scrisse  ancora 
su  iiuesto  argomento,  e  ne  mostrò  1'  utilità,  come  i  mali  fa  intravedere  dell'  abuso 
di  questo  agente  della  circolazione  ,  e  segnò  delle  regole  afllnchò  le  cedole  di 
banco,  e  il  Banco  che  esisteva  da  più  secoli  in  Palermo,  potessero  recare  i  vantaggi 
che  ci  è  dato  sperare. 

Nò  fu  preterito  il  sistema  daziario;  e  a  principii  delle  imposte  mise  che  non 
np])rimano.  che  siano  equabili  e  proporzionate  alle  forze  dei  contribuenti  ed  esatte 
senza  durezza.  L"  imposta  unica  sulla  terra  fu  combattuta,  e  le  tasse  indirette 
preferite  alle  dirette,  e  le  varie  e  miti  alle  poche  e  forti. 

Belle  idee  che  la  scienza  anche  tutto  giorno  proclama  ;  ma  1'  epoca  in  cui 
le  bandiva  non  era  del  tutto  favorevole.  Egli  coinliattè  energicamente,  e  vinse; 
spesso  facendo  prevalere  parte  dei  suoi  principii  ,  da  Pari  nel  Parlamento  sici- 
liano del  1810  e  del  1812  ;  ed  è  a  ritenersi  un  maestro  nella  scienza  e  nu 
benefattore  della  civiltà,  che  si  diede  fra  noi  in  nome  della  libertà  a  far  guerra 
al  vincolo  che  arrestava  ogni  progresso. 

Alla  sua  voce  rispondeva  nel  continente  quella  dell'  esule  siciliano  Saverio 
Scrofani,  illustre  ed  eloquente  economista;  di  lui  dicemmo  come  avesse  combat- 
tuto la  tratta  dei  grani,  ed  or  con  una  memoria  stampata  a  Venezia  nel  1793 
e  qui  venuta  altre  10  anni,  col  titolo  Sar/gio  del  commercio  generale  di  Europa  e 
tipeciale  di  Sicilia,  bandì  le  idee  del  libero  cambio,  e  mostrò  la  necessità  che  la 
Sicilia  trafficasse  con  una  propria  marineria,  e  non  lasciasse  che  le  altre  nazioni 
facessero  il  commercio  dei  suoi  prodotti. 

Ma  fu  inutile:  le  idee  liberaU,  sebbene  penetrassero  in  taluni  rami  della  vita 
economica,  il  sistema  vincolista  e  protettore  dominava,  e  dominò  lungamente;  e 
la  cattedra  di  Catania  dal  1808  e  quella  di  Palermo  dopo  il  Balsamo  se  ne  fecero 
es])ositori  con  lo  Scudieri  sino  al  1840  e  col  Sanfilii)[)o  sino  al  1830.  E  in  questo 
lungo  periodo,  se  togli  il  Palmeri  e  qualche  altro,  che  furono  per  la  libertà,  nel 
resto  era  il  sistema  protettore  che  imperava,  temperato  dalle  \  erità  dalla  scienza, 
e  sorretto  dal  sicilianismo  ,  che  volea  non  solo  la  indipendenza  politica ,  ma  la 
economica  altresì,  e  il  dritto  ali"  una  non  faceva  scorgere  l'errore  dell'altra. 

Salvatore  Scuderi,  allievo  del  Sergio  e  del  Balsamo,  nella  giovine  età  di  28 
anni  fu  portato  nel  1808  a  professore  di  econoima  politica  neh'  Università  di 
Catania,  il  Sanfilippo  saliva  alla  cattedra  di  Palermo  8  anni  dopo,  abbandonando  le 
libere  idee  del  suo  illustre  predecessore.  Entrambi  seguivano  il  sistema  protet- 
tore, r  uno  più  fidente  e  di  saldi  propositi  scendeva  nel  sepolcro  al  1840  legato 
all'  antica  fede:  l'altro  convinto  dell'errore,  abbi-acciava  nel  1830  il  sistema  hbe- 
rale,  e  recava  cos'i  un  grande  beneficio  allo  sviluppo  della  scienza  e  al  paese,  con 
le  nuove  idee. 

Lo  Scuderi  legato  all'antica  scuola  italiana  leggeva  dalla  cattedra,  ad  imita- 
zione del  Sergio ,  V  opera  del  Genovesi,  con  qualche  idea  dello  Smith;  padrone 
della  scienza  nel  1811  pubblicava  le  sue  Disertazioni  economiche  rif/uardanti  il 
rcjiito  (li  Sicilia.  Alla  forma  del  Balsamo  era  la  economia  applicata  alle  condi- 
zioni del  paese. 

L'  economia  per  lui  non  ebbe  un  solo  scopo  :  la  ricchezza:  ma  tre  obbietti  : 
la  popolazione,  la  ricchezza,  la  potenza  dello  Stato,  e  neh'  attuazione,  mochficare  i 
l»rincipii  della  scienza  a  seconda  delle  immutabili  e  particolari  circostanze  della 
nazione,  e  conformare  le  mutabih  ai  principii  della  scienza.  Ecco  qui  formulato 
un  concetto  che  non  disdegnano  gli  odierni  economisti  autoritarii  :  lo  Scuderi 
sessanta  anni  addietro  lo  avea  detto. 

Preferisce  le  manifatture  al  commercio  e  all'  agricoltura  ,  e  riproduce  gli 
errori  del  protezionismo,  fticendo  guerra  alla  libera  concorrenza  neh'  esterno  com- 
mercio: volendo  solo  la  libertà  neh'  interno  traffico,  sino  e  combattere  le  mete. 
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l'oi'.li'i  anni  do[)ii  i'i|ii'()iliii.'eva  qiu'Hto  priiiin  lavoro  cori'i.'lli)  ed  accresciuto  di 
una  disertazione  sulla  moneta  e  sul  credilo  ,  ove  l'argomento  si  direbbe  coni- 
pletanienlc  ben  svolto,  se  le  idee  viiicoliste  non  lo  portassero  lino  a  sostenere  la  ne- 
cessità di  llssarsi  l'iuteresse  legale.  Ma  la  memoria  sulla  iriìf/ilfi  rurale,  pnbblii'ata 
nel  1818,  mostrava  il  sottile  intelletto  dell'egregio  econonnsla:  egli  sostenne,  seb- 
bene non  sia  accettato  dalla  scienza,  die  la  rendita  è  l'annuo  butto  ilei  valore 
0  lavoro  antecedentemente  accumulato  sulla  terra,  e  vien  rappresentato  dal  pro- 
dotto netto.  Riccardo  è  il  fondatore  della  teorica  della  rendila,  e  non  l'u  di  ipiesla 
opinione;  ma  pure  è  singolare,  die  mentre  l'americano  Gareye  il  francese  Bastial^ 
si  disputavano  la  originalità  della  loro  teorica  sulla  rendila,  ambedue  non  ave- 
vano die  seguita  in  parte  T  opinione  del  siciliano  economista,  che  ne  scrisse  ^it 
prima  del  Carcy  e  30  avanti  del  Hastiat. 

Ma  il  corpo  intero  delle  dottrine  che  prolessava  il  dotto  economista  (■omparve 
nei  tre  volumi  dei  PHncipii  di  economia  civile,  stampati  a  Napoli  nel  1827. 

Qui  la  scienza  è  abbracciata  per  intera,  dalla  sintesi  dai  principii  viene  alla 
analisi,  e  alla  applicazione,  e  si  mostra  ingegno  poderoso  e  sottile. 

Al  triplice  scopo  della  .scienza  risponde  la  sua  trattazione:  la  riccliez/.a  nazio- 
nale, la  popolazione,  il  sost(>nimento  dell'ordine  naturale. 

11  travaglio  è  il  motore  della  ricchezza  e  si  attua  nel  commercio  nelle  arti  nelle 
manifatture  nell'  agricoltura. 

Il  commercio  interno  bandisce  libero,  vincolato  l'eslei-no:  la  bilancia  di  i mn- 
mercio  non  calcolata  alle  forme  dei  colbertisti  ,  ma  alla  pi'opria:  il  bilancio  l'arsi, 
non  sul  prezzo  di  vendita  delle  merci,  ma  sn  quello  di  costo,  l^e  arti  e  la  mani- 
fatture preferite  all' agricoltura,  perchè  più  produttive  ;  le  corporazioni  darle,  le 
tasse  sui  prodotti  brulli  condannate,  l'industria  nazionale  protetta,  la  divi- 
sione del  lavoro,  le  macchine,  l' associazione  sospinta;  manifatture  ed  artieri  pre- 
miati. 

L'agricoltura  risente  i  movimenti  impressi  nel  commercio  e  nelle  manifallure  e 
ad  essa  è  d'uopo  togliere  ogmi  ostacolo:  migliorate  le  strade .  libero  l'  uso  "della 
proprietà  e  dei  prodotti,  ajntata  Y  industria  col  credito  agrario. 

L' impiego  del  prodotto  del  travaglio  o  la  distribuzione  e  consumazione  segue 
le  idee  dominanti  della  scienza;  e  il  valore  e  il  prezzo  e  la  moneta  e  il  credito 
e  i  banchi  sono  egregiamente  svolti,  sebbene  ad  ogni  tratto  traspajono  i  principii 
vincolisti  a  cui  ispira  vasi. 

Le  idee  sulla  popolazione  sono  quelle  allora  dominanti  di  Russeau  e  di  13ec- 
caria  ;  la  popolazione  per  lui  dev"  essere  proporzionata  alle  sussistenze;  e  la  sua 
divisione  in  classi  non  è  che  1'  effetto  della  divisione  del  lavoro;  raccomanda 
i  censhnenti  per  conoscere  il  suo  crescere  e  il  suo  decadere;  per  lo  sviluppo  esu- 
berante raccomanda  le  colonie  .  per  il  suo  decadere  sospingere  1'  aumento  della 
ricchezza;  l' intervento  del  governo  non  è  dimenticato. 

Il  sostenimento  dell'  ordine  sociale  ,  che  è  1'  ultimo  oggetto  della  scienza  , 
completa  le  leggi  finanziarie ,  i  bisogni  dello  stato  e  le  imposte.  Consono  ai  suoi 
principii,  preferisce  le  imposte  suU' agricoltura,  peixhè  si  restringono  ad  essa  sola, 
mentre  quelle  sulle  arti  e  sul  commercio  fanno  sentire  in  tutte  le  industrie  il 
loro  potere;  accenna  ai  caratteri  delle  tasse  dannose  e  che  non  debbono  imporsi; 
fra  le  tasse  dirette  vuole  (piella  sulla  terra,  fra  le  indirette  quelle  che  pesano  sui 
prodotti  di  commodo  e  di  lusso,  risparmiando  quelli  di  prima  necessità;  i  dazii 
di  dogana  li  difende  non  solo  come  entrate  per  lo  Stato,  ma  come  moderatori 
della  industria  nazionale. 

Ecco  le  idee  che  allora  erano  in  voga  e  che  si  bandivano  dalla  cattedra.!', 
che  di  conseguenza  dovevano  far  sentire  il  loro  potere  nella  pubblica  opinione 
e  nei  consigli  di  governo.  Fa  pena  die  un  eccelso  intelletto  come  lo  Scudieri  l'osse 
stato  sostendtore  di  errori:  pur  non  dimeno  la  sua  opera  era  lodala  dal  Say.  e 


12  1,"  ECONOMIA    POLITICA    IN    SICILIA 

se  fosse  stato  liberista  ,  la  sua  fama  sarel)be  stata  assicurata  e  si  sarebbero  fui 
dal  principio  del  secolo  risparmiati  tanti  errori  nelle  leggi  e  nello  sviluppo  eco- 
nomico. 

Il  Sanfilippo  dalla  cattedra  di  Palermo  faccvasi  altresì  iìanditore  del  vincolo, 
ma  meno  assai  dello  Scudieri;  e  se  non  ebbe  la  robustezza  della  mente  e  la  felice 
padronanza  della  scienza  fu  cbiaro  espositore  e  più  legato  all'  ordine  clie  vi  die- 
dero i  grandi  maestri. 

Egli  da  professore  è  solo  nel  1822  cbe  pubblicava  il  primo  scritto:  Ceiìno 
sul  viodo  di  migliorare  V  agricoltura  le  mani/altare  il  commercio  di  Sicilia , 
e  due  anni  dopo  le  Istituzioni  di  Economia  Politica. 

Fu  questo  il  primo  libro  della  scienza  che  si  fosse  pubblicato  fra  noi,  perchè 
precesse  di  3  anni  1"  opera  dello  Scudieri. 

L'  epoca  in  cui  sorgeva  (picsto  libro  era  di  risveglio  negU  studii  economici; 
vincolisti  e  liberisti  si  dibattevano  ;  la  gioventù  accorreva  alle  scuole,  in  cui  il 
professore  avea  saputo  ispirare  F  amore  alla  scienza,  e  i  premii  angioini,  che  in 
quel  torno  si  davano,  erano  d' incentivo.  L'opera  del  Sanfilippo  contribuì  grande- 
mente al  propagamento  degli  studii;  essa  fu  divisa  in  teoretica  e  pratica;  e  vide 
solo  la  luce  la  prima  parte,  le  idee  del  Say  furono  esposte,  traviate  però  dal  si- 
.stema  vincolista,  di  cin  si  fece  banditore  il  palermitano  economista. 

Il  corpo  delle  dottrine  ampliate  e  corrette  videro  luce  pochi  anni  dopo  nel 
suo  Corso,  pubblicato  col  iiloìo:  Sposiz-ione  dei  princiirii  di  economia  politica. 

A  differenza  dell'  opera  dello  Scudieri  che  assegna  tre  oggetti  alla  scienza 
economica,  qui  ve  ne  è  un  solo  :  conoscere  in  che  consiste  la  ricchezza ,  come 
si  formi,  si  distribuisca  e  consumi  per  l"  uso  dei  privati  e  del  pubblico. 

Con  un  nuico  oggetto,  la  scienza  ebbe  la  scolastica  divisione  di  produzione, 
distribuzione  e  consumo  della  ricchezza;  e  la  ricchezza  fu  defluita  tutto  ciò  che 
soddisfa  i  nostri  bisogni,  avendi)  a  fondamento  1'  utilità. 

Le  ricchezze,  naturali  e  sociali,  e  queste  ultime,  materiali  ed  immateriali;  ed 
ecco  anche  qui  un  passo  sullo  Scudieri.  Fonte  della  ricchezza  il  lavoro  che  dà 
il  prodotto:  e  le  industrie  :  agricola,  manifldturiera  commerciale.  I  capitali  mezzo 
della  produzione;  operatori  dell"  industria  il  filosofo,  rintrapreuditore,  l'operajo; 
condizioni  necessarie  sicurezza  nella  proprietà,  libertà  nella  circolazione.  Ecco  qui 
idee  più  ordinate  ed  esatte. 

La  grande  cultura  preferita  alla  piccola  ,  ma  libera  la  scelta  ;  l' ingerenza 
governativa  bandita  dall'  industria,  la  bilancia  di  counnercio  un  errore. 

Ma  quando  esauuna  se  più  convenga  alla  prosperità  di  una  nazione  la  libertà 
0  il  vincolo;  egli  da  jirolezionista  si  dichiara  i)el  vincolo  ;  la  libertà  ,  egli  dice, 
restringe  la  quantità  degli  impieghi  produttivi;  con  la  prolezione  si  allarga,  po- 
tendosi creare  fra  noi  i  prodotti  che  vengono  da  fuori.  E  quando  tratta  dei  privi- 
legi li  condanna  in  principio,  li  consente  in  date  circostanze. 

E  così,  che  mentre  la  libertà  si  proclamava  da  ogni  parte,  essa  veniva  com- 
battuta, ove  era  pur  necessario  il  suo  impero. 

Nella  distribuzione  sono  chiamati  coloro  che  concorsero  a  produrre. 

Dal  concetto  del  valore,  distinto  in  natui'ale  e  di  cambio,  viene  alla  legge 
che  lo  determina,  che  trova  nella  sola  offerta  e  ricerca  ;  le  idee  dello  Smith  e 
del  Say  sono  incomplete. 

Le  rendite  ,  i  profitti  ,  i  salarli  trovano  la  loro  espozione  ;  l' interesse  del 
denaro  è  proclamato  libero;  la  moneta,  studiata  nella  sua  origine  e  nel  suo  ufficio, 
non  è  segno  o  misura  del  valore  .  ma  intermedio  del  cambio  ;  il  credito  ha  la 
sua  giusta  importanza,  megho  ancora  che  nel  trattato  del  Say,  il  suo  abuso  è  scon- 
giurato ;  le  banche  e  i  valori  fiduciarii  trovarono  il  loro  posto. 

La  popolazione  è  ritenuta  in  pi'oporzione  dei  mezzi  di  sussistenza;  F  aumento 
non  sempre  fenomeno  di  ricchezza,  le  grandi  città,  dice,  esercitare  una  grande  in- 
fluenza sulla  ricchezza,  e  rifugge  dalle  dottrine  malthusiane.    , 
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Le  spese  publjliclio  vi  sono  studiale;  non  così  le  imposte;  dei  debiti  è  niosli-ato 
il  danno  ,  (piando  il  denaro  non  è  impiegato  ri  produttivamente  ,  e  di  rado  gli 
Stati  ne  fauno  ])uon  uso;  e  quindi  combatte  questo  pericoloso  mezzo  clic  lianno 
i  governi  per  sciupare  la  pubblica  riccliczza;  1'  auuiiortizzaziottc  peggiora  la  con- 
dizione, e  solo  r  economia  può  riparare  a  questo  male. 

Queste  idee  il  San(ilip[)o  svolgeva  dalla  cattedra  e  propagava  con  gli  scritti; 
erano  idee  che  si  popolarizzavano;  ma  in  mezzo  al  bene  era  il  male,  in  mezzo 
alla  verità  era  l"  errore,  in  mezzo  alla  libertà  era  vincolo.  E  quando  due  illustri 
professori  contemporaneauiente,  egli  e  lo  Scudieri,  si  facevano  per  lunglii  anni  ban- 
ditori di  queste  idee,  non  è  a  meravigliare,  se  il  vincolismo  ebbe  proselili  e  facile 
viltoria;  e  se  le  leggi,  ad  esso  informate,  avevano  impero  e  plauso.  Pure  non 
mancava  la  voce  che  mantenca  viva  la  nobile  tradizione  del  Balsamo,  non  man- 
cavano i  liberisti;  e  tra  questi  il  più  saldo  ed  eloquente  fu  Nicolò  Palnieri. 

I  vincolisti  trionfavano  da  per  tutto  ;  la  smania  a  ciò  la  Sicilia  divenisse 
manifatturiera,  con  le  tariffe  protetrice,  era  comune,  il  nobile  sentimento  della 
indipendenza  caduta  al  181G  e  soprafatta  al  1821  si  manifestava  attraverso  i  prin- 
cipi!, il  rancore  verso  di  Napoli,  che  ci  volle  aggiogati  al  suo  carro  era  profondo, 
e  la  proibizione  si  voleva  estesa  sino  al  cabotaggio,  che  chiedevasi  vincolato;  la 
stessa  legge  doganale  del  1824  parve  poco  vincolista,  e  1'  era  di  troppo,  perchè 
lasciavasi  l'Isola  esposta  all'invasione  dalle  manifatture  napolitaue:  e  Pasquale 
Calvi  nel  1825  si  faceva  eco  di  queste   opinioni  in  uno  scritto:  Sulla  necessità  \ 

(Ielle  manifatture  in  Sicilia. 

Nicolò  Palmeri  si  volse  solo  a  combattere  questa  piena  di  vincolismo;  egli 
da  liberista  vedea ,  come  al  Balsamo,  che  la  Sicilia  avrebbe  dovuto  fecondare 
r  agricoltura,  di  già  troppo  decaduta  ;  essendo  essa  la  industria  liivorila  dalla 
natura;  pensare  alle  manifatture,  quando  all'ombra  della  liberià,  potessero  sor- 
gere, e  quando  i  capitali  non  più  inservienti  alla  terra  cercassero  uno  sbocco  ;  e 
nel  1826  scrisse  il  suo  stupendo  libro  :  Saggio  delle  cause  e  dei  rimedii  delle 
angustie  attuali  dell'  agricoUura. 

Al  suo  apparire  un  grido  d'indegnazione  mosse  il  grande  partito  dei  vincoli- 
sti: i  sostenitori  della  libertà  l'applaudirono.  Egli  aveva  dipinto  lo  stato  miserando 
della  nostra  agricoltura  ,  e  le  cause  che  vi  avevano  influito  ,  ed  avea  proposto 
quanto  accorreva  per  parte  dello  Stato,  dei  proprietarii,  degli  agricoltori  p^r  rial- 
zarla ;  i  suoi  rimedii  erano  ispirati  alla  vera  scienza  ,  egli  avea  fatto  una  bat- 
taglia contro  il  vincolo,  e  nell'  ultimo  capitolo  addimostra  la  utilità  delle  sue 
riforme. 

Ma  nulla  fu  attuato  del  suo  libro,  che,  in  mezzo  ai  difetti,  conteneva  delle 
grandi  verità  ,  massime  nel  combattere  il  protezionismo.  Uomo  di  grande  merito 
come  politico  e  come  storico  può  benissimo  tenere  un  posto  onorevole  tra  gli 
economisti  del  suo  tempo  ;  sostenendo  egli  solo  con  coraggio  la  dottrina  del 
libero  cambio. 

E  contro  lui  si  levarono  i  vincolisti  ,  che  allora  si  facevan  forti  deHe  dot- 
trine del  Gioja  ,  ma  non  osarono  allora  attaccarlo:  e  solo  dopo  2  anni  Emma- 
nuele  Viola  venne  a  combatterlo  con  apposita  memoria:  Sulla  utilità  della  legge 
che  vieta  o  limita  l'estrazione  delle  materie  prime  ad  oggetto  di  favorire  le  mani- 
fatture nazionali ,  in  risposta  ad  un  opinione  del  Signor  Palmeri  ;  la  quale , 
se  togli  i  principii  pretezionisli,  a  cui  era  ispirata,  e 'appuntati  dal  Romagnosi, 
è  degna  di  lode.  Su  quest'opera  del  Palmeri  scrisse  altresì,  allora  giovine,  il 
dotto  economista  Placido  Doluca;  egli  vi  fece  delle  giuste  osservazioni, "ma,  quan- 
tunrpie  vincolista  ,  non  usò  proiumziarsi  nettamente  sulla  quistione  della  libertà 
dell'  industria;  fu  (piesto  il  primo  lavoro,  di  chi  più  tardi  dovea  sedere  alla  cat- 
tedra di  Scudieri  e  di  Genovesi. 

Il  Palmeri  però  non  si  ristette;  ribadì  le  sue  idee,  lacerò  le  vincoliste  dot- 
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Iriiie  del  Nuovo  prospello  ilclìe  acienze  cconomklic  del  lìioju,  e  in  voce  di  rivol- 

^'ci'si  ai  suoi  critici ,  clic   sdegiiiiva  ,  attaccò  il  loro  pericoloso  maestro.  Ancora 

pochi  anni  e  il  campo  sarà  dei  liberisti  .  dappoichc  il  tempo  logora  T  errore  e 
i-oi-rol)iira  la  verilà. 

III. 

LK    CONDIZIONI    SOCIALI    DELL"iS0LA    NEI    PRIMI    TRENT'ANNI    DEL    SECOLO    XIX. 
E  LA   1XKLU15NZA  DEGLI  STATI  ECONOMICI  NELLE  RIFORME  LEGISLATIVE 

L'influsso  delle  oppo.ste  dottrine  che  dominarono  in  trent"  anni,  per  quanti 
ne  corrono  dal  principio  del  secolo  al  1830,  si  fece  potentemente  sentire  nella 
vita  economica  e  politica  del  paese,  in  mezzo  all'  urto  dei  principii  e  dei  memo- 
rabili avvenimenti  che  scossero  il  paese  a  quel  tempo  ,  in  cui  la  libertà  predo- 
minò sino  al  1815,  e  dopo  il  vincolo  fu  in  trionfo.  Era  pria  la  libertà  che  dovea 
prevalere,  (piando  1"  indipendenza  dellTsola  esisteva;  poscia  il  vincolo  all'esterno, 
da  che  all'  inlerno  da  lutti  volevasi  distrutto;  e  il  vincolo,  più  che  ima  guerra 
alla  libertà,  larvò  col  protezionismo  famore  della  perduta  indipendenza:  la  scienza 
.si  mescolò  alla  poUtica.  la  libertà  economica  parve  ostile  al  pensiero  della  indi- 
pendenza siciliana,  e  l' errore  fu  sostenuto  con  un  patriottismo  degno  di  miglior 
causa. 

Pure  l'azione  degh  opposti  principii  fu  valevole  nella  nostra  vita  econo- 
mica ed  amministrativa  ;  e  i  primi  tre  lustri  del  secolo  segnano  F  apogeo  delle 
nostre  riforme  economiche,  le  quali  aprirono  il  varco  a  quelle  che  ebhero  luogo 
in  proseguo. 

Fin  dal  1806  il  Parlamento  volava  le  imposte  per  le  strade,  unico  mezzo 
per  agevolare  il  commercio;  ed  onde  rendere  più  facile  1"  interno  cambio  dimandò 
r  uniformità  dei  pesi  e  delle  misure  in  tutto  il  Regno,  che  tre  grandi  uomini,  il 
Piazzi  il  Balsamo  il  Marvuglia,  conqiirono  nel  1809,  ed  ordinossi  in  oltre  che  gli 
atti  notarili  si  stendessero  in  italiano. 

Il  sistema  tributario  non  pesava  su  veri  principii  ;  ina  la  mitezza  delle 
imposte,  che  per  tutto  il  regno  si  elevavano  all'  incirca  a  4  milioni  di  lire,  non 
ne  mosl:ravano  l'  enormezza;  pure  la  scienza  propagata  mostrava  il  lùsoguo  di 
riforme.  Al  1810  si 'dolevano  oltre  10  milioni  di  lire  del  siciliano  bilancio,  la  proprietà 
urbana  e  rusticana  con  uniforme  censimento  dovea  tassarsi  del  b  per  cento,  e 
le  imposte  parvero  esorbitanti,  perchè  doveano  gravare  disugualmente:  e  il  Bal- 
samo faceva  approvare  il  suo  nuovo  progetto  che  riducevasi  a  catastare  i  fondi 
e  le  rendite  di  qualunque  natura  e  imporvi  un  "ì  jier  100.  I  bisogni  dello  Stato 
crescevano;  la  corte  cacciata  da  Napoli  volea  da  Sicilia  supremi  sagrilìzii  per  una 
causa  non  propria;  il  progetto  del  Parlamento  parve  al  Ministero  non  ]iossibile 
di  spedita  esecuzione,  e  si  misero  avanti  due  proposte:  avocare  allo  Stalo  le  pro- 
prietà dei  Comuni  e  della  Chiesa  per  venderli  ,  e  imporre  1'  uno  per  cento  su 
tutti  i  pagamenti,  che  uno  Scaduti  avea  proposto  con  apposita  memoria.  Il  Par- 
lamento non  votò,  il  re  volle  fare  da  se,  e  la  rivoluzione  scoppiò,  sorretta  dai 
Baroni,  gelosi  custodi  delle  franchigie  e  delle  nostre  politiche  istituzioni,  e  si  inau- 
gurò quel  periodo  in  cui  gli  sludi  economici  fecero  sentire  la  loro  influenza  nel 
memorabile  Parlamento  del  1813. 

L'  abolizione  della  feudalità  fu  uno  degh  articoli  di  base  della  Costituzione,  che 
venne  fecondato  nello  Statuto  presentato  al  re,  in  cui  coi  dritti  signorili  caddero 
aboliti  i  dritti  proibitivi  e  privativi  ,  le  prestazioni  personali,  i  dritti  di  servitù 
sui  fondi  i)er  legnare,  pascere,  prevenire  ed  occupare  terre  e  simili,  altri  vincoli, 
come  prcf/iiidizicroli  all' af/rirollìira  e  alia  ìihera  economia  elei  prcdii.  Così 
venivano  a  trionfare  due  grandi  principii  promotori  delle  ricchezze:  1' uguaglianza 
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e  la  libertà;  il  vincolo  cedeva;  e  dovevasi  allo  sviluppu  della  sciiMiza  economica 
si  rigcneratricc  legislazione. 

Il  Parlauicnto  dal  1810  avea  gettalo  le  basi  della  riromia  daziaria,  gli  idte- 
riori  Parlamenti,   sorretti  dalla  voce  degli  scrittori,  produssero  il  resto. 

Non  vi  fu  quistionc  importante  della  scienza  che  in  questo  periodo  non 
fosse  trattata,  gli  studii  risorgevano,  e  davvero. 

Anzitutto  quella  del  censimento  dei  beni  ecclesiastici  fu  dibattuta  e  fuori  e 
dentro  la  Camera.  In  sostegno  del  censimento,  come  mezzo  di  loglicre  lire  13  miiiimi 
debito  pubblico  ,  fu  un  anonimo  ,  che  nel  1813  scrisse  una  Mcìiwria  sui.  hcni 
ecclesiastici,  a  cui  anco  auouiuiamente  fu  rispasto.  A  viso  a[)erlo  ne  trailo  in 
favore  il  Barone  Ventura  con  la  sua  memoria  Intorno  al  (Jorpì  ecclesiastici  e  i 
loro  beni,  a  cui  rispose  il  sacerdote  Costanzo  cim  il  saggio  la  Proprielù  eccle- 
siastica e  r  ab.  D' Angelo  con  la  memoria  Contro  il  pro(j  etto  della  censii  azione 
dei  beni  della  Cliiesa  votato  nella  camera  dei  Comuni  nel  tSt.'i. 

La  scienza  del  dritto  e  la  economica  furono  svolte  largaiueutc  da  ambe 
le  parti,  la  Camera  dei  Comuni  votò  la  censuazione,  (piella  dei  Pari  rigelti).  e 
il  censimento  non  ebbe  luogo. 

Non  così  pei  fedecom messi;  la  loro  abolizione  fa  parte  del  corpo  della  Cosli- 
tuzione,  e  la  storia  nota  come  degl'  importanti  lavori  giuridici  ed  economici  si 
fossero  pubblicali  in  questo  tempo.  Il  messinese  Francesco  Romeo  dava  fuoi'i  le 
Osservazioni  sui  fedecommessi  e  sulla  censuazione  dei  beni  nazionali;  un  dolio 
anonimo  scriveva  la  Memoria  di  abolire  i  fedecommessi;  Leon  Francesco  Borgia 
il  Progetto  di  abolizione  e  modificazioni  dei  fedecommessi  ;  e  il  principe  di 
Castelnuovo  si  fece,  sorretto  del  Balsamo,  principale  propugnatore  di  questa  abo- 
lizione, che  dovea  rigenerare  la  nostra  vita  economica. 

Le  quistioni  finanziarie  attiravano  la  mente  di  tutti.  La  falsa  dollriua  dei 
fisiocrati  dominava  alla  Camera  :  qualunque  dazio  ricade  sulla  terra  ,  quindi  è 
niegho  gravar  su  essa  direttamente,  e  la  teri'a  fa  segno  all'  imposta.  Contro  questo 
sistema  col  nome  accademico  Ereino  comparvero  due  Discorsi  sulle  contribu- 
zioni in  generale  ,  e  sul  sistema  delle  contribuzioni  di  Sicilia  ,  nei  quali  si 
sostenca  il  sistema  inglese,  che  pesava  sulle  imposte  indirette  ,  e  risparmiava 
r  agricoltura  ;  ottimo  lavoro  in  mezzo  agli  errori  che  pur  vi  si  trovavano  ;  né 
mancò  chi  rimpiangesse  1'  antico  sistema  tributario  ,  scrivendo:  Confronto  tra 
l'antico  e  nuovo  metodo  di  esigere  le  pidtblic/ie  tasse, 

Le  tasse  d' esportazione  e  d' importazione  dovevano  essere  oggetto  di  riforma 
del  parlamento,  e  Giovanni  Andrea  Lo  Tardi  scriveva  ]\  Discorso  intorno  alla  riforma 
delle  dogane.  Egli  combatteva  le  dogane  int{>rne.  le  differenti  tariffe,  i  privilegi 
e  le  esenzioni,  e  propugnava  le  uniformi  e  moderate  tariffe,  non  che  i  magazzini  di 
deposito  con  dritto  di  esportazione  ,  e  la  libertà  del  commercio  di  cabotaggio.  Il 
Parlamento  compì  talune  di  queste  riforme,  altre  le  domandò,  come  i' magazzini 
di  deposito   nel  porto  di  Siracusa  ,    ed  altre  infine  furono  acquistate  col  tempo. 

Ad  estinguere  il  debito  publ)lico  fu  progettata  da  un  Pari  /'  ammortizza- 
zione, istituzione,  che  allora  era  in  uso  in  Inghilterra,  e  che  la  scienza  non  aveva 
ancora  fulminato  come  dannosa.  Il  bisogno  di  strade  e  la  necessità  delle  tasse 
di  pedaggio  fu  sostenuta  dal  Duca  di  Serradifalco  in  una  memoria  Intorno 
all'  organizzazione  delle  barriere,  ed  esse  fecero  parte  dei  dazii  votati  dal  Par- 
lamento; come  .altresì  il  Parlamento  stesso  incaricò  il  ministro  delle  finanze  per 
compire  la  l'ete  stradale  della  Sicilia  e  avvisare  ai  mezzi  economici,  preferendo 
la  strada  consolare  già  cominciata  da  Palermo  a  Messiua  per  le  moiUagne  ;  e  a 
render  l' isola  sicura  dal  brigantaggio  la  divise  in  24  distretti  .  e  creò  la  utile 
istituzione  delle  compagnie  d'armi,  che  resero  grande  utile  alla  sicurezza  delle 
campagne. 

La  libertà    dell'annona,  sostenuta   con    buoni   argomenti   da  im  auduinm 
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al  1813,  non  prt'vaisc.  La  pubblica  opinione,  era  oslilc,  come  anche  oggigioino; 
la  libertà  di  vedere  consacrata  nelle  basi  delia  Costituzione  dal  1812  fu  scon- 
lessata  un  anno  dopo;  le  mete  formarono  leg^e  fondamentale  dello  Statuto;  né 
(jueslo  solo  ,  che  anche  per  Palermo  fu  regolata  la  cos'i  detta  Colonna  frumcn- 
laria,  \\vv  cui  il  comune  si  facea  incettatore  e  venditore  di  tarano,  violando  l'os'i 
i  i>rincipii  elementari  della  scienza:  eppure  contro  questi  errori  sciassero  l'abate 
Palmeri  Salazar  ,  e  un  Pari  in  una  lettera  ai  suoi  colleglli  nel  1814.  I  soste- 
nitori del  vincolo  ,  appoggiati  dall'  erronea  opinione  del  popolo  ,  che  credevasi 
affamato  dalla  libertà  prevalsero. 

La  moneta  fu  anche  soggetto  di  studio.  Una  sproporzione  tra  il  valore  reale 
e  il  nominale  esisteva  fra  le  monete  ciò  produccva  un  gran  disturbo  nella  cir- 
colazione, (lappoicchè  il  sistema  delle  momMazioni  poggiava  su  un  errore;  a  com- 
ballerlo  videro  luce  nel  1814  le  stupende  Memorie  storielle  ed  eronomiche  sopra 
la  hassa  moneta  di  Sicilia  di  Antonino  della  Rovere ,  sopraintendente  generale 
delle  monete  ,  per  dar  termine  a  questa  crisi.  Il  governo  1'  ascoltò  ,  e  la  circo- 
lazione fu  liberata  da  questa  piaga. 

Tanto  luovimenln  dovevasi  all'azione  della  scienza  che  logorò  in  pochi  anni 
grandi  errori.  Non  vi  fu  riforma  che  non  fosse  proposta  o  votata;  il  tempo  mancò, 
e  il  risorgere  delle  idee  ristrettive  al  cadere  della  libertà  dopo  il  181  i5  arrestò 
il  nostro  progresso,  e  le  riforme  vennero  graduate  e  stremate. 

Con  la  libertà  cadeva  1'  autonomia  siciliana;  gli  studii  economici  illanguidi- 
l'oiio;  e  pure  il  germe  sparso  cominciò  a  germogliare,  in  mezzo  alla  decadenza 
economica  che  le  mutate  condizioni  avevano  prodotto. 

La  legislazione  giudiziaria  conniierciale  ed  annuinistrilava  fu  rifalla  e  con 
grande  utilità:  nel  sistema  d' imposte  V  industria  e  il  commercio  fiu-ono  rispar- 
miale, anzi  talune  tasse  furono  abolite;  i  privilegi  del  porto  di  Messina  furono 
confermati  nel  1817;  nel  1818  fu  data  una  grande  spinta  ai  lavori  stradali  con 
plauso  pubblico,  e  un  anno  dopo,  a  dare  una  rappresentanza  al  traffico  fu  costi- 
tuita la  Camera  di  Commercio;  furono  dichiarate  di  libera  inmiissione  le  materie 
prime  per  costruire  1  bastimenti  onde  svolgere  la  marineria  ;  furono  aboliti  i 
Caricatori  .  primo  passo  alla  libertà  di  estrazione  dei  grani:  e  per  trattati  inter- 
nazionali vennero  aboliti  i  dritti  di  albinaggio  ,  e  riformato  il  magistrato  di 
salute  pubblica,  che  se  recò  bene  al  commercio,  venne  a  menomare  le  garenzie 
della  vita  delle  popolazioni. 

La  rivoluzione  del  1820  parve  ridestasse  la  vita  siciliana,  ma  non  fu  che  un 
lampo.  Gli  accentratori  napolitani  rovinarono  la  loro  e  la  nostra  causa,  e  il  disjio- 
tismo  tornò  novamente  ad  imperare.  Pure  le  riforme  proclamate  dalla  scienza 
proseguirono. 

L'amministrazione  delle  acque  e  foreste  riordinavasi  nel  1820;  delle  leggi 
che  diminuivano  o  a  tempo  o  perennemente  le  tariffe  doganali  si  jiubblicavano 
con  grande  vantaggio  del  commercio  in  questo  e  negli  anni  successivi.  E  nello 
stesso  anno  1820  si  videro  stabiliti  dei  premii  per  migliorare  le  razze  pecorine, 
e  premii  alle  migliori  lane  manifatturate  da  esporsi;  fu  data  franchigia  all'  immis- 
sione degli  animali  lavorieri  pei  campi  ;  fu  ridotto  da  17  lire  a  4  il  dazio  di 
esportazione  del  cotone  per  ispingere  questa  cultura;  fu  introdotta  la  coltivazione 
del  riso  cinese,  dando  i  semi  il  governo;  e  più  che  altro  fu  in  Sicilia  abolita 
la  leva  per  non  distrarre  la  popolazione  agricola  dai  lavori  campestri,  che  jicr 
manco  di  braccia  non  progredivano  in  un  paese  eminentemente  agricolo  :  e  a 
ristabilire  il  credito  agrario  jirivato  si  diedero  delle  norme  circa  alla  sommini- 
strazione del  grano  e  dell'  orzo  per  la  semina. 

Né  ciò  solamente;  ogni  cura  si  volse  al  mighoramento  delle  industrie  e  del 
commercio;  era  l'apogeo  della  ingerenza  governativa;  era  un  sistema  autori- 
tario che  dominava  .  combattendo  la  libertà  ,  e  che  trovava  eco  nelle  idee  di 
allora. 
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Saverio  Scrofani  era  incaricato  di  una  statistica  generale  dell' Isola  che  abbrac- 
ciasse ogni  ramo  sociale,  nella  stessa  forma  che  il  De  Ciocchis  avea  fatto  per  la 
parte  ecclesiastica  ;  e  gli  sludii  statistici  cominciavano  a  svolgersi  e  a  far  parte 
da  sé  ,  mentre  in  prima  entravano  come  notizie  nelle  opere  di  economia  e  di 
amministrazione. 

Nel  1822  s' incaricava  una  commissione  per  un  progetto  di  legge  intorno 
alla  navigazione  mercantile  della  Sicilia,  per  isvolgere  le  risorse  del  nostro  com- 
mercio marittimo  ;  e  le  tasse  d' immissione  ai  prodotti  esteri  erano  diminuite 
al  1823  qualora  si  trasportavano  con  legni  nazionali;  e  dopo  ancora,  agevolezze  e 
premii  furono  accordali  alla  nostra  marineria  ,  ed  abolivasi  il  dazio  sui  legni 
che  si  riattavano  nelle  nostre  spiagge. 

Le  fabbriche  industriali  di  Messina  vennero  incoraggiate,  un  mutuo  di  2,690,000 
lire  fu  fatto  per  costruire  le  strade,  e  privative  di  S,  10  e  lo  anni  si  accorda- 
rono agi'  introduttori  di  nuove  macchine. 

La  grande  riforma  doganale,  sebbene  improntata  ad  idee  protettrici  ,  com- 
parve nel  1824,  stabilendo  la  libertà  del  cabotaggio,  che  i  vincolisti  \'idero  come 
un  danno  alla  Sicilia  per  la  concorrenza  delle  manifatture  napolitane;  ed  appai'- 
tiene  allo  stesso  anno  la  famosa  legge  delle  assegnazioni  per  le  quali  la  pro- 
prietà obberata  di  debiti  fu  fatta  libera,  e  i  creditori  di  soggiogazioni  divennero 
proprietarii  di  terra,  cosi  dando  un  salutare  impulso  alla  nostra  agricoltura. 

Nel  1823  vennero  le  prime  leggi  per  lo  sciogUmento  della  promiscuità,  a  togliere 
gì'  immensi  vincoli  che  impedivano  il  progresso  della  nostra  agricoltura  e  la 
libertà  dei  fondi  ;  e  si  mise  avanti  la  proposta  per  la  creazione  di  un  debito 
pubblico,  e  neir  anno  appresso  comparve  il  decreto  della  libera  escavazione  delle 
miniere,  che  apri  il  varco  alla  nostra  ricchezza  ,  e  al  commercio  degli  zolfi  ;  e 
r  altro  della  costituzione  dell'  Ufficio  per  la  garenzia  e  il  marchio  delle  manifat- 
ture di  oro  e  di  argento. 

Ed  è  a  notarsi  che  anco  in  questo  anno  fondavasi  una  cassa  rurale  per 
diffondere  i  prestiti  ipotecarli  ,  primo  tentativo  dell'  istituzione  del  credito  fon- 
diario; e  due  anni  dopo  per  non  recar  danno  all'agricoltura  si  rigettava  il  pro- 
getto della  privativa  dei  tabacchi  ,  quantunque  per  le  angustie  del  bilancio  era 
pur  necessaria  la  somma  di  330,000  lire  che  prevedevasi  da  questo  monopo- 
Mo;  mentre  pubblicavansi  altre  leggi  protettrici  per  agevolare  la  navigazione  nel 
Baltico  e  far  sviluppare  la  industria  della  seta,  che  fin  dai  saraceni  erasi  introdotta 
in  Siciha.  Infine  è  dal  1829  la  fondazione  dell'Istituto  d' Incoraggiamento  e  delle 
dipendenti  Società  economiche  che,  recò  immenso  utile  allo  sviluppo  iiulustriale 
dell'  Isola  ,  e  che  fu  il  centro  donde  si  partirono  le  idee  di  libertà  ,  e  in  cui 
operò  una  scuola  devota  alla  scienza  economica  e  fautrice  della  libera  concor- 
renza. 

E  pure  tante  leggi ,  tante  riforme  tanti  incoraggiamenti  ,  perchè  non  fon- 
dati sul  sistema  della  libertà  non  apportarono  il  previsto  bene;  e  solo  solleva- 
rono la  nostra  vita  economica  quelh,  in  cui  lo  Stato,  non  uscendo  del  suo  officio, 
limitò  la  sua  ingerenza  a  rimuovere  gli  ostacoli;  prova  evidente  come  il  sistema 
autoritario  sia  improduttivo. 

IV. 

LA  NUOVA  SCUOLA  LIBERALE  E  IL  RINNOVAMENTO  E  SVILUPPO  DEGLI  STUDII  ECONOMICI 
DAL    1830    AL    1849    PER    OPERA    DEI    SUOI    ECONOMISTI 

I  germi  erano  sparsi ,  le  nuove  dottrine  erano  penetrate  nella  gioventù,  le 
scienze  sociali,  ispirate  alla  libertà,  elargavano  i  loro  confini;  e  la  economia  poli- 
tica, non  attenendosi  più  al  semplice  studio  del  fenomeno  della  produzione  e  della 
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sua  inniiilcslazioiu^  nella  industria,  approfondiva  i  fatti  e  abbracciava  in  complesso 
la  socicià  0  i  suói  iiisosmi.  e  si  elevava  ai  iirlut'ipii  (H  giustizia  e  di  perlV/.iona- 
Mionto. 

li  governo  che  si  inaugurava  al  1S;^0  rianimava  le  speranze  dei  liberisti. 
e  con  le  riForme  amministrative  e  le  brillauli  promesse  accennava  mettersi  nella 
via  del  i)rogrcsso. 

Alla  fondazione  del!" Istituto  d'incoraggiamento  si  aggiunse  la  creazione 
della  Direzione  di  Statistica,  di  cui  fu  capo  1"  illustre  esule  Saverio  Scrofani. 

Questi'  due  istituzioni  erano  [ìroprie  di  popoli  liberi,  ed  esse  agevolarono 
il  progresso  delle  scienze  economiche  e  statistiche,  e  fecero  sentire  la  loro  inlluenza 
sul  governo. 

L' Istituto  d' Incoraggiamento,  con  1'  essere  ofTicialmente  inteso  nelle  materie 
di  economia  e  di  commercio,  dava  campo  ai  suoi  socii  di  studiare  la  scienza  e 
discuterne  i  principii  e  la  pratica  come  in  un  pubbUco  Parlamento.  E  la  Dire- 
zione di  Statistica,  col  suo  monumentale  giornale,  focea  conoscere  lo  stato  della 
popolazione  di  Siciha  e  le  sue  forze  produttive:  dava  grande  impulso  alla  scienza 
statistica  discutendone  il  tipo  e  i  principii.  e  trattava  le  più  importanti  (piistioni 
economiche,  che  riguardarono  i  sistemi  e  la  loro  attuazione  nella  siciliana  anmii- 
nistrazione. 

L' Istituto  d"  incoraggiamento  e  il  Giornale  di  statistica  furono  il  campo  ove 
i  ferventi  liberisti  ruppero  1"  ultimo  avanzo  del  protiziouismo.  e  fecero  trionfare 
la  scienza,  mentre  dalla  cattedra  di  Palermo  la  libertà  si  bandiva  a  tutta  oltranza, 
e  (piella  di  Catania  piegavasi  alle  liberali  dottrine  : 

Queste  due  istituzioni  tanto  benemerite  della  libertà  spegneva  1"  alito  inar- 
dente della  centralità  italiana  dopo  il  18(50:  e  pure  di  esse  avean  fatto  parte  tanti 
illustri  nomini,  devoti  al  principio  della  libertà. 

Disli'ibuire  equamente  le  imposte  dirette  .  togliere  alle  dogane  il  carattere 
protettore,  informare  ai  principii  di  libertà  le  industrie  furono  i  primi  passi  nella 
via  delle  riforme,  in  cui  si  metteva  la  luiova  amministrazione,  ajutata  dalla  voce 
e  dagli  scritti  dei  siciliani  economisti. 

Il  nuovo  catasto  era  riputato  necessario  per  riparare  le  ingiustizie  degli 
antichi:  e  iiel  183-2  agitavasi  questa  quistione.  Salvatore  Vigo  scrisse  allora  In 
sua  Storia  crìtica  di  parecc/n  censimenti  per  servire  alla  rettifica  del  catasto 
di  Sicilia  .  nella  quale  si  pronunzia  pel  sistema  geometrico  ,  per  1"  estimo  dei 
fondi  fatto  non  solo  per  perizia,  ma  in  ralTronto  agli  atti  di  fitto  e  di  vendita, 
preferendo  a  tutti  i  metodi  il  napolitano  .  aggiungendovi  delle  utili  moditìche  . 
dovendosi  applicare  alla  Sicilia:  ed  il  suo  voto  fu  in  parte  esaudito  nel  l8o;>. 
(ìontro  lui  levossi  Francesco  Jlortillaro  sostenendo  opposto  sistema  ;  egh  era 
per  1"  innnobilità  del  catasto,  annnettendo  solo  parziali  verifiche:  egli  non  volea 
punita  la  industria  e  premiata  1"  indolenza,  egli  ai  dazii  diretti  proferiva  gì'  indi- 
retti ;  era  sostenitore  delle  idee  inglesi .  e  noi  .  a  meno  di  talune  idee  secon- 
darie, che  non  possiamo  accettare,  incliniamo  a  sostenere  la  tesi  del  Slorlillaro; 
noi  siamo  per  la  innnobilità  dei  catasti  non  solo,  ma  per  la  immobilità  dell' impo- 
sta .  non  vogliamo  ne  le  continue  sperequazioni,  né  l'imposta  progressiva  che 
immiserisce  e  arresta  ogni  progresso  dell'agricoltura. 

Ma  là  ove  la  quistione  prese  più  largo  sviluppo  fu  quella  de'  dazii  protet- 
tori e  dell"  ingerenza  dal  governo  nelle  industrie,  dacché  la  Sicilia  dovesse  ad  ogni 
costo  essere  manifatturiera  era  nella  mente  di  molti.  La  prima  esposizione  delle 
opere  industriali  che  nel  1834  fece  V  Istituto  d"  Incoraggiamento  confortò  in  questa 
idea,  e  da  ogni  pai'te  si  volevano  mezzi  protettori  per  rialzare  le  industrie. 

Fu  allin-a  che  Raffaele  Busacca  nel  1835  veniva  a  toghere  tpieste  illusioni. 
e  a  proclamare  i  principii  di  libertà  nel  suo  Rapionamento  economico  siili'  Isti- 
liifd   d'  Ivcoraggiamento  e  snU'  industria  siciliana.  Egli  .    esagerando  i  nostri 
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mali,  attacca  ardilameiik'  il  iircgiudizio  ;  proclama  la  libertà ,  limita  l'inge- 
renza dello  Stato  «elle  industrie  a  solo  rimuovere  gli  ostacoli:  e  come  mezzi  al 
nostro  miglioraincnlo  eeoiiouiico  dimanda  1"  istruzione  in  tulle  le  classi,  i  mezzi 
di  comunicazione,  l'abolizione  dei  privilegi,  la  diniiunizione  dei  dazii  cb  e  gra- 
vano suir  agricoltura  e  la  riforma  delle  tarilTe  doganali ,  abolendo  ogni  avanzo 
di  proteziornsmo. 

Due  anni  dopo  ,  nello  stesso  Istituto  .  agitavasi  il  cabotaggio  fra  Napoli  e 
Sicilia.  L'  Islituto  si  divise  in  due  cam|)i  i  più  contro  la  libertà  ,  i  meno  in 
sostegno  di  essa;  ma  per  la  libertà  era  la  scienza  e  il  valore  dei  suoi  sosteni- 
tori :  a  capi  di  (picsla  libera  scuola  erano  Emerico  Amari  ,  Francesco  Ferrara, 
Raffaele  Busacca  ;  il  Malvica,  il  Mortillaro  e  Michele  Amari  erano  pel  vincolo. 
Si  pubblicarono  memorie  dall'  una  e  dall'  altra  parte;  la  voce  del  vcccbio  econo- 
mista Scudieri  si  fé  sentire  in  sostegno  del  protezionismo;  ma  la  vittoria  fu  della 
scienza,  e  il  calìotaggio  fu  libero. 

.     Così  le  idee  liberiste  progredirono,  e  con  esse  la  scienza  che  trovava  caldi 
e  dotti  espositori  che  in  ogni  evenienza  le  proclamavano. 

La  qmstione  dei  zolfi  presentossi  per  la  prima  in  campo,  onde  attuare  le 
libere  idee. 

La  industria  dello  zolfo  svolgevasi;  queste  miniere  facevano  presagire  do- 
vere essere  la  ricchezza  della  Sicilia;  ma  imperfetti  erano  i  modi  di  estrazione 
e  di  fusione,  e  la  crescente  produzione,  anziché  essei'e  argomento  tU  incoraggia- 
mento, era  estremo  timore,  perchè  i  prezzi  abbassavansi. 

I  sostenitori  dell'  ingerenza  governativa  neh'  industria,  amavano  tenere 
a  livello  la  produzione  col  prezzo,  e  una  forte  tassa  di  esportazione  veniva  a 
danneggiare  l' industria.  La  produzione  di  3.5.000  quintali  avanti  il  1830  ,  era 
saUta  a  400,000  nel  1832.  e  poco  dopo  era  aumentata  a  900.000.  Gl'inglesi  ne 
facevano  acquisto,  ed  esercitavano  im  monopolio  sul  prezzo;  la  produzione  sem- 
brava più  della  richiesta  ,  e  parve  un  bene  accordarne  la  privativa  del  com- 
mercio alla  inglese  Compagnia  Taix  Aycardi. 

Le  idee  vìncoliste  erano  prevalse;  V  Istituto  d' Incoraggiamento  che  per  la 
bocca  dei  suoi  liberi  economisti  si  era  pronunziato  per  la  Ubertà  e  contro  il  mono- 
polio non  fu  intesa:  ma  le  funeste  conseguenze  dell'  intervento  si  fecero  sentire; 
nel  1838  divennero  più  fatali;  l'industria  era  impacciata,  la  Sicilia  era  privata 
della  sua  ricchezza,  e  1"  esecuzione  del  contratto  accresceva  le  difficoltà:  la  qui- 
slione  economica  divenne  una  quistione  politica  tra  1"  Inghilterra  e  le  due  Sicilie, 
e  la  mediazione  della  Francia  fece  sciogUere  il  contratto  con  un  forte  indennizzo; 
r  Istituto  d"  Incoraggiamento  che  per  la  voce  del  Busacca,  che  in  un  magnifico 
discorso  sulla  quistioìie  defili  zolfi,  fu  per  l'abolizione  della  privativa,  si  fece, 
sentire,  e  nel  1840.  il  monopoho  fu  distrutto,  la  tassa  di  esportazione  fu  abbas- 
sata, il  commercio  degli  zolfi  divenne  libero,  e  la  ricchezza  della  Siciha  fu  in  tal 
modo  assicm'ata. 

Nello  stesso  anno  il  sistema  protettore  ebbe  altro  colpo  fatale.  In  Francia 
aaitavasi  la  quistione  degli  zuccheri  indigeni  e  i  coloniali  .  la  scuola  del  vin- 
colo in  Sicilia  agitavasi  per  il  pretezionismo,  allora  appare  la  bella  memoria  di 
Emerico  Amari  :  il  sistema  protettore  e  la  collisione  degli  interessi  rivali. 
EgU  combatte  completamente  i  ])rotezionisti  con  profondità  ed  efficacia:  non  è 
mosso  a*scrivere  che  per  la  verità  .  e  aciò  «  coli' esempio  dei  mali  prodotti  dai 
falli  altrui  allontìuar  lialla  nostra  patria  i  funesti  effetti  di  un  sistema  di  menzo- 
gna e  di  viokMiza  cui  tanto  inclinarono  i  tempi  d'ignoranza  ». 

II  concorso  alla  cattedra  di  Economia  di  Catania  nel  1841  era  nuovo  incen- 
tivo a  discutere  i  priucipii  liberaU  della  scienza  nei  due  campi  che  se  li  dispu- 
tavano. Il  soggetto  che  trattossi  estemporaneamente  dai  concorrenti  fu  intorno 
all' ?////<?  e  srantaggio  clic  producono  all' iiulustria  i  pricilegi.  Placido  Deluca 
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e  Salvatore  Marcliesc  si  dispulavauo  Tra  i  coiicorrenti  il  primato  :  ruiio  ostile 
ai  privilegi  in  principio,  li  cretleva  utili  in  date  condizióni  :  1"  altro  era  per  la 
completa  libertà,  e  contro  i  privilegi.  La  scienza  veniva  in  lotta,  con  la  libertà 
subordinata  del  Doluca  e  la  libertà  completa  del  Marchese;  le  due  scuole  soste- 
nevano a  vicenda  colui  che  erasi  l'alto  banditore  delle  loro  dottrine.  Emerico 
Amari  nel  f/ionnilc  di  Statistica,  come  caldo  sostenitore  delle  idee  hberiste.  si 
voigea  contro  il  Deluca,  che  non  era  stato  per  la  in  completa  libertà;  altri  in  di 
lui  favore  scrivevano,  tra  i  quali  Benedetto  Castiglia  nella  Ruota;  ma  la  vittoria 
fu  pel  Deluca  :  e  a  dir  vero  era  esso  mente  di  economista  valente,  che,  tornato 
dopo  pochi  anni  alle  idee  Uberali,  sedè  per  concorso  professore  di  Economia  in 
Napoli,  e  illustrò  con  le  sue  opere  la  scienza  e  la  Sicilia. 

A  rpieste  robuste  voci  che  parlavano  per  la  libertà,  si  aggiungeva  quella  del 
grande  economista  Francesco  Ferrara  ,  che  con  opuseoU  ,  e  in  varii  giornali 
bandiva  aperta  guerra  al  vincolo  e  alla  protezione,  per  il  libero  cambio,  facendo 
a  queste  idee  inclinare  la  Camera  consultiva  di  commercio,  di  cui  era  segreta- 
rio e  il  giornale  di  essa,  che  egli  dirigeva. 

Nò  questi  soli  argomenti,  ma  quelli  che  si  volgevano  ad  altro  scopo  di  pub- 
l)lica  utilità  si  trattarono. 

Il  conte  Ferdinando  laicchcsi  Palli  nel  1S3S  pubblicava  la  sua  i)/sc?'/a;./o«e 
economica  slorica  sulla  rendita  piibblica,  nella  quale  svolgeva  quale  sia  il  miglior 
modo  di  ordinare  le  entrate  degli  Stati;  Pietro  Lanza  Pi'incipe  di  Scordia  trat- 
tava nel  1841  Sulle  opere  intbìtlicìie  di  Sicilia,  combattendo  la  centralità  napo- 
litana  che  le  attraversava,  e  chiedendo  il  loro  svilujjpo  in  Sicilia  per  dar  fine 
a  queir  epopea  di  sventure  onde  coinprcndesi  la  storia  siciliana  dei  moderni 
tempi,  e  poco  dopo  ad  animare  tra  noi  il  difetto  di  a.ssociazione  scriveva  dot- 
tamente sullo  Spirito  dell'  Associazione  inglese  :  Francesco  Fen-ara  egregia- 
mente, a  proposito  di  opere  straniere,  scriveva  dei  Fanciulli  abbandonati  trat- 
tando dal  miglior  modo  di  organizzare  questo  ramo  di  heneficenza,  e  delle  riforme 
delle  poste  :  il  Prof.  Emerico  Amari  ai)pcU"ecchiavasi  a  scrivere  un  opera  sul- 
V  Industria  siciliana  e  pubblicava  nel  1S44  una  memoria  che  dovea  precederla 
Su  l' indole  la  misura  ed  il  progresso  della  industria  comparata  delle  nazioni, 
stupendo  lavoro  ,  sorretto  da  accurate  anahsi  e  di  elevati  principii;  e  il  Profes- 
sore Giovanni  Bruno,  allora  giovanissimo  si  presentava  nel  184"2  col  suo  bello 
e  studiato  scritto  Sul  vantaggio  e  progresso  delle  casse  di  risparmio  e  s)(i 
mezzi  di  istituirle  in  Sicilia,  lavoro  che  ripubblicò  nel  1852.  nella  speranza  di 
ridestarle  la  discussione  e  la  lìlaulropia  degli  uomini  zelanti  del  pubblico  bene. 

Di  già  il  pretezionismo  era  .spento  .  il  monopolio  e  i  privilegi  erano  stati 
combattuti,  la  libertà  nella  scienza  era  assicurata .  e  si  apparecchiava  la  tratta- 
zione scientilìca  di  essa,  senza  scompagnarla  dalle  applicazioni  all'Isola  no.stra. 

Nobile  gara  era  cpiesta  ,  in  cui  gli  economisti  con  santo  fervore  venivano 
bandendo  le  loro  dottrine;  e  questo  periodo,  di  cui  noi  parliimio,  e  che  si  chiuse 
nel  1848,  fu  il  più  battagliero  che  mai.  La  scienza  pura  e  la  scienza  apphcata 
si  svolse  ;  la  libertà  economica  larvava  la  jUbertà  politica  ,  e  la  rivoluzione 
morale  negli  studii  apri  il  varco  a  quella  solenne  rivoluzione,  nella  cpiale  l"  Isola 
reclamò  con  le  armi  la  IDjertà  che  avea  proclamato  con  gli  scritti;  e  sanzionò  con 
le  leggi  nella  popolare  assemblea  quelle  dottrine  che  si  erano  bandite  dai  libri 
e  dalle  cattedre. 

Placido  Deluca  passava  per  concorso  della  cattedra  di  Catania  in  quella  Napoli 
nel  1844  .  e  nello  stesso  anno  Giovanni  Bruno  anche  per  concorso  saliva  in 
quello  di  Palermo,  già  vuota  per  la  morte  del  Sanlilippo. 

Il  |}i-oressore  di  Catania  lasciava  bella  fama  di  so  in  Sicilia,  e  portava  fuori 
l'Isola  onoralo  e  caro  il  nome  siciliano.  Egli  in  [un  discorso  sullo  s/»f//o  della 
scienza  ecomica  nelle  condizioni  delV  incivilimento,  stampato  in  Catania  nel  1842, 
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rivelava  il  suo  iwtloioso  iiigogno,  i-  dava  il  programma  del  cur.'^o  delle  sue  lezioni, 
scagionandosi  dell'  accusa  di  vincolista  e  proclaiiumdo  la  libertà.  Ma  tutta  via  era 
incerto  ,  e  solo  più  tardi  si  converti  iuteraineul(!.  La  sua  introduzione  al  corso 
di  economia  pubblica  e  commercio  di  Napoli  nel  1845  lo  addimostra  sollevarsi 
in  una  sfera  più  elevata  ,  alAracciar  tutto  1'  uomo  come  soggetto  dcireconomia, 
i  suoi  bisogni,  i  suoi  mezzi,  il  suo  deslino,  bandendo  ogni  umana  ingerenza  in 
ciò  che  armonicamente  avea  ordinato  la  Provvidenza.  \ì  suo  corso  era  plaudito, 
e  i  resoconti  annuali,  che  egli  ne  faceva,  di  cui  taluni  in  Palermo  altri  in  Napoli 
pubblicati,  mostrano  come  ei  trattasse  la  scienza  sociale. 

Il  Professore  di  Palermo ,  giovane  animoso  e  Udente,  con  l'energia  e  1"  elo- 
quenza della  sua  parola  bandiva  le  verità  economiche,  proclamava  la  libertà  in 
in  tutto  e  per  tutti;  ed  elai'gaudo  i  confini  della  scienza  imprimeva  un  impulso 
negli  studii  economici  e  trascinava  la  gioventù,  attirata  dall'  efiicacia  delle  dot- 
trine, che  si  sollevavano  ai  [ìrincipii  del  dritto  e  della  giustizia.  Col  suo  discorso 
preliminare  allo  studio  dell' economia  sociale,  pronunziato  nel  novembre  del  1846, 
difese  alla  economia  poUtica  il  titolo  di  scienza,  e  ne  mostrò  il  nesso  e  lo  scopo, 
proclamando  la  libertà  come  suo  principio  costilutivo  ,  delineando  l'importante 
officio,  a  cui  è  chiamata  come  riibrmatrice  delle  odierne  società. 

A  Francesco  Ferrara  era  serbato  più  tardi  l'onor  della  cattedra,  e  l'ebbe  a 
Torino  e  Firenze;  avendo  più  vasto  campo  e  più  prospere  condizioni  allo  sviluppo 
del  suo  ingegno  e  alla  estensione  della  sua  fama.  Economista  come  egli  era  dotto 
e  profondo,  e  scrittore  facile  ed  attraente  ,  si  trovò  tra  i  primi  siciliani  a  ban- 
dire il  liberismo;  il  suo  nome  era  popolare  e  caro  fra  noi  priacliè  1'  eco  dei  suoi 
successi  ci  giungesse  dalla  terra  dell"  esilio.  Qui  con  portentosa  vena  scriveva 
su  varii  argomenti  di  economia  polìtica  e  sempre  bene ,  e  sempre  applaucUto  ; 
e  i  suoi  due  ultimi  lavori  ,  che  videro  luce  nel  1847,  /  periodi  dell'  economia 
politica,  Q  Mal  Ili  US  i  suoi  acversariì,  i  suoi  seguaci,  le  conseguenze  della  sua 
dottrina,  sono  degli  stupendi  scritti  che  bastano  a  costituire  un  nome  imperitm'o, 
assegnandogli  un  posto  tra  i  primi  economisti;  e  il  suo  meriggio  ha  corrisposto 
a  c|uesta  splendida  aurora. 

Belle  illustrazioni  al  certo  son  queste  che  ha  la  storia  della  economia  sociale 
fra  noi,  e  che  bau  formato  una  scuola  devota  alle  idee  liberiste. 

E  a  (piesta  scuola  appartengono,  attenendoci  al  periodo  di  cui  pai'Uamo,  Vito 
D'  Ondes  Reggio,  Francesco  Perez  e  Gaetano  Vanneschi  che  scrissero  nel  monu- 
mentale Giornale  di  Statislica:  Vincenzo  Gordaro-Clarenza  ,  che  successe  al  De- 
luca nella  cattedi'a  di  Catania.  Salvatore  Marchese  che  sedette  a  quella  di  dritto  na- 
turale, Filippo  Cordova  che  ebbe  ad  apphcare  non  sempre  bene  la  scienza  da  mini- 
stro in  Sicilia  e  nel  regno  d'Italia,  Giulio  Albergo  che  scrisse  incompleta  una  storia 
dell'  economia  politica  in  Sicilia,  Mario  Rizzari  che  dettò  una  memoria  sulle 
condizioni  della  industria  siciliana,  e  più  che  altri  Salvatore  Majorana  Calatabiano 
che  nel  1847  scriveva  im  nuovo  trattato  di  economia  politica  col  titolo  di  Ric- 
chezza e  miseria  ,  nel  quale  mostra  1"  armonia  della  economia  colla  pohtica  e 
colla  morale,  come  la  ricchezza  ]iroducasi,  e  come  le  cause  della  miseria  stiano 
'nella  ignoranza  della  scienza. 

V. 

IL    PROGRESSO    DELLA    SCIENZA    ECONOMICA    DAL    1850    AL    1860 
E    I    SUOI   ESPOSITORI   ED   ORDINATORI 

Tanto  movimento  ebbe  il  suo  massimo  sviluppo  nel  1848,  quando  la  Siciha, 
rovesciando  una  secolare  tirannia  ,  fu  di  se  stessa  padrona  ;  e  gh  uomini  che 
con  gli  scritti  aA'evano  avviato  il  paese  alle  idee  dì  libertà  economica  e  civile 
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le  lìotii'uno  sostcìinL'  ilii  rapproseiitaiiti,  ctl  attuare  da  legislatori.  Ma  iiucl  periodo 
i'u  breve  e  roiitrastato;  la  rivnliizidiie  fu  vinta,  la  libertà  cadde  nel  1849.  e  con 
essa  parca  die  dovesse  arrestarsi  il  uiovinieiito  della  scienza  economica  e  la  pro- 
jìagaiida  delle  sue  libere  idee. 

Ma  come  esso  area  potuto  esistere  avanti  il  1848  ,  così  ])otc  risorgere 
al  1850;  meno  focoso  e  meno  battagliero,  ma  non  meno  produttivo.  E  se  pria  gli 
scrittori  poterono  miscliiare  la  jtolitica  alla  scienza,  si  concentrarono  dopo  alla 
scienza  soltanto;  ed  essa  progi'cd'i  e  si  svolse;  e  se  i  più  splendidi  ingegni  liat- 
terono  la  via  dell'esilio,  ne  rimasero;  e  gli  esuli  colà  porlarojio  la  nostra  tra- 
dizione, illustrando  il  nome  siciliano,  e  di  là  1"  eco  dei  loro  successi  rianimava 
gli  si)iriti  nostri  ,  clie  chiusi  entro  le  pastoje  di  una  censura,  pur  fecondavano 
la  scienza.  Il  governo  poteva  in  Catania  destituire  Marchese  e  Cordaro-Glarenza. 
anmionire  in  Palermo  Bruno,  infrenare  in  Napoli  Dehica;  ma  non  poteva  però 
impeilire  lo  studio  e  lo  svolgimento  della  scienza  ,  che  guadagnò  nel  metodo  e 
nella  esposizione,  senza  perdere  nei  principii,  e  in  quello  apostolato  di  libertà  eco- 
nomica, clic  dopo  10  anni  dovea  dietro  sé  trarre  la  politica. 

L'Istituto  d'Incoraggiamento  tuttavia  esisteva,  e  fondava  un  proprio /7/or- 
nale  ;  una  Gommissi{nie  per  T  agricoltura  e  pastorizia  di  Sicilia  si  creava  ,  ed 
avea  periodici  atti;  il  ffiornale  di  skilìslica  lipigliava  la  sua  vita  ,  il  Giornale 
dell'  Accademia  Gioeiiica  di  Catania  l'ipubblicavasi,  gli  Annali  di  Agricullura 
siciliana  nascevano;  la  Camera  consultiva  di  Commercio  rinnovava  il  suo  gior- 
nale ;  ['Empedocle  si  occupava  a  preferenza  di  puhMica  economia;  i  giornali  scien- 
titìci  davano  un  posto  alle  materie  economiclie  ,  e  tra  ciuesti  nel  1858  e  1859 
r  Idea  ne  tacca  i)arte  precipua  dei  suoi  argomenti. 

Erano  questi  gli  organi  più  efficaci:  e  in  (piesti  la  scienza  si  trattava  ,  la 
libera  concorrenza  si  proclamava,  utili  istituzioni  si  preparavano  a  vantaggio  del- 
l'economia  dell'Isola,  lasciandosi  indirettamente  discutere  e  censurare  le  leggi 
allora  vigenti,  e  non  alterandosi  il  carattere  tradizionale  della  nostra  scuola,  di 
contemperare  la  teoria  alla  pratica,  scuola  che  al  dir  del  De  Cesare  non  fa  diser- 
tala mai  dai  migliori  ingenui  dell'  Isola. 

E  soggetto  di  dotte  scritture  erano  per  il  Prof.  G.  Bnnio  il  sislema  doga- 
nule  in  Sicilia  e  la  scala  franca  in  Palermo ,  il  libero  paneficio  e  le  mete  , 
il  divieto  dell'  importazione  degli  animali  bovini,  l' esposizione  industriale  ed 
agricola  del  1857,  il  credito  territoriale,  la  origine  della  economia  sociale.  E 
r  Intrigila  pubblicava  i  sìioi  saggi  di  economia  politica,  e  metteva  fuori  degli 
scritti  sulla  carità  pricata  e  tu  jìubblica  beneficenza,  sui  provvedimenti  anno- 
narii,  sui  capitali  immateriali;  e  il  Biundi  scriveva  elaborate  memorie  sulle  assise, 
sui  monti  di  Pietà,  sui  porti  francln  ,  sulla  proprietà  letteraria,  sulla  popola- 
zione, sul  credito  agrario  e  sulla  istituzione  di  vna  banca  territoriale;  ((ualc 
argomento  del  credito  era  stato  trattato  dall'Accordino  con  la  memoria  su  una  Banca 
Agraria  ,  dal  Mazza  col  suo  lìcogetto  di  aggiungere  al  Banco  di  Palermo  le 
funzioni  di  sconto  e  di  circolazione  e  dall'  Albergo  nel  suo  scritto  sulle  casse 
di  sconto  di  Palermo  e  di  Messina,  ai  quali  volea  accoppiare  1'  emissione  dei 
biglietti  fidaciarii. 

Nò  è  a  tacersi  ,  come  venivano  ad  accrescere  il  lustro  della  nostra  storia 
della  economia  politica,  gli  scritti  del  Cordaro-Glarenza  sul  travaglio  e  talento, 
sul  capitale,  sul  valore  e  sul  prezzo,  le  notizie  economico-statistiche  sui  catasti 
di  Sicilia  del  Mortillaro,  gli  Studii  del  commercio  di  Sicilia  del  Barone  d'Antall)0, 
le  scritture  sugli  istituti  di  Beneficenza  di  Palermo  del  Di  Menza,  la  memoria 
del  Deluca  sull'  ammortizzamento  ,  quella  del  Longo-Signorelli  sulle  cause  di 
decadimento  della  agricoltura  e  l'aUra  del  Tedeschi  Amato  su  una  nuova  teoria 
della  rendita  del  terreno;  e  il  liliro  del  Sac.  Filippo  Evola:  la  dottrina  cattolica 
e  r  economia  pubblica,    e  i  vari  scritti  del  Majorana-Calatabiauo.  Quali  scrilti 
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ed  opero  ricordale,  se  non  tulli  eccellenti,  pure  posson  dar  prova  del  movimento 
degli  studii  in  Sicilia;  nel  (piale,  anche  noi  negli  ultimi  anni,  poiiannno  il  nostro 
contributo,  scrivendo  sulla  esposizione  industriale  ed  agraria  in  Sicilia  nel  1857, 
sul  credito  terriloriaìe  ed  af/rario,  sulla  necessità  delle  strade  ferrate  in  Sicilia, 
sulle  materie  prime  e  ì  prodotti  e  su  varii  altri  argomenti  di  pubblica  econo- 
mia ,  sia  teoretica  ,  che  d'applicazione,  non  dilungandoci  mai  dai  principii  della 
scuola  siciliana:  devozione  alla  libertà,  affetto  all'  Isola  nostra. 

L'agricoltura  e  la  pastorizia  siciliana  furono  altresì  argomento  di  scrii  studii, 
nel  line  di  migliorarne  lo  sviluppo;  e  sull'oggetto  sono  a  lodarsi  gli  sforzi  e  gli 
scritti  del  Majorana,  dell'Inzenga,  del  Mazza,  dello  Sturzo,  del  Di  Martino,  del 
Todaro,  del  bar.  Turrisi,  del  Biuiidi,  del  Minà-Palumbo,  dell'Evola,  del  Chicoli  e  del 
barone  Francesco  Anca;  mentre  che  le  miniere  e  l' industria  dello  zolfo  erano  argo- 
menti di  studii  e  di  utili  scritti  di  Pietro  Calcara  e  di  Francesco  Dotto-Scribani. 

E  questo  certamente  un  ipiadro,  clic  ben  dimostra  come  l'economia  politica 
in  Sicilia  sia  bene  rappresentata;  e  pure  non  è  il  tutto.  Noi  non  abbiamo  accen- 
nato che  alla  parte  applicata  della  scienza  in  questo  periodo;  ma  la  parte  pura, 
la  teoria,  ebbe  dei  lavori  che  ben  possono  alla  posterità  assicurare  il  nome  di 
un  paese,  nella  scienza  sociale. 

A  quest'  opera  immensa  concorsero  i  tre  nostri  valenti  professori  Placido 
Deluca,  Francesco  Ferrara  e  Giovanni  Bruno,  di  cui  abbiam  detto  nel  corso  di 
questo  lavoro;  i  quali  con  la  loro  voce  dalle  cattedre  di  Napoh,  di  Torino  e  di 
Palermo,  e  con  le  loro  opere  diedero  nuovo  ordinamento  alla  scienza  e  tratta- 
rono le  pili  ardue  quistioni  di  essa. 

Placido  Deluca  nel  1852  pubblicava  in  Napoli  i  suoi  Principii  elementari  della 
scienza  economica.  Mente  esatta  ed  analitica,  valente  nelle  scienze  filosofiche  e 
giuridiche,  scrittore  netto  e  preciso,  si  chiuse  entro  gli  stretti  cancelli  della  scienza, 
e  ne  scrisse  con  logico  rigore  e  col  linguaggio  delle  scienze  esatte,  senza  incontrar 
mai  queir  animata  forma,  che  attrae  e  solleva. 

Egh,  abbracciando  in  complesso  tutta  la  scienza,  metteva  sotto  una  veduta 
ontol(igica  la  causa,  il  mezzo  ed  il  line,  non  trovando  altro  scopo  se  non  il  per- 
fezionamento fisico  e  morale  deiruonio,  non  altro  mezzo  che  l'uomo  con  le  sue 
forze  e  colla  sua  attività,  non  altra  causa  che  fuomo  stesso  così  come  esce  dalle 
mani  del  creatore. 

Il  lavoro  deH'uomo,  le  forze  della  natura  appropriate,  il  capitale  sono  i  tre 
grandi  poteri  ])roduttivi,  che  stanno  natnnilmente  in  armonia;  e  ninno  può  aver 
dritto  alla  produzione,  senza  non  avere  cooperato  con  uno  di  questi  titoh. 

Ma  il  modo  come  avea  veduto  trattare  la  scienza  non  gli  parve  adatto  e  coa- 
forme  alla  verità,  e  la  volle  studiare  sotto  tre  punti  di  vista. 

Nel  primo  esaminare  il  modo  come  i  tre  poteri  produttivi  si  mettono  in  ar- 
monia ;  teoria  dei  cambii  e  della  circolazione.  Nel  secondo  conoscere  come  agi- 
scono siffatti  poteri  produttori  ,  che  ,  per  la  loro  coopcrazione  a  produrre  ,  han 
dritto  ad  una  (piota-parte  del  prodotto  .  cioè  della  proprietà.  Nel  terzo  sluthare 
come  questa  proprietà  deve  raggiungere  e  provvedere  ai  bisogni  dei  consociati 
cioè  della  ricchezza. 

La  genesi  della  scienza ,  lo  studio  di  essa ,  il  distintivo  del  carattere  della 
scuola  italiana  costituiscono  i  prolepomeni  dell'  opera,  la  quale  va  divisa  nei  tre 
libri  della  teoria  dei  cambii,  della  proprietà,  della  ricchezza ,  trattando  in  essi 
con  rigoroso  ordine  tutti  gli  argomenti  delia  scienza  economica,  svolti  a  norma 
dei  principii  i  più  sani ,  senza  elargare  per  nulla  i  confini  assegnati  alla  scienza 
dalla  scuola  inglese. 

Ebbe  a  base  il  liberismo,  animatore  dello  sviluppo  della  ricchezza  e  del  ben 
essere  sociale  ;  i  beni  materiali  ritenne  come  mezzi  a  conseguire  fini  più  alti  e 
|)iù  nobili  ,    e  la  prosperità   di  un  paese  volle  doversi  misurare  dall'  agiatezza 
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diffusa  sul  maggior  nummi  degli  abitaiili:  ed  aceusato  di  seguire  le  teorie  sociali, 
disse  rlie  ei'a  seguace  del  socialismo  clic  sia  nel  limiti  della  r/instizia. 

Della  sua  opera  ne  staccò  due  parti  le  Finanze  e  la  Popolazione;  le  prime 
videro  luce  in  Napoli  ucl  lS5!t,  in  un  grosso  volume,  col  titolo  la  Scienza  delle 
Finanze,  opera  completa  ed  applaudita  dagli  italiani  e  dagli  strauieri,  ove  mostrossi 
non  solamente  valente  e  liberale  economista,  ma  assai  pratico  della  amministra- 
zione finanziaria  ;  il  lavoro  sulla  Popolazione  però  rimase  inedito  ,  dacché  egli 
ora  rapito  alla  scienza,  morendo  a  Parigi  nel  1SG2  ,  dove  il  rappresentante  del 
collegio  di  Broute  crasi  ridotto  nelle   vacanze  del  1"  Parlamento  italiano. 

Francesco  Ferrara  .  dopo  la  caduta  della  libertà  in  Sicilia  ,  portava  alto  e 
glorioso  il  nome  nostro  nel  continente  ,  e  dalla  cattedra  di  Torino  bandiva  fin 
dal  ISSO  le  verità  della  scienza  economica  ,  che  avea  professato  fra  noi.  Ro- 
busto pensatore  e  scrittore  falicissirao  ,  con  1'  clocpienza  del  suo  linguaggio  fon- 
dava nel  continente  mia  egregia  scuola  di  giovani  devoti  ai  priucipii  della 
libertà,  che  taluni  \ìoì  rinnegarono.  La  sua  voce  e  le  sue  dottrine  erano  spesso 
di  rimpro\ero  alle  false  che  prevalevano  nel  Parlamento  subalpino,  e  una  gioventù 
entusiasta  seguiva  annualmente  il  corso  delle  sue  lezioni. 

La  Biblioteca  degli  Economisti,  divisa  nelle  due  serie  di  trattati  complessivi 
e  speciali,  che  iniziò  nel  1851  e  compì  nel  1870  è  uno  splendido  monumento, 
in  cui  presenta  agli  italiani  le  più  importanti  opere  di  economia  politica  antiche 
e  moderne,  italiane  e  straniere.  Questi  24  volumi  sono  preceduti  da  importanti 
Prefazioni,  nelle  quali  lai'gamente  è  svolta  quasi  tutta  la  scienza,  tanto  storica- 
mente, che  teoricamente,  tanto  nella  parte  generale,  quanto  nella  parte  speciale. 
Egli  con  quel  fare  tutto  proprio  ,  con  quello  stile  efQcace  ed  attraente  ,  con  la 
larghezza  delle  sue  vedute  ,  disse  molto  di  nuovo  nelle  singole  quistioni  della 
scienza  ,  portando  sempre  alta  l' idea  delle  libertà  economiche  ,  cementando  di 
belli  e  robusti  concetti  il  grande  edificio  della  scienza,  da  collocarlo  a  capo  degli 
economisti  d' Italia,  e  tra  i  primi  d' Europa;  in  modo  che  il  suo  nome  è  oramai 
da  pertutto  un'  autorità  rispettata. 

L'  antica  scuola  e  la  fisiocrata  ,  e  quanto  di  nuovo  e  di  utile  quest'  ultima 
introdusse  nella  scienza  ninno  meglio  di  lui  ha  trattato  nella  prefazione  ai 
Fisiocrati.  La  scuola  italiana,  sebbene  trattata  con  molto  rigore,  è  scolpita  con 
larghe  vedute  in  cpiella  che  precede  le  immortali  opere  del  Genovesi,  del  Beccaria, 
del  Verri  ,  del  Filangieri.  La  teoria  della  produzione  e  dei  prodotti  immateriali 
è  svolta  nelle  introduzioni  allo  Storch  e  al  Douuoyer;  quella  del  valore  nelle 
introduzioni  al  Senior,  al  Bastiat ,  al  Say  ,  al  Carey  ;  quella  della  rendita  e  la 
discussione  sul  prodotto  netto  e  sulle  spese  di  produzione  e  riproduzione  nelle 
iutroduzioni  al  Malthus  al  Cannes  al  Riccardo.  La  proprietà  in  economia  è  trat- 
tata iieir  introduzione  al  Say  e  al  Trasy  ;  la  libertà  nella  scienza  economica  e 
la  teoria  del  libero  cambio  nella  introduzione  al  Bastiat;  la  libertà  del  lavoro  in 
quella  del  Dounoyer;  la  libertà  del  commercio  e  le  moderne  dogane  in  quella  che 
precede  gli  scrittori  sulla  libertà  del  commercio.  E  poi  tratta  la  teoria  delle 
mercedi  nella  introduzione  al  Dounoyer.  !e  crisi  economiche  in  quella  che  precede 
gli  scrittori  sul  Commercio;  la  moneta  e  i  suoi  surrogati,  che  sup?ra  le  300  pagine, 
in  quefia  innanzi  al  volume  del  Credito  e  Banchi;  e  le  quistioni  che  riguardano 
l'agricoltura  neh' introduzione  al  volume,  che  accoglie  gli  scrittori  che  trattano 
di  questo  argomento.  Le  introduzioni  al  Rossi  al  Cliavalier  se  non  trattano  appo- 
sitamente di  ([ualche  argomento  della  scienza,  l'abbi-acciano  tutta.- e  rappresentano 
il  movimento  econounco  e  poUtico  della  Francia  e  dell'Italia  dal  1830  in  poi. 

Noi  (pii  non  possiamo  venire  esponendo  il  modo  come  risolve  le  ardue  qui- 
stioni ,  che  tratta  ;  ma  in  complesso  possiamo  dire,  che  le  sue  20  introduzioni, 
giacché  mancano  quelle  ai  volumi  delle  Imposte,  della  Popolazione,  della  Beneficenza, 
costituiscono  un  solido  edificio  della  scienza,  tanto  sotto  il  riguardo  della  storia 
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che  della  teoria  e  dell'applicazione;  sono  più  che  2000  pagine  che  lonnano  un  corpo 
di  dottrina,  un  esame  accurato  e  dolio  di  circa  100  opere  di  valenti  economisti,  la 
cui  vita  0  il  cui  carattere  sono  delincati  con  la  profondità  di  un  scienziato,  con 
la  bellezza  di  un  ai'tista. 

Diremo  solo  due  parole  sul  nuovo  tentativo  di  esporre  la  economia  politica^ 
lavoro  ardito  e  dottissimo ,  che  fa  parte  della  prefazione  air  immortale  Corso  di 
G.  B.  Say. 

EgU  si  parte  dal  concetto  che  non  bisogna  esaminare  il  fenomeno  econo- 
mico in  tre  fasi ,  ma  sotto  un  punto  di  vista,  in  rapporto  alla  causa  efficiente, 
che  è  r  uomo  ;  dappoiché  ,  trattai'lo  come  si  è  fatto  sin  oggi  è  erroneo  ,  perni- 
cioso, imbarazzante.  E  appoggiandosi  suU'  agente,  egh  lo  considera  come  essere 
isolato,  poi  come  essere  complessivo  costituito  da  molti  uomini ,  e  poi  come  un 
essere  ancora  più  complessivo  costituito  da  molle  riunioni  di  uomini.  Allora  il 
fenomeno  economico  è  abbracciato  tutto  intero  e  si  esamina  in  questi  tre  stadii, 
formando  tre  sistemi,  «  ai  quali,  dice  1"  illustre  economista,  per  avere  un  frasario 
stabile,  darei  nomi  distinti,  come  sarebbero  quelU  d'Economia,  individuale,  sociale, 
internazionale  ». 

Ecco  il  nuovo  concetto  di  esporre  la  scienza,  del  prof.  Ferrara;  e  a  chi  si  fa 
a  leggere  le  splendide  pagine  in  cui  Io  svolge,  spunta  intenso  il  desiderio  di 
vederlo  attuato,  tali  sono  le  attrattive  con  cm  è  vestito  e  il  rigore  con  cui  è  soste- 
nuto. Ma  però  non  trattasi  che  di  semplice  modo  di  esposizione  ,  non  si  tratta 
che  del  solo  fenomeno  economico,  ispirato  agh  alti  principii  dalla  hbertà  e  della 
giustizia. 

Il  professor  Brimo  corse  più  avanti  ;  e  il  suo  modo  di  ordinare  la  scienza, 
frutto  di  lungo  studio  e  di  pratica  neh'  insegnamento  :  quantunque  possa  parer 
sospinto  dall'  idea  del  Ferrara,  pure  da  essa  molto  si  distingue  sì  nel  concetto, 
come  nella  esposizione, 

Il  Bruno  non  piglia  solamente  ad  esaminare  il  fenomeno  economico  sotto 
un  nuovo  punto  di  vista,  ma  intende  abbracciare  tutto  il  fenomeno  sociale,  che 
non  compiette  la  sola  parte  economica:  allarga  i  confini  della  scienza,  e  della  eco- 
nomica pohtica  fa  la  Scienza  delV  ordinamento  sociale;  e  con  questo  titolo  ha 
pubbUcato  un  opera  completa  .  di  cui  il  1^  volume  vide  luce  nel  1859  ,  il  2° 
nel  1865,  ed  ora  si  aspetta  il  resto. 

Egli  come  al  Ferrara  si  parti  dal  concetto  dell'  nomo,  ma  abbracciò  l' intero 
fenomeno  sociale;  e  l'esaminò  in  tre  stadii  AcW  individuo.  AììWs.  famiglia,  della 
società;  e  avendo  a  scopo  il  progresso,  venne  a  dividere  il  suo  corso  in  tre  parli, 
cioè:  delle  condizioni  organiche  per  la  coìiservazionc  e  il  mantenimento  progres- 
sivo dell'  individuo,  della  famiglia,  della  soc/e/r?,  a  cui  fa  seguire  a  compimento 
un'  Idtima  parte,  che  compiette  le  finanze  pubbliche  o  i  mezzi  di  sovvenire  ai 
bisogni  ordinarli  e  straordinarii  della  società. 

Ma  quanto  prevale  neh' opera  è  la  parte  economica,  sebbene  egli  alibia  mirato 
a  tutto  r  ordinamento  sociale.  I  due  volumi  fin  oggi  pubbUcati  hanno  rivscosso 
le  lodi  di  dotti  economisti,  ed  hanno  avuto  l'onore  di  ottenere  favorevole  rap- 
porto del  grande  economista  Passy  all'  Istituto  di  Francia. 

Noi  non  ci  facciamo  qui  ad  esporre  le  idee  fondamentali  del  professore  di 
Palermo,  perchè  ne  abbiamo  detto;  solo  avvertiajuo  come  egli  si  poggi  sulla  giu- 
stizia e  la  hbertà,  come  al)bia  sorretto  l'opera  sua,  dandovi  vero  carattere  di  scienza, 
coi  grandi  principii  della  morale  e  del  dritto,  vestendo  le  sue  lezioni  di  una  forma 
animata  che  sa  ispirare  in  chi  le  studia  l'amore  alla  scienza. 

Esaminare  (piale  dei  tre  modi  d' intendere  ed  esporre  la  scienza,  che  ci  bau 
dato  il  Deluca,  il  Fen-ara  e  il  Bruno,  sia  prefei'ibile  non  è  proprio  di  fpiesto  lavoro; 
solo  abbiamo  volalo  constatai'e  questo  imitortante  avvenimento  nella  storia  della 
scienza  .  coiun  tre  Sicihani   abbiano  d;ito  uu  nuovo  ordinanifnto  alla  economia 
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politica,  rislriiigoiulo  o  elargando  i  ronfini  della  scienza,  e  svolgendola  in  rapporto 
al  loro  diverso  rarattere.  selibene  tutti  is])irati  ai  grandi  prinfipii  del  dritto  e  della 
morale. 

Kd  è  gloria  singolare  per  l' isola,  e  eliinra  es[iressione  del  siiu  progresso  negli 
sliidii  economici,  come  essa  presenti  coiilemjioraneamente  ingegni  ed  opere  pode- 
rose, che  con  nnovc  ed  elevate  vedute  abbiano  ordinata  e  svolta  la  scienza  eco- 
nomia, clip  insegnarono  dalle  più  illustre  cattedre  dell"  Italia. 

VI. 

LO    STATO    ECONOMICO    SICILIANO    DAL    1830    AL    1860 
E    L"  influenza    della    SCUOLA    LIBERALE   NELLE    niFORME    GOVERNATIVE 

Idee  ,  fatti .  scienza  proclamati  con  tanto  ardore  e  con  tanto  sapere ,  popo- 
larizzati  dalla  cattedra  e  dai  congressi  economici,  nei  giornali  e  nelle  opere,  nelle 
quistioui  amministrative  e  nelle  discussioni  scientilìche  dovevano  certamente  pro- 
pagarsi, e  far  sentire  il  loro  efficace  potere  nelle  leggi  e  nel  puJjblico  indirizzo. 

Il  principio  della  libertà  ,  regolatore  della  scienza  .  dovea  esercitare  la  sua 
influenza  col  mantener  desto  il  sentimento  della  libertà  politica:  e  i  reggitori  se 
paventavano  questa,  e  con  la  forza  la  comjn'imevano.  mostravano  però  di  sentir 
poca  gelosia  dell'altra,  e  se  ne  facevano,  forse  per  ostentazione,  sostenitori:  in 
modo  che  nel  lungo  periodo  che  corse  dal  1830  al  1860,  poco  più,  poco  meno  la 
libera  concorrenza  si  proclamava  e  il  libero  cambio  era  la  divisa  eli  chi  gover- 
nava il  paese;  ed  è  storico  come  Ferdinando  II  avanti  il  1848  fosse  animato  di 
queste  idee  ,  sino  ad  avere  spedito  a  Robert  Peel  nna  sua  professione  di  fede 
economica  liberale,  che  fu  pomposamente  citata  nella  Camera  dei  Comuni,  come 
avverte  il  Ferrara. 

Tanto  movimento  era  1'  effetto  dello  sviluppo  degli  studii  economici  che  qui 
trovavano  energici  sostenitori,  sorreti  dalle  riforme,  iniziate  dal  governo  nel  1830, 
quando  1"  aura  di  libertà  si  facea  senza  sospetto  sentire  da  per  tutto. 

Fu  allora  che  le  strade  ebbero  un  serio  sviluppo,  e  varie  arterie  in  breve 
tempo  si  compirono:  tentativi  di  rislaurare  delle  manifatture  si  videro,  ma  caddero, 
col  cadere  della  protezi  one  e  la  riforma  doganale.  La  città  di  Catania  iniziava 
il  suo  molo,  e  quella  di  Messina  consol'dava  i  suoi  debiti.  1"  Istituto  d'Incorag- 
giamento facea  sentire  il  suo  potere,  e  le  sue  esposizioni  industriali  a  bre\i  inter- 
valli si  succedevano.  Ma  la  centralità,  costituita  nel  1838.  inaridiva  i  germi  delle 
propagate  idee,  e  facea  illanguidire  il  movimento  economico  Siciliano.  Allora  l'odio 
tra  la  Sicilia  e  i  suoi  governanti  continentali  assodossi  .  e  l'  opposizione  e  la 
vendetta  e  la  necessità  della  emancipazione  divennero  il  progrannna  di  quanti 
intendevano  alla  prosperità  dell'Isola.  Ogni  atto,  ogni  leg^^^e  divenne  segno  della 
pubblica  disapprovazione,  e  solo  con  popolarizzare  le  libertà  economiche  si  venne 
a  popolarizzare  lo  spirito  di  libertà  politica. 

Due  grandi  leggi  meritano  in  f[iicsto  tempo  1'  attenzione  dello  storico  della 
economia  politica  :  la  grande  riforma  doganale  del  184t.  ispirata  ai  principii  del 
libero  cambio ,  e  la  conijìleta  abolizione  della  jìroiniscuità.  La  prima  svolgeva  lar- 
gamente il  commercio  e  la  navigazione  e  portava  la  ricchezza  nel  paese:  la  seconda 
sbrigliava  la  proprietà  terriera,  ed  imprimeva  un  singolare  sviluppo  all'  agri- 
coltura . 

Era  il  principio  della  libertà,  bandita  dalla  scienza,  che  con  la  franchigia  a 
taluni  generi  e  V  abbassamento  delle  tariffe  e  i  trattati  doganali  con  tutte  le 
nazioni  del  mondo  .  rimoveva  ogni  ostacolo  al  commercio  ,  per  cui  costituivasi 
apposita  borsa  in  Palermo,  e  agevolava  la  libera  consumazione  dei  prodotti:  e  che 
con  r  abbolizione  della  promiscuità  toglieva  i  gravi  vincoli,  che  impedivano  lo  svol- 
gimento della  auricoltura 
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La  libertà  ci'oiiomìca  e  lo  sviluppo  delle  indusli'ie  erano  nel  proyraiiiiiia  del 
1,'oyrriio,  sino  a  proibire  le  mete,  che  ai  generi  annonarii  imponevano  le  auto- 
rità municipali,  come  non  conformi  ai  pi-incipii  di  libertà  e  dannosi  agi'  interessi 
dei  consumatori. 

Le  tasse  erano  poche,  e  ben  collocate:  esse  pesavano  leggerinenle  su  lutti; 
il  che  dava  agio  al  libero  svilup[)o  della  vita  economica,  che  non  i^ra  vincolata 
da  oppressive  imposte  ,  che  loigono  il  capitale  a  pi'odurre  e  scoraggiano  ogni 
movimento  ed  ogni  innnegliamento  nelle  fonti  di  ricchezza;  ciascuno  sapea  che 
della  produzione  e  del  suo  svolgersi  era  solo  padrone  chi  l'avea  fatto  nascere;  il 
govei-no  non  pesava  opprimente,  uè  era  un  socio,  che  jìarlecipava  largamente  a^li 
utili  al  di  là  del  suo  dritto.  '  " 

Il  movimento  progressivo  verso  le  libei-jà  ecouoniiclii"  continuava  .  (piando 
venne  la  rivoluzione  del  1848.  l  [topoli  non  vivono  solanjenle  della  vita  econo- 
mica, vi  ha  la  morale  e  la  politica  che  chiedono  il  loro  di'itto;  non  potevasi  lasciare 
un  paese  nell'  abbandono  intellettuale  (>  nella  o[)pressione  politica,  che  una  cen- 
tralità invadente  di  uno  Stato  vicino  reudea  i)iiì  pesante  e  ignominiosa,  ferendo 
la  dignità  nazimiale  di  uu  popolo  culto,  che  ci-a  trattato  da  Ìiarbai-o.  i>  a  cui  dal 
(Continente  si  mandavano  organatori  e,  rettori. 

La  rivoluzione  del  1848  fu  la  più  sacra  delle  rivoluzioni  ;  non  si  chiedea 
solamente  la  libertà  violata,  ma  la  pensonalità  distrutta:  non  i  soli  dritti  politici,- 
ma  i  dritti  di  uomini;  e  sebbene  essa  fosse  cadida  oUre  un  anno  di  vita  gene- 
rosa e  sospinta  ,  pure  sotto  (piesto  riguardo  il  I80O  fu  un  progresso  sul  1847  ; 
noi  avevamo  riacquistato  la  personalità  che  le  leggi  del  t8.ÌS  avevano  cau- 
celhito. 

Erano  le  stesse  idee  che  pi'edominavuno  nella  scienza  ,  e  che  si  attuavano 
nella  vita  ecmiomica:  uu  progresso  lento,  ma  graduale,  che  il  governo  non  spin- 
geva di  troppo,  perchè  la  sua  ingerenza  pesava  il  meno  possibile,  lasciando  tutto 
alla  iniziativa  privata;  la  tpiale  era  debole  e  .se  vuoisi  inerte,  perchè  mancava 
lo  spirito  di  associazion(>;  uè  lo  Stato  credea  sup|)lii-vi  per  non  aggravare  i  cou- 
Iribuenti  .  che  pagavano  sparute  imposte,  le  (piah  anziché  aumentarsi,  cuu  un 
sistema  di  economia,  si  vedevano  spesso  togliere  0  diminuire. 

E  se  non  fos.se  stato  per  1'  opprimente'goveruo  politico,  sospettoso  e  feroce, 
clic  pur  facea  sentire  la  sua  funesta  intlnenza  nello  svolgimento  economico,  uiì 
giudizio  severo  non  si  sarebbe  portalo  snll"  ordinameido  economico  e  su  (pianto 
facevasi  per  migliorare  le  C(nnlizioni  dell"  agricoUnra  e  delle  indiistre. 

l'ure  non  è  a  preterire,  come  le  poche  imposte  e  la  crescente  attività,  nonché  le 
iilHi  leggi,  abbiamo  [wrtato  un  considerevole  sviluppo  nel  nostro  movimento  econo- 
mico, aumentando  la  pubblica  ricchezza,  massime  nella  seconda  metà  del  decennio. 

La  creazione  di  un  debito  pnblilico  siciliano  nel  I80O  die  un  utile  iiiipiego 
ai  caititab,  e  vi  pnjdusse  un  movimento:  la  istituzione,  del  Banco  autonomo  con  una 
forte  dote,  e  la  giunta  ad  esso  di  due  casse  di  sconto,  Tuna  in  Palermo  e  l'altra 
in  Messina  m-l  1839,  diedero  un  grande  impulso  al  credilo  ed  al  tral'lico  ,  che 
dovea  esser  comi)letato  con  lagregazioue  ad  e.sso  delle  Casse  di  risparmio.  Il  porto 
franc(3  di  Messina  ampliato  alla  città  fu  un  bene  per  tutta  Sicilia,  a  ([uei  tempi 
in  cui  mancavano  i  magazzini  di  deposito,  col  mantenere  un  poi'to  franco,  ove 
r  esterno  commercio  potesse  affltùre.  L'avere  esteso  nel  18S(1  il  lido  doganale 
sino  alle  infime  classi  dei  commei-cianti  rese  più  facile  e  sbrigliato  il  commercio. 
L'aver  messo  sul  piede  di  perfetta  uguaglianza  e  reciprocità  il  libero  (■abotaggio  tra 
Napoli _e  Sicilia,  che  si  volea  abbolire  ,  recò  un  gran  bene  allo  sbocco  dei  pro- 
dotti siciliani  nel  continente  napolitano,  mentre  i  trattati  commerciali  migliora- 
rono r  esterno  cambio  .  e  le  comunicazioni  con  1'  estero  accresciute  rendevano 
I»iù  propizii  i  commerci. 

Né  questo  solamente:  la  riforma  postale  del  IS58  facea  più  niplde  e  vicine 
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lo  l'oimmica/ioiii.  e  la  tassa  delle  lettore  riilotta  ad  8  centesimi  reiulca  \m  tacile 
la  coiTisiioiuleiiza  tanto  necessaria  agli  atTari  e  ai  traflici.  Nel  ISÌiO  si  creava  il 
corpo  del  Genio  civile,  e  in  un  decennio  si  compivano  870  miglia  di  strade  rota- 
bili per  r  interno  dell'Isola;  mentre  in  soli  due  anni  dal  1850  al  1837  si  met- 
tevano 700  miirlia  di  lìli  eletrettici  teloLcrafici  e  nn  filo  sottomarino  con  Malta 
(ìli  antichi  e  poco  utili  Fari  l'umno  rinnovati  ed  accresciuti  con  forti  spese,  e  intel- 
li.uentemente  diretti  e  conservati.  1  porti  che  trovavansi  in  riprovcvol'  alii)andono 
furono  rineltalì  e  conservati:  e  pel  bisog'uo  del  cresciuto  cunnnei'cio  fu  designala 
la  costruzione  di  un  porto  in  Milazzo  e  di  un  altro  in  Licata,  i  cui  lavori  furono 
alacremente  iniziati:  mentre.  ])er  sottrarre  le  navi  siciliane  alla  necessità  di  recarsi 
a  Malta  o  Tolone  per  riattarsi,  nel  tSoi)  fu  ordiiuita  la  costruzione  in  Palermo  di  un 
bacino  mercantile  di  raddobbo. 

Lo  .sviluppo  della  proprietà  terriera  e  della  industria  agraria  non  fu  trascu- 
rata ;  nel  183:2  era  ordinata  la  vendita  dei  beni  Pii  laicali  ,  dei  Gonmni  e  del 
Demanio  ,  onde  le  lerrc  sniiiuizzale  si  riducessero  in  mani  più  produttive:  e  a  render 
libere  le  terre  era  più  tardi  stabilita  la  redimibilità  dei  censi  che  si  appartenes- 
sero a  Corpi  Morali.  Si  completò  e  rettificò  il  catasto  fondiario  nel  1833,  .senzivdar 
luogo  a  Vedami,  e  la  tassa  diveniva  sempre  ])iù  lieve  per  1"  aumento  graduale  nel 
valore  delle  terre.  E  a  reudei'e  liliera  la  irrigazione  nel  1830  si  dichiararono  di 
demanio  pubblico  i  lìuuii  di  Sicilia,  togliendo  tante  contestazioni  tra  i  possessori 
riverani  (;  i  prop'.ietari  dei  feudi  .  che,  in  forza  delle  leggi  del  1811.  credevano 
di  loro  iicoprietà  esclusiva  le  acipie  fluviali  che  scorrevano  nei  fondi;  e  a  com- 
pletare questo  supreir.o  bene  all'  agricollm-a  e  alle  industrie  nel  1860  si  aggiun- 
geva a!  codice  civile  la  servitù  legale  degli  acijuidotti.  nel  modo  della  legislazione  lom- 
barda: come  altres'i  si  pronioveva  e  si  attuava  la  digazione  e  distribuzione  delle 
accpie  dell'  Anapo  nel  1837  e  di  quelle  del  Simeto  nel  1838.  rendendo  incom- 
mensurabili vantaggi  all'  agricoltura  della  provincia  di  Siracusa  e  di  Catania.  Né 
meno  salutari  furono  gli  sforzi  per  abolire  le  decime  e  riformare  la  legislazione 
boschiva,  sebbene  lento  andasse  il  lavoro,  per  conciliare  l'utile  ])ubl>r;co  col  sacro 
dritto  di  proprietà.  Nò  mono  feconda  di  l'avori  alla  popolazione  rurale,  che  spar- 
gevasi  per  le  campagne,  fu  la  legge  con  la  quale  inibivasi  ai  comuni  di  estendere 
ad  essa  i  dazii  di  consumo,  fìncliè  i  casolari  aggruppati  non  avossei'o  raggiunto 
la  popolazione  di  oltre  i  230  fibitaiiti. 

Al  principio  della  liberta  economica  si  slette  fermi:  ed  è  rimarchevole  come 
nel  1830  fossero  state  respinte  le  proposte  di  estendere  alla  Sicilia  la  privativa 
del  tabacco  e  del  sale  .  onde  ripa'-are  al  deficit  d^lla  finanza  .  l'iteuendola  non 
conforme  alla  libertà  e  nociva  all' industria  privata;  come,  noli' aver  fatto  il  rego- 
lamento per  il  nuovo  e  più  utile  metodo  di  fondere  gli  zolfi,  si  dichiarasse  non 
essere  obbligatorio  pei  proprietari,  i  quali  più  che  dalla  forza  vi  dovevano  esser 
condotti  dalì"  utile:  e  come  in  fine,  all' occasione  che  l'Intendente  di  Catania  avea 
messo  un  limite  al  prezzo  cresciuto  ilt>lla  molenda,  si  avesse,  revocando  qnesf  ordine, 
dichiarato,  con  circolare  dell"  ottobre  del  1837  .  che  l'autorità  non  dovea  immi- 
schiarsi nelle  private  economie,  e.ssendo  un  attentato  al  libero  uso  della  proprietà 
e  dell'  industria. 

Eppure  questo  movimento,  di  cui  ahbiam  detto,  era  molto  debole  e  ristretto 
di  fronte  a  quello  a  cui  si  aveva  dritto,  e  che  trovavasi  nelle  altre  nazioni.  Il 
sospetto  politico  era  di  o.stacolo  al  progresso  economico,  e  il  nessuno  accordo  tra 
governanti  e  governati  rendea  spesso  inani  gli  sforzi  degli  imi  e  degli  altri. 
Le  idee  morali  e  politiche  trionfavano  e  prendevano  prevalenza  sulle  economiche, 
il  recipi'oco  sospetto  spingeva  gli  uni  contro  gli  altri,  e  la  mancanza  di  libertà 
politica  inceppava  lo  sviluppo  della  l'icchezza.  che  allir.entata  dalla  sua  salutare 
intluenza  avrebbe  fatto  sentire  la  sua  azione  sidla  floridezza  delle  industrie  e  del 
commercio  e  sul  generale  innnegiiamento. 
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VII 
l'economia  politica  noni  n.  181)0  e  il  carattere  hklla  scuola  siciliana 

La  rivoluziono  dei  iSiiO  ci  die  la  iilìcrtà  .  ma  privocci  allo  stesso  tempo 
della  nostra  personalità:  e  se  togli  il  p.'riodo  della  Dittatura,  entro  cui  tu  Tele- 
niento  locale  che  governò,  e  che  lece  degli  atti  di  grande  elììcacia  allo  sviluppo 
economico  del  paese,  nel  re.''to  non  vi  ha  nulla  che  pos.sa  attirare  1"  attenzione 
dello  storico.  La  Sicilia  si  ridusse  a  condizione  di  slegate  provincie  .  die  non 
hanno  iilcun  nesso:  in  modo  che  il  propi'io  indirizzo  mancò,  e  le  legui  e  le  isti- 
tuzioni non  risentonci  più  (Icireleuieiito  locale,  né  di  quei  principii.  che  ispirati 
alla  libertà  economica  ed  alla  divozione  al  dritto,  erano  il  patrimonio  della  scuola 
economica  siciliana,  contemperati  ali"  amore  del  snolo  natio. 

L'ingerenza  autoritaria,  la  centralità  assorbente.  1"  imposta  progressiva  ed 
espoliantc  divennem  i  itrincipii  su  cui  si  pogiiiava  il  nuovo  online  di  cose:  e  nel 
vortice  della  distruzione  e  del  riunovaiiienti)  .  e  fra  la  profusione  delle  spese  e 
le  estorsioni  esorbitanti  ilell"  imposte  e  fra  i  piatisi  interessati  d'i  pochi  e  il 
silenzio  minaccioso  dei  molti  .sorgeva  il  nuovo  indirizzo  economico,  eulro  il  quale 
fu  trascinata  la  Sicilia,  fra  le  ])roteste  di  parte  di  quegli  economisti  che  avanti 
il  1860  aveano  predicato  per  la  libertà  e  vi  avevano  in  certo  modo  trascinato  il 
governo:  e  i  nomi  di  Ferrara.  Perez.  Bruno  figurano  tra  i  primi  e  m  belle  pub- 
blicazioni suH'oggetto. 

E  se  del  bene  incerto  e  ristretto  ha  dovuto  risentire  la  Sicilia,  debbesi  alla 
conquista  della  libertà  politica,  che  poco  più  poco  meno  deve  far  sentire  la  sua 
influenza  in  tutto  e  per  tutto:  mentre  nel  resto  la  perdita  della  personalità  ammi- 
nistrativa .  l'ingerenza  iniri  usti  ficaia  del  governo  e  gli  errori  economici  attuati 
sono  state  la  causa  di  tutti  i  mali  di  cui  è  afflitta:  e  del  non  aver  potuto  rag- 
giungere quel  grado  di  sviluppo  economico,  a  cui  è  chiamata  dalla  Provvidenza, 
e  che  solo  la  libertà  e  il  diceutrameiìto  possono  dare.  E  difatli.  mentre  da  una 
parte  si  è  di  molto  migliorato  il  servizio  delle  poste  e  dei  telegrafi;  costruite  talune 
linee  di  ferrovie,  nello  scopo  d"  isolare  Palermo  :  fondate  delle  Casse  di  Rispar- 
mio: istituita  una  Banca  di  credito  fondiaria:  sorte  delle  società  di  credito  e  di 
assicurazioni:  sviluppata  un  [joco  la  navigazione:  dall'altro  iil  hiaino  veduto  cre- 
scere a  dismisura  la  rata  del  lUìslro  debito  pubblico  .  triplicarsi  le  imposte  con 
gran  danno  dell'agricoltura  e  delle  industrie,  vendute  le  nostre  proprietà  dema- 
niali, involate  le  ricchezze  dei  nostri  Enti  ecclesiastici,  portato  da  50  a  130  mi- 
lioni l'attivo  delle  nostre  gravezze,  distrutta  la  libertà  della  coltivazione  e  della 
industria  del  tabacco,  chiuso  1'  L*tituto  d  Incoraggiamento,  abolita  la  Direzione 
.siciliana  di  Statistica,  aunnllata  ogni  memoria  della  nostra  personalità,  e  stretti 
in  un  cerchio  d' ingerenza  e  di  vincoli  ci  è  negato  il  progredire. 

Ma  r  economia  politica  come  scienza  e  come  scuola  non  ha  perduto  fra  noi 
il  suo  notevole  carattere  di  bberista  e  di  attaccata  alla  tradizione  siciliana  nella 
sua  applicazione. 

E  qui  più  che  altrove  hanno  trovato  opposizione  gli  errori  economici  nel 
sistema  governativo:  qui  più  che  altrove  è  stato  attaccato  il  sistema  immiserente 
delle  imposte  :  qui  più  che  altrove  è  stato  respinto  quella  specie  di  socialismo 
eoi  quale  si  spogliavano  le  varie  parti  d'Italia  dei  beni  dei  loro  Enti  morali:  qui 
più  che  altrove  si  è  combattuto  contro  1"  ingerenza  autoritaria  e  il  regolamen- 
tarismo  e  contro  l"  accentramento,  col  quale  si  è  portata  la  decadenza  e  la  miseria 
nelle  più  ricche  regioni  d' Italia.  Importanti  scritti  ed  opuscoli  si  sono  pid)blicati 
suir  oggetto  da  quegli  stessi  economisti  che  avean  levata  la  voce  sino  al  1860  , 
e  da  altri  ancora:  sebbene  non  siano  mancanti  dei  ligii.  che  rinnegando  tutto, 
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liaii  volto  la  scienza  al  proprio  toriiaconlo.  E  qiiaiitiiiiqiie  i  mezzi  di  piiliblicità  si 
siano  ilimiiiuiti  c'ol  l'Iiiinlersi  iloi^ii  speciali  Ltiornali  di  scienze  ecoiinniiciie.  avendosi 
dovuto  supplire  imperrellainente  coi  poclii  i;iornali  politici:  e  cpiantunque  lili  scien- 
tifici, se  si  tojilie  la  Sicilia  ricisia  periodica,  che  dal  isti")  al  18tì9  si  occupò  di  prefe- 
renza a  condiattere  liii  errori  econoniici  di  ipicsti  tempi,  non  si  siano  volti  a  (jnesto 
scopo:  e  ([uantuncpie  i  siiornali  di  materie  agrarie  non  si  siano  sollevati  alle  ardue 
(piistioni  economiche:  pure  )ion  è  mancato  mai  occasione  in  cui  iiiornalisnio.  catte- 
(Ire.  accademie,  società  aldnano  prolesiato:  e  da  (piesti  mezzi  di  studii  e  di  |iubhlicità 
si  è  parlila  la  voce  degli  economisti  e  dei  pnhhiicisti  siciliani,  che  maiiteiiitono  alta 
la  bandiera  delle  lihertà  economiche,  tnonando  contro  gli  errori,  cansa  dei  nostri 
mali.  Non  intesi,  o  inavvertiti,  nonsi  sono  arrestali  nel  gi'ande  olTicio  di  mantenere 
desto  il  sacro  fuoco  delle  verità  della  .scienza,  che  presto  o  tardi  dovranno  trion- 
fare, e  in  quesf  opera  etllcace  anche  noi  abitiamo  portato  il  nostro  deboli'  concorso 
con  varii  libri  e  scritti,  con  la  coscienza  sicura  di  adempiere  ad  un  sacro  debito. 

Hd  è  rimarchevole,  non  solo  i)er  la  sharia  della  economia  politica  di  Sicilia. 
ma  d'  Italia,  che.  oggi,  che  il  governo,  come  in  Germania,  chiama  la  scienza  a 
ginstilìcare  il  suo  Innesto  intervento,  e  che  si  eleva  una  scuola,  sparuta  si.  ma 
interessata,  di  economisti  anioritarii  .  la  prima  voce  che  levossia  difesa  della 
libertà,  voce  autorevole  e  potente  .  fu  quella  di  un  Siciliano:  fu  Francesco  Fer- 
rai'a,  il  più  grande  economista  d' Italia,  che  gettando  il  grido  d'allarme,  ha  rac- 
colto tutti  i  difensori  delle  libertà  economiche  nella  società  di  Economia  politica 
sotto  il  nome  di  Adamo  Smith.  E  fra  le  regioni  italiane  la  Sicilia  fu  tra  le  |irime 
a  levarsi  luti  a  per  ]M'otestare  contro  qnesto  pernicioso  retrocedere  della  scienza 
economica  verso  il  vincolo  e  1"  ingerenza:  e  il  prof.  IJruno.  ha  fatto  sentire  per 
primo  la  sua  voce  in  difesa  della  libertà,  e  con  l"  ardore  di  una  giovine  mente 
ha  costitnito  in  Palermo  a  -2\*  marzo  1875  una  Società  siciliana  di  Economia 
irotilica.  la  quale  ha  dato  i  primi  frulli,  e  di  cui  fa  parte  quanto  vi  è  di  più 
intelUgente  ed  illustre  neh"  Isola,  associandosi  in  difesa  delle  minacciate  libertà 
economiche  e  in  sostegno  delle  vei'ilà  della  scienza. 

La  economia  politica  in  Sicilia  nel  secolo  XIX  corse  in  principio  le  fasi  della 
libertà  e  del  vincolo:  ma  da  40  anni  a  ipipsta  parte  è  stata  la  lilx'rtà  la  sua  divisa:  e 
i  suoi  scrittori  e  i  suoi  professori  in  patria  o  hiori  si  sono  indetlessamenle  ado- 
perati a  mantenerla .  e  a  farne  il  concetto  di  ima  scuola  ,  che  ha  fatto  sentire 
la  sua  inlluenza  negli  atti  del  governo,  e  nei  movimenti  della  vita  economica  del 
paese.  La  scienza  ha  avuto  il  suo  sviluppo  e  il  suo  avanzamento  .  e  la  pratica 
ila  sanzionato  1'  attuazione  delle  verità  scientifiche  nel  governo  dello  Slato,  tinche 
la  Sicilia  ebbe  vita.  Xon  chiusa  entro  gli  stretti  cancelli  dell'  utile  si  è  ispirata  alla 
morale  e  al  dritto:  e  i  suoi  priuci|)ii  con  tanto  ardore  propagati  hanno  pi)rtato  alla 
contpiista  della  libertà  politica:  e  la  hbertà  politica,  rendendo  più  facile  la  diffusione 
delle  idee,  servirà  di  mezzo  alla  coui|uista  delle  libertà  economiche,  che  oggi  si 
violano  impunemente,  col  funesto  accentramento,  e  cnn  Tingiusta  ingeri-nza  auto- 
ritaria :  uè  in  tutto  ciò  è  venuto  aiaminai  meno,  per  l'unità,  l'amore  all'Isola 
nostra,  di  cui,  insieme  alle  prosjìere  industrie  e  ai  tloridi  commerci,  al  iiropagato 
lien  essere  ,  si  chiede  la  perduta  jtersonalità  giuridica,  senza  della  quale  ogni 
progresso  è  impossibile,  e  il  rigoglio  ilella  nostra  vita  economica  sju'à  un  desi- 
derio che  non  vedremo  giammai  tradotto  in  atto.  E  il  paese  dovrà  al  certo  essere 
riconoscente  alla  economia  politica  e  ai  suoi  cultori  e  propagatori  di  quel  bene 
che  ha  potuto  conseginre  e  di  tutto  quanto  gli  resta  ail  ottenere,  per  ragL'iun- 
gere  il  ben  vivere  sociale. 

Palermo  L'i  nf/o.stn  /S'7.>. 


SULLA  LEGISLAZIONE  E  GIURISPRUDENZA  DI  SICILIA  NEL  SECOLO  NIX 

pel  Socio  Vito  La  Mantia  • 


Grandi  e  coiitinui  furono  in  Sicilia  i  raiglioranienti  della  legislazione  o  ^giu- 
risprudenza dai  primordi  del  nostro  secolo,  lino  ali"  odierno  riordinamento  italico. 

La  sicula  monarcliia  conservava  le  sue  principali  istituzioni  e  leggi  antiche, 
modificate  alquanto  nel  corso  di  vari  secoli. 

Il  Parlamento  nazionale,  diviso  in  tre  Camere  o  bracci,  ecclesiastico, baro- 
nale e  demaniale,  adunandosi  per  breve  tempo  e  ad  intervalli  d'ordinario  trien- 
nali ,  dopo  il  consueto  voto  per  imposte,  sussidi  o  donativi  ,  proponeva  impor- 
tanti provvedimenti  e  riforme. 

Eransi  raccolte  e  pubblicate  le  infinite  leggi  siciliane  in  codici  di  vario  nome 
in  epoche  diverse  ;  e  numerose  oi)ere  di  pratica  giurisprudenza  sicula  aveaiio 
svolte  infinite  quistioni  giuridiche.  In  Siciha.  come  nelle  più  colle  regioni  d'Eu- 
ropa, il  dritto  comune  era  stato  grandemente  modificato  da  statuti  e  leggi  mol- 
tiplici ,  che  costituivano  il  complemento  o  la  riforma  del  dritto  comune  ,  dive- 
nuto per  varie  parti  inopportuno  alle  mutate  condizioni  della  società  ed  al  cre- 
scente incivilimento.  Gli  studi  legali  erano  fra  noi  coltivati  dai  mighori  ingegni 
e  con  nobile  gara;  poiché  la  grande  mole  di  Uti  d'  ogni  genere  offriva  agli  avvo- 
cati e  causidici  fonte  inesausta  di  lucri  continui.  Al  temporaneo  uQicio  di  gin- 
dici  erano  sempre  chiamati  i  nostri  avvocati  ,  e  molti  pervenivauo  ai  più  alti 
ufficii;  sicché,  come  nei  secoli  precedenti,  la  civile  prndenza  e  la  buona  fama  dei 
gim-econsulti  era  il  mezzo  più  sicuro  di  ottenere  i  più  distinti   titoh   e  le    più 

grandi  fortune.  .  t'  •     . 

L'insegnamento  delle  giuridiche  discipUnc  continuava  nell  antica  Unuei- 
sità  di  Catania;  e  ad  essa  erasi  aggiunta  f  Accademia  palermitana,  che  nei  pri- 
mordi del  secolo  ebbe  titolo  e  grado  di  Università,  e  distinti  professori  di  scienze 
giuridiche.  Non  si  limitava  lo  studio  legale  alla  sola  interpretazione  di  tes  i  delle 
varie  leggi:  ma  comprendeva  le  parti  razionali  e  positive  della  giiirisprudenza , 
per  guisa  che  le  più  sane  teoriche  del  naturale  diritto  e  della  cc^onomia  civile 
si  univano  al  lunsro  studio  delle  leggi  civili ,  feudali  e  canoniche.  I  giurecousulti 
siciliani  seo-uivano'il  progresso  delle  scienze  sociali,  e  vedeauo  il  crescente  inigho- 
ramento  delle  condizioni  civili  della  società,  quantumpie  non  fosse  del  tutto  rico- 
nosciuta la  civile  eguaglianza ,  poiché  i  privilegi  si^^uorih  ed  ecclesiasuc.  tut- 
tavia esistevano,  ancorché  grandemente  scemati.  Studiavano  i  nostu  completa- 
mente il  patrio  diritto;  ma  non  più  si  occupavano  di  scriverne  commenti,  ;)0u  Ih 
sentivano  la  necessità  di  grandi  riforme. 
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VjC  li'gi^i  l'i'iiiiiiiiili,  coiiiuiii  e  palrii'.  ikmi  più  osiiriiiicviuni  le  coiidi'/.imii  cLvili 
(lolla  luiziom',  ed  cj-iiiio  molto  iiircrioi-i  al  luisAlionuiieiilo  Icoi-ico  delk-  scienze  giu- 
ridiche. Nella  pratica  perciò  erano  in  gran  parte  cadute  in  desuetudine,  o  rimaste 
iuefiìcaci,  sia.i)cr  le  rre(pienti  grazie  e  commutazioni  di  pene,  sia  per  le  benigne 
sentenze  dei  magistrati  che  ap[)licavan()  sovente  pene  ai'bitrarii^  inferiori  alle 
legali  ;  ma  pur  senipi'e  severe,  ove  si  pongano  in  confronto  con  le  odierne.  Le 
forme  dei  giudizi  eransi  iiugliorate  da  multi  anni  per  le  nuove  [sfnizioììi  per 
r  esempio  lodevole  delle  riforme  toscane,  e  diveniano  più  ragionevoli  e  moderate 
nella  pratica  ,  ed  era  sempre  crescente  1"  aspirazioni;  a  maggiori  garentie  della 
innocenza  e  a  iJratiche  più  umane  in  ogni  criminale  processo. 

Tre  impoiiaiiti  lavori  vennero  ])ul)l)licati  in  cpiell  età  sul  dritto  pubblico  e 
privato  della  Sicilia.  Il  soumio  Grcf/orio  esponeva  nella  Università  di  Palermo 
il  dritto  pubblico  siciliano  ,  aiutato  da  regia  munificenza  n(!i  .suoi  studi  e  nella 
raccolta  e  pabiilicazione  di  storici  momnnentì.  Con  grande  ingegno  e  dottrina 
egli  raccolse  ed  ordinò  le  storiche  notizie  e  le  leggi  che  informano  il  nostro  pub- 
blico dritto.  Descrivendo  le  condizioni  della  Sicilia  nel  tempo  della  conquista  nor- 
manna, additò  gli  ordini  primitivi  della  nostra  monarchia,  le  ])rerogative  della 
regia  dignità,  la  in.troduzioue  degb  ordini  ed  usi  feudaU  .  le  giurisdizioni  regie 
e  baronali  ,  i  sistemi  di  milizia  lèudale  ,  le  contribuzioni  pubbliche  nelle  città 
demaniali  e  nelle  terre  baronali,  ed  infine  le  parti  essenziali  della  nostra  poli- 
zia ecclesiastica.  Tale  prospetto  storico-giuridico  del  dritto  pubblico  veniva  svol- 
gendo per  varie  epoche,  sotto  il  governo  dei  re  normanni ,  svevi  ed  aragonesi, 
e  indicava  ])oi  le  novità  introdotte  nell'epoca  vice-regia,  ucUc  giurisdizioni,  nei 
supremi  magistrati  e  nel  reggimento  municipale,  esponendo  così  le  vicende  del 
dritto  pubblico  siciliano  sino  alla  fine  del  secolo  XVII. 

Se  morte  immatura  non  avesse  interrotto  i  lavori  del  Gregorio  (1809),  egli 
avrebbe  più  liberamente  scritto  nel  tempo  delle  riforme  siciliane  fi 81 2),  e  con- 
dotto le  sue  storiche  esposizioni  fino  all'  età  sua  .  mostrando  intere  le  vicende 
del  nostro  diitto  pujtblico,  che  egli  di  tanta  luce  adornava,  quando  la  sicula  monar- 
chia già  volgeva  al  suo  termine. 

Una  vasta  fatica  di  un  genere  affatto  diverso  compiva  in  quel  tempo  Fran- 
cesco Candlni.  Senza  trattare  alcuna  quistione  di  pratica  giurisprudenza,  né  occu- 
parsi per  nulla  dcUe  storiche  origini  o  delle  generali  teoriche,  egli  offriva  sotto 
nome  di  Codice  .  un  prospetto  che  conteneva  per  ogni  materia  quasi  un  com- 
pendio di  tutto  il  dritto  pubblico  e  privato  della  Sicilia  ,  additando  tutte  le  leggi 
imporlanti,  con  ordine,  chiarezza  e  inetodo  soddisfacente. 

Vari  lavori  sul  dritto  siculo  pubblicava  in  quel  tempo  il  Rorchetfi.  in  lingua 
volgare,  per  la  pratica  ntihtà  del  foro  ;  ma  rimanevano  incompleti  forse  per  le 
sopravvenute  nnitazioni  poUtiche.  Recava  però  egli  a  termine  una  vasta  opera 
che  esponeva  1"  Online  dei  r/iiidizi  cipili.  Premettendo  alquante  teoriche  per  ogni 
materia,  spiegava  le  norme  di  rito  secondo  il  dritto  comune  e  siculo  ed  aggiu- 
gneva  copiose  forinole,  che  resero  (pielle  spiegazioni  più  utih  nella  pi'atica  quo- 
tidiana. 

Erano  ([ueste  le  condizioni  defia  legislazione  e  giurisprudenza  sicihana  nei 
primordi  del  secolo;  e  non  si  erano  da  alquanti  anni  migliorate  con  nuove  riforme, 
perchè  gli  eccessi  della  rivoluzione  francese  aveano  ingenerato  terrori  e  sospetti 
contro  ogni  progetto  di  novità.  Ma  pel  progresso  dei  lumi  e  per  le  continue  notizie 
delle  grandi  novità  francesi  ed  italiche  ,  cresceva  il  desiderio  di  migUorare  le 
proprie  sorti  e  di  ottenere  nuove  garentie  per  la  sicula  libertà  e  indipendenza. 
1  colti  e  sinceri  siciliani  giovaronsi  del  tempo  propizio  a  tah  riforme,  pel  favore 
del  governo  inglese,  che  allora  difendeva  dalle  armi  francesi  la  corte  borbonica 
rpii  rihiggitasi  ,  e  sosteneva  gli  amatori  delle  garentie  costituzionali  nella  bra- 
mata riforma  della  sicula  costituzione. 
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Con  lieti  auspicii  in  questa  antica  capitale  del  regno  di  Sicilia  si  riunivano 
in  generale  e  straordinario  Parlamento,  i  tre  ordini  dello  stato,  per  la  riforma 
e  il  miglioramento  delle  leggi;  e  una  c(jncordia  annnirevole  ispirava  le  basi  della 
costituzione  novella.  Si  designarono  i  limiti  delle  regie  prerogative,  convenienti 
alla  dignità  reale  in  una  monarchia  temperata;  fu  diviso  il  parlamento  in  due 
sole  camere  dei  Comuni  e  dei  Pari;  fu  assicurala  la  indipendenza  dell'autorità 
giudiziaria,  e  venne  garentita  da  ogni  arbitrio  la  libertà  individuale.  I  baroni 
proclamarono  solennemente  1'  abolizione  dei  feudi  e  di  ogni  giurisdizione  signo- 
rile. Si  designavano  poscia  le  facoltà  e  i  limiti  dei  tre  poteri  sovrani,  legislativo, 
esecutivo  e  giudiziario  ;  si  fìs'  avano  le  norme  per  la  libertà  della  stampa ,  e  si 
riordinavano  più  liberamente"  i  consigli  civici  e  i  magistrati  municipali.  La  costi- 
tuzione sicula  di  antica  origine  veniva  cosi  riformata  con  grande  prudenza  poli- 
tica nel  nuovo  statuto,  che  era  allora  unico  nell'  Italia;  poiché  la  dominazione 
napoleonica  introduceva  grandi  riforme  e  leggi,  ma  impediva  ogni  garentia  costi- 
tuzionale in  Fi-ancia  e  in  ogni  parte  della  penisola. 

Il  nostro  statuto,  aUeno  egualmente  dalla  tirannide  e  dalla  licenza,  opportuno 
a  promuovere  tutti  i  miglioramenti  civili,  non  rinnegava  le  tradizioni  giuridiche 
e  le  istituzioni  preesistenti,  ma  le  contempcrava  alle  nuove  leggi,  concihando,  per 
quanto  era  possibile,  le  istituzioni  libei'ali  d' origine  francese  con  le  monarchiche 
e  quasi  aristocratiche,  sia  esistenti  nell'  isola  nostra  ,  sia  attinte  per  imitazione 
dalle  leggi  inglesi. 

Malgrado  le  discordie  e  gli  os^acoH  per  cui  rimase  incompleto  il  grande  lavoro 
furono  di  somma  hnportanza  le  riforme  della  legislazione  siciliana.  L'  abohz'ione 
del  feudalismo  e  le  moltiplici  sanzioni  ,  che  poneano  fine  a  molti  privilegi  ed 
abusi,  iniziarono  un  rinnovamento  della  nostra  società.  Svanivano  del  tutto  le 
disuguaglianze  giuridiche  delle  condizioni  personali,  e  tutti  gU  abitanti  dell'  isola 
proclamavau.si  di  eguale  diritto  e  condizione.  Si  svincolava  la  proprietà  immo- 
biliare dal  sistema  che  per  sette  secoli  avea  distinto  i  feudi  dagli  allodi,  la  pro- 
prietà signorile  e  privilegiata  dalle  minori,  libere  e  inferiori  proprietà  allodiah. 
Spenta  ogni  distinzione  introdotta  dal  feudalismo  ,  tutte  le  proprietà  divennero 
allodiah  presso  ciascun  possessore,  e  soltanto  rimase  inalterato  l'ordine  di  suc- 
cessione, perchè  gravi  di.scordie  impedirono  la  sanzione  della  legge  sui  fedecom- 
niessi.  Non  furono  nell'  abolizione  conqn-esi  ì  dritti  legittimi  di  dominio  privato 
od  enfiteutico;  né  si  confusero  cogh  abusi  baronali  le  prestazioni  regolarmente 
dovute,  e  non  dipendenti  da  abuso  o  prerogativa  signorile.  Furono  chiaramente 
iiuiicati  i  vari  dritti  e  gli  usi  civici  e  lo  promiscuità  di  dominio,  per  cui  occor- 
reva lo  scioglimento  o  il  compenso. 

Si  proclamò  l' abolizione  di  ogni  pena  arbitraria,  e  si  prescrisse  che  la  cri- 
minale legislazione  fosse  riformata  ;  ma  insieme  fu  sancito  che  le  leggi  vigenti 
rimanessero  ferme  fino  alla  sanzione  di  mi  nuovo  codice  penale.  Se  ne  compi- 
lava un  progetto  ,  che  studiavasi  di  modificare  in  molte  parti  1'  antico  diritto  , 
imitando  il  codice  francese,  e  conservando  molta  parte  del  dritto  preesistente  comune 
e  siculo;  ma  quel  progetto  non  venne  esaminato  dal  -Parlamento,  e  le  leggi  cri- 
minali rimasero  nell'  antica  condizione.  Nella  pratica  però  tutto  era  mitigato  per 
la  moderazione  ispirata  dal  civile  progresso;  e  la  prudenza  dei  magistrati  appli- 
cava pene  arbitrai'ie ,  invece  delle  legali  più  sevei'e ,  infliggendo  così  pene  più 
miti,  e  convenienti  alle  coudizioni  degli  accusati,  alle  speciali  circostanze  del  fatto 
ed  al  grado  delle  pròve  raccolte.  Ciò  non  é  conforme  ai  sani  principii  della  odierna 
scienza  di  ragion  criminale;  ma  nella  pratica  era  il  mezzo  unico  e  giuridico  di  miti- 
gare gli  errori  e  1'  antica  severità  delle  sanzioni  penali  del  dritto  l'omano  e  sicolo. 

Grande  mutazione  si  fece  negli  ordini  giudiziali;  poiché  si  tdjolirono  tutte  le 
giurisdizioni  baronali,  i  meri  e  misti  imperi  ,  i  fori  privilegiati  e  moltiplici  ,  e 
a  tutti  sostituivasi  l'unica  potestà  giudiziaria  dei  magistrati  ordinarli.  Gravi  dispule 
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j'itanlavann  nllrcminld  la  sanzione  de!  nuovo  orrlinanieiito;  ma  venne  allìiie  san- 
cita la  riibniia  generale  degli  ordini  Làudiziali  secondo  i  progetti  e  regolamenti 
deirullinio  |)arlainento.  che  otlenero  sanzione  sovrana,  e  servirono  poi  di  norma 
ai  jiosteriori  riordinamenti.  Erasi  istilnito  im  Trihnnale  supremo  di  giustizia,  simile 
in  parte  alla  Corte  di  Cassazione  :  si  conservarono  le  giurisdizioni  della  Gran 
Coito  e  del  Concistoro,  oltre  le  Curie  inferiori  di  Palermo,  Messina  e  Catania, 
e  i  magistrati  locali  in  ogni  terra  e  città.  Alla  Corte  dei  Conti  o  del  R.  Patrimonio 
sostitnivasi  il  tribunale  dell'Erario,  e  per  le  cose  commerciali  riordinavasi  il  Supre- 
mo magistrato  di  commercio,  e  i  Consolati  di  terra  e  di  mare.  Presso  le  varie 
corti  si  istituirono  avvocati  e  procuratori  dell'  Ei'ario  e  della  legge,  ed  avvocati 
e  procuratori  dei  poveri.  Si  vollero  eletti  a  vita  i  capi  di  quei  tribunali  ,  ma 
biennali  i  giudici,  che  secondo  l'antica  consuetudine  si  sceglievano  fra  gli  avvo- 
cati. Si  conservava  così  la  base  delle  antiche  giurisdizioni  sicole.  mista  in  gran 
parte  al  sistema  giudiziale  francese,  che  introducevasi  senza  servile  imitazione. 
Riconoscendo  insufficiente  la  sorveglianza  dei  magistrati  superiori,  fu  sancito  un 
popolare  sindacato  ,  ammettendosi  Y  azione  popolare  innanzi  il  parlamento  per 
ogni  colpa  od  abuso  dei  magistrati.  Pel  rito  civile  si  introdussez'o  tre  grandi 
novità,  poiché  si  proscrisse  F  uso  del  latino,  si  ordinò  la  esposizione  dei  motivi 
in  ogni  sentenza,  e  si  statuì  che  due  sentenze  uniformi  farebbero  cosa  giudi- 
cata :  ma  i  progetti  del  nuovo  rito  non  vennero  mai  in  esame  ,  e  rinnrsero 
vigenti  le  forme  anticlie. 

Sul  rito  penale  si  promulgarono  alquante  norme  fondamentali,  si  vietarono 
i  processi  per  inqnisizione  e  senza  accusa  di  parte  lesa,  tranne  pei  casi  più  gravi; 
si  volle  un  mandato  scritto  dal  magistrato  per  ogni  arresto,  e  si  agevolò  la  fide- 
iussione per  evitare  la  detenzione  preventiva.  Si  vietò  ogni  sevizia  e  si  pre- 
scrisse che  i  testimoni  fossero  intesi  in  ]iresenza  dell"  accusato.  Si  volle  per  le 
cause  criminali  il  giudizio  dei  giurati  o  giudici  di  fatto:  ma  non  vennero  ordi- 
nate le  norme  per  la  esecuzione  di  questa  nuova  istituzione,  rimasta  del  tutto 
ineseguita. 

Molti  furono  in  quel  tempo  i  lavori  speciali  su  varie  parli  del  dritto  pub- 
blico e  privato  che  voleasi  riformare.  Si  puliblicavano  progetti,  opuscoli,  memorie 
e  polemiche,  e  tutto  rivelava  con  quanto  zelo  ed  ingegno  i  siciliani  trattassero 
quegU  argomenti,  applicando  con  senno  pratico  le  più  importanti  teoriche  sia  a 
sostegno  dei  vari  progetti  ,  sia  a  difesa  di  antiche  istituzioni.  Le  controversie 
su  varie  materie  di  dritto  pubblico  ecclesiastico  per  la  proprietà  dei  beni  del  clero 
e  delle  corporazioni  religiose  e  pel  progetto  di  censuazioJie  dei  beni  ecclesiastici, 
furono  svolte  ampiamente  con  molta  dottrina;  perchè  sorse  allora  grave  ed  osti- 
nata in  Sicilia  quella  disputa  che  rimase  allora  indecisa,  e  che  vedemmo  rina- 
scere dopo  mezzo  secolo,  con  poca  novità  di  priucipii ,  e  forse  con  minore  sin- 
cerità di  propositi. 

Prove  solenni  rimangono  della  esatta  cognizione  del  dritto  pul)blico  siciliano, 
e  delle  sapienti  dispute  intorno  alle  varie  sue  parti,  che  si  doveano  modificare 
alquanto  secondo  le  nuove  condizioni  sociali.  Balsamo  mostra  nelle  sue  Memorie 
Segrete  le  ragioni  di  ogni  progetto  e  le  opposizioni  diverse,  con  nua  franca  espo- 
sizione che  rivela  il  precipuo  autore  dei  principali  progetti:  poiché  Balsamo,  come 
egli  narra  «  fu  incaricato  di  studiare  quanto  più  potesse  di  costituzione  siciliana 
e  britannica,  e  abbozzare  e  presentare  degli  articoli,  che  senza  distrugger  molto, 
riformassero  e  nu'gliorassero  resistente  politico  edificio  del  regno  k. 

Pahncri,  amico  e  discepolo  del  Balsamo,  traeva  poi  da  c[nelle  Memorie  gran 
l»arte  del  suo  Sagpio  storico  e  politico  sulla  Costituzione  del  regno  eli  Sicilia 
e  pur  dichiarava  che  «  Balsamo  pieno  la  mente  della  Costituzione  d'Inghilterra 
che  aveva  a  fondo  studiata  nella  sua  dimora  in  quel  paese  .  non  sì  tosto  ebbe 
esaminati  i  Capitoli  del  regno  di  Sicilia,  conobbe  rhe  la  differenza  tra  la  coslitu- 
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zionc  inglese,  e  1'  originaria  costituzione  di  Sicilia  era  effetto  o  deli'al)iiso  o  del- 
l'inosservanza di  alcuni  capitoli  "  ed  aggiugne  che  «  sarebbe  stato  a  desiderare 
per  lo  bene  della  Sicilia  che  quel  piano  (di  Balsamo)  si  fosse  adottato  come  nacque.» 
Palmeri  mostrasi  bene  istruito  delle  leggi  fondamentali  della  sicula  monarchia; 
ed  egli  studiando  la  storica  esposizione  che  il  Gregorio  area  fatto  del  nostro  dritto 
pubblico,  seppe  giovarsene,  facendone  savi  e  rapidi  cenni  nella  sua  Somma  della 
Sfuria  (li  Sicilia.  Gaglianì  faceva  poi  un  brevissimo  quadro  delle  vicende  del 
drillo  pubblico  siciliauo,  che  desumea  dalle  Considerazioni  del  Gregorio,  ma  che 
sventuratamente  destinava  a  notare  gì"  inconvenienti  delle  viete  istituzioni,  non 
già  per  inferirne  (come  avrebbe  dovuto)  la  importanza  delle  libere  e  sapienti 
riforme  siculo  di  quel  tempo;  ma  per  mostrare  invece  la  utihtà  dei  nuovi  ordini 
allora  arbitrariamente  e  con  tradita  fede  introdotti ,  sulle  rovine  della  libertà  e 
indipendenza  siciliana.  Fodera  con  grande  ingegno  ed  entusiasmo  giovanile, 
ideava  sulla  criminale  legislazione  un  ampio  lavoro  che  appena  iniziava,  limitan- 
dosi alla  esposizione  generale  dei  principii.  attinta  al  sistema  di  l'enthani,  allora 
dominante  ,  e  studiandosi  di  fiu'vi  qualche  raodilicazioue.  Pubblicava  poi  una 
elaborata  Memoria  all'Alta  Corte  del  Parlamento,  di  cui  non  fanno  menzione  i 
suoi  biografi,  ma  che  pur  merita  alta  lode,  perchè  offre  una  pregevole  narrazione 
di  avvenimenti  e  disegni  politici  di  ([uella  età,  e  addita  liberali  teoriche  intorno 
alle  garenlie  novelle  della  libera  stampa,  spiegando  le  antiche  leggi  sui  lilielli  , 
ed  applicando  tulto  con  grande  libertà  ed  ingegno  alle  condizioni  speciali  di 
quell'epoca  sempre  memorabile  per  la  Sicilia. 

Tante  riforme  iniziate,  e  tanti  studi  e  progetti  mostravano  le  basi  di  una 
legislazione  novella  ed  un  rinnovamento  di  ogni  civile  istituto  senza  disordini 
e  orrori  di  rivoluzione,  e  senza  comando  arbitrario  di  legislatori  stranieri;  talché 
la  Sicilia,  ])er  libero  voto  del  proprio  parlamento,  saviamente  conciliava  le  antidic 
istituzioni  e  le  norme  del  dritto  comune  e  patrio  agli  esempi  utili  delFInghilterra 
e  alle  migliori  riforme  italiche  e  francesi. 

.  Tutto  però  rimaneva  imperfetto  per  le  grandi  mutazioni  politiche  avvenute 
dopo  1  disastri  napoleonici.  I  due  regni  di  Napoli  e  Sicilia,  divisi  da  molti  secoli 
si  vollero  improvvidamente  congiunti  in  unico  Regno  delle  Due  Sicilie,  togliendo 
all'isola  nostra  istituzioni,  titolo  e  dignità  di  regno  indipendente.  Riordinavasi 
il  nuovo  l'egno  unito  con  sistemi  novelli  e  di  origine  francese;  ma  non  si  spegneva 
del  tutto  l'autonomia  sicula;  poiché  con  legge  speciale  erano  conservati  alquanti 
privilegi.  I  nuovi  decreti  rivelavano  con  quanta  cura  si  volessero  sostituire  agli 
ordini  preesistenti  le  nuove  istituzioni  e  leggi  uniformi  con  grande  pompa  di  zelo 
pel  puliblico  bene  e  ]iei  miglioramenti  civili.  Vedeasi  la  necessità  di  conservare 
le  riforme  principali  sancite  e  giurate  in  Sicilia,  s'i  per  le  leggi  concernenti  le 
persone  o  i  beni  Uberi  e  feudali,  come  pei  civili  e  criminali  giudizi;  o  per  Napoli 
era  del  pari  importante  la  conservazione  delle  grandi  riforme  di  leggi  ed  istituzioni 
introdotte  dalla  dominazione  francese  e  non  ripugnanti  alle  condizioni  sociali. 
Si  prepai'arono  riforme  sapienti  nella  legislazione  unica  sostituita  alle  antiche 
leggi  e  destinata  quasi  a  darci  un  compenso  delle  nostre  perdute  libertà  politiche. 
Fu  sancita  per  la  Sicilia  l'abolizione  delle  sostituzioni  lidecommissarie  e  la  speciale 
divisione  dei  beni  pria  vincolati  per  patti  e  leggi  speciali.  Un  nuovo  ordinamento 
giudiziale  sulle  basi  dei  sistemi  francesi  conservava  in  parte  le  giurisdizioni  e 
riforme  dal  nostro  parlamento  adottate,  tanto  per  1  magistrati  inferiori  in  ogni 
comune,  e  per  le  sette  corti  criminali  sostituite  alle  proposte  sette  corti  dei  gim-ati, 
quanto  per  le  tre  corti  cibili  di  Palermo,  Messina  e  Catania  e  per  la  Corte  suprema 
di  giustizia  della  Sicilia.  Si  regolarono  con  nuovi  statuti  i  sistemi  di  amministra- 
zione civile,  simili  ai  francesi  e  napoletani,  conservando  sempre  una  parte  della 
sicula  autonomia  amministrativa  e  giudiziale.  Promulgavasi  il  Codice  unico  di 
legislazioiu^  civile  e  criminale,  con  molte  sapienti  riforme  delle  leggi  francesi  , 
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die  sarcl)l)c  supernuo  enumerare  ,  sia  per  alquante  mutazioni  nel  driUn  civile, 
sia  per  multi  e  ìatìuhIì  iiiii^lioramenti  introdotti  nelle  leggi  penali  secondo  le  più 
saitienli  tradizioni  della   scienza  italiana. 

Varie  leggi  speciali  allora  e  nei  tempi  seguenti  provvidero  o])portuuamente  alla 
conciliazione  di  alcuni  antichi  usi  dellii  Sicilia  con  le  nuove  leggi  e  vennero 
designati  i  modi  più  convenienti  per  1'  abolizione  d"  ogni  residuo  di  abusi  feu- 
dali e  per  lo  scioglimento  di  dritti  iiromiscni  ,  di  servitù  ed  usi  civici  che  si 
giudicavano  dannosi  alla  iirospcrità  della  sicula  agricoltura. 

Imprudente  nnilicazioiu'  e  promiscuità  di  idiìcii  fu  indi  falta  por  un  decen- 
nio (lSo7-1847);  ma  la  grande  rivoluzione  siciliana  (^i848j  rivelò  insopitortabili 
i  mali  dell"  improvvida  fusione,  e  indusse  il  restaurato  governo  borbonico  a  più 
miti  consigli,  conservando  una  separata  amministrazione. 

I  miglioramenti  delle  leggi  e  della  pnhblica  amministrazione  erano  in  gran 
parte  superiori  ai  contemporanei  istituti  e  codici  italiani;  ma  la  l'orma  del  governo 
assoluto,  la  dura  repressione  delle  civili  e  liberaU  aspirazioni  sicule  impedivano 
maggiori  riforme  convenienti  al  civile  progresso  ed  ai  sistemi  adottati  dai  liberi 
governi  ed  agli  ordini  costituzionali,  che  la  Sicilia  bramava  per  costante  tradi- 
zione, come  rimedio  ai  suoi  mali. 

Gravi  e  infinite  contestazioni  sorgcauo  S])ccialmente  fra  le  ricche  famiglie 
patrizie  per  le  abohzioni  di  feudi  e  lo  scioghmento  dei  fedecoiumessi,  per  le  nuove 
regole  di  successione,  e  poi  pei  dritti  ])romiscui  e  per  altre  speciali  novità  e  riforme 
di  leggi  ed  usi  antichi.  Si  trattavano  perciò  innumerevoli  quistioni  di  dritto  comune 
e  sicolo  e  di  nuova  giurisprudenza,  complicate  oltremodo;  ed  ampiamente  svol- 
geansi  nelle  memorie  legali,  nelle  arringhe  alle  solenni  udienze  di  nostre  corti 
e  nelle  decisioni  che  poneano  tennine  alle  grandi  controversie. 

Molti  distinti  magistrati  ed  egregi  avvocati  in  questo  periodo  (181(5-1860) 
seppero  con  grande  ingegno  e  legale  perizia  applicare  nei  giudizi  le  nuove 
leggi  e  contemperare  le  dottrine  dell'antica  giurisprudenza  comune  o.  sicula  pei 
dritti  anteriormente  quesiti  e  per  le  moltiplici  quistioni  transitorie.  E  superfluo 
additare  gì'  illustri  nomi  dei  giureconsulti  siciliani  di  questa  età,  lutti  educati 
agli'studi  severi  della  romana  giurisprudenza  e  del  patrio  diritto,  che  seppero  con 
grande  senno  svolgere  ed  applicare  nei  giudizi.  Fodera,  divenuto  uno  dei  primarii 
avvocati,  non  intermetteva  gli  studi  di  lettere  e  scienze,  e  pubblicava  una  dotta 
memoria  per  difendere  la  pratica  siciliana  dell'  utile  interdetto  salviano  sotto  lo 
impero  del  nuovo  codice.  Franco  illustre  magistrato,  e  già  ministro,  distingue- 
vasi  per  forte  e  sottile  ingegno,  che  pur  volgeasi  ad  altri  studi;  e  perciò  la  pub- 
blicazione postuma  di  alquanti  suoi  manoscritti,  il  dimostra  profondo  conoscitore 
delle  più  astruse  investigazioni  metafisiche.  Scovazzo  fu  chiarissimo  nei  i)iii  alti 
uffici,  e  sempre  caro  ai  Siciliani  per  la  sua  dottriiu\  ed  onestà,  e  perchè  tentò 
di  conciliare  le  nostre  franchigie  (1848)  con  la  unità  monarchica  delle  Due  Sicilie, 
allora  imposta  forse  dalla  diplomazia  europea.  Di  lui  rimangono  poche  riflessioni 
sulla  Corte  di  Cassazione,  che  egli  sostenne  contro  il  progetto  della  Terza  Istanza; 
ed  un  suo  bel  giudizio  sulla  importanza  della  costituzione  siciliana  (1812)  fu  da 
me  pubblicato  e  rivela  il  costante  suo  anioi-e  pel  paese  natio  dopo  la  odierna  uni- 
ficazione (1). 

Non  occorre  ricordare  i  meriti  speciali  dei  chiari  giureconsulti  .  di  che  la 
Sicilia  si  onora,  e  basta  accennare  che  fra  noi  rimane  cara  ed  onorata  memoria 
dei  molti  egregi  avvocati  e  magistrati,  Tiirre//a,  Soììima,  Pasqualino,  Cìipani, 
Fodera,  Or/uiòeiic,  Fardella-Cnmia  ,  Sclniunclli,  Anloniao  Franco  e  Francesco 

(1)  Questo  occeliente  jiudizio  di  Scovazzo  sul  nostro  statuto  do!  1812  fu  da  me  pubblicato  (se- 
condo !'  autoi;rafo  cbc  ne  conservo')  nel  v.  Il,  p.  241  della  mia  i^torin  della  legislazione  civile  e  cri- 
minale  di  Sicilia  comparala  con  le  leggi  italiane  e  slraniere  dai  tempi  antichi  sino  ai  presenti. 
Palermo.  1874. 
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Franco,  Agnelta,  Scovazzo,  CataUotti ,  NapoUtani ,  Calvi,  Scoppa  e  Viola ,  ed 
altri  non  pochi  in  Palermo,  Messina  e  Catania  ed  altrove,  che  di  tanta  luce  ador- 
narono la  magistratura  ed  il  foro  ;  talché  si  può  francamente  affermare  che  la 
Sicilia  si  reputen>l)be  felice  e  onorata,  se  nei  tempi  presenti  e  nei  futuri  avesse 
magistrati  ed  avvocati  che  per  ingegno  e  dottrina  potessero  dirsi  eguali  o  degni 
rappresentanti  di  quegli  illustri  giureconsidti. 

Avrebbero  potuto  i  nostri  giovare  alla  scienza  e  alla  pratica  con  opere  vera- 
mente importanti  di  giurisprudenza,  in  questo  periodo:  ma  le  grandi  e  lucrose 
occupazioni  impedivano  i  distinti  avvocati  e  magistrati  dalle  gravi  e  lunghe  fatiche 
indis])ensablli  per  le  opere  giuridiche  di  grande  importanza:  e  peraltro  appena 
promulgati  i  nuovi  codici,  quasi  conformi  ai  francesi,  qui  iiervenivano  e  a  tutti 
giovavano  le  varie  opere  francesi  di  giurisprudenza.  Negli  ariui  seguenti  i  i)iù 
celebri  counneutaii  pubblicati  in  Francia  cpù  tosto  si  studiavano,  anzi  per  mag- 
giore comodo  degli  studi  legali  erano  in  NapoU  e  in  Sicilia  tradotti  e  annotati 
0  comparati  con  le  nostre  leggi,  che  in  varie  parti  ne  differivano.  Molte  oliere 
di  vario  merito  vennero  in  luce  su  diverse  materie  di  pratica  giurisprudenza  , 
della  giurisprudenza  siciliana,  ed  alquante  raccolte  in  vari  tempi  si  pubblicarono 
talché  tutto  indicava  come  sempre  fossero  fra  noi  coltivati  gli  studi  legali,  quan- 
tunque non  si  tacessero  commentari  dell'  intero  codice,  e  si  fosse  invece  preferito 
l'uso  delle  eccellenti  opere  francesi,  e  per  le  materie  penali  anco  di  vari  egi'egi 
lavoii  napolitani. 

Erasi  migliorato  l' insegnamento  delle  scienze  giiu'idiclie  ;  poiché  oltre  gli 
studi  di  economia  politica  ,  di  fdosofia  morale  e  naturale  diritto  ,  e  del  diritto 
romano  e  canonico,  per  cui  si  otteneva  la  laurea  dottorale  in  ambe'  le  leggi,  si 
aggiunse  (18il)  l'insegnamento  della  nuova  legislazione,  civile,  conunerciale.  e 
penale,  e  di  medicina  legale.  Distinti  professori  nelle  tre  nostre  Università  inse- 
gnavano le  discipline  legali,  e  fra  essi  basta  ricordare  i  due  celebri  nomi  di  Eme- 
rico  Amari  e  D'Acquisto.  Noto  per  profonde  opere  di  metafisica,  che  restaura- 
rono in  parte  le  tradizioni  migliori  della  rdosofia  italica,  D'Acquisto  otteneva  lodi 
meritate  ;  e  pubblicava  i  due  corsi  di  Filosofia  morale  e  Fllosofi,a  del  dritto , 
con  metodo  razionale  e  profonde  riflessioni  degne  dell'egregio  filosofo,  che  avea 
esposto  i  più  grandi  principii  metafisici  nel  suo  pregiato  Sistema  della  scienza 
universale. 

Amari  pubblicava  pregevoli  lavori  economici  e  giuridici  nel  Giornale  di  sta- 
tistica, che  offriva  ai  colti  ingegni  siciliani  occasione  propizia  di  svolgere  le  più 
gravi  quistioni  delle  moderne  sci-^'uze  sociali.  Annunziava  hbere  e  ingegnose  vedute 
sul  diritto  criminale,  su  la  statistica  penale  e  sul  popolare  giudizio  dei  giurati; 
e  con  vari  lavori  rivelava  la  moltiplico  sua  erudizione  e  la  profonda  cognizione 
delle  migliori  teoriche.  Studiavasi  con  la  voce  e  con  gli  scritti  di  preparare  mi- 
ghori  destini  alla  patria  nostra,  ispirando  ai  giovani  siciliani  i  più  liberi  e  nobili 
sensi  di  umanità  e  di  civile  progresso;  talché  la  nostra  gioventù  cresceva  allora 
educata  ai  sani  principii  delle  scienze  sociali  e  a  vero  amore  di  patria  ,  mal- 
grado i  tempi  difficili  che  ìndi  seguirono.  Dopo  akiuanti  anni  di  nuove  fatiche 
incoraggiato  dagli  egregi  cultori  della  filosofia  civile,  e  specialmente  dall'  illustre 
Mamiani  restauratore  dell'italica  filosofia,  e  con  lui  vivente  in  esiUo  onorato,  Amai'i 
pubblicava  in  Genova  (1837)  la  eccellente  Critica  di  mia  scienza  delle  Icr/lsla- 
zionl  comparate.  Questo  grande  lavoro  rivela  i  lunghissimi  studi  e  le  profonde 
meditazioni  filosofiche,  storiche  e  giuridiche  dell'  illustre  autore,  e  rimane  monu- 
mento immortale  di  gloria  pel  nome  siciliano. 

Così  in  Sicilia  all'età  nostra  erano  degni  di  lode  e  convenienti  alla  moderna 
civiltà  i  codici,  la  giurisprudenza,  l'insegnamento  giiu'idico  ,  la  magistratura  e 
il  foro;  quantunque  le  condizioni  politiche  e  la  forma  del  governo  assoluto  non 
consentissero  né  1"  intero  svolgimento  del  nostro  incivilimento,  né  la  libera  diffu- 
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siiiiic  tlci  i;i'aiuli  priiicipii  di  vcinice  liboiià  o  ijcogrosso.  Qiicsla  più  ampia  lii)ciià 
(Icsideravasi  fra  noi  ,  per  riaiiiniarc  di  novello  vigore  le  nostre  islituzioni  e  le 
colle  menti  dei  nostri  ginreeoiisiilti  ,  ([uand'o  per  grandi  mutazioni  i)olitiche  la 
Sicilia  ritmivasi  alle  altre  regiojii  italiche.  Cessavano  allora  le  nostre  leggi  ed 
isliliizioni  in  breve  tempo;  introdiiccvasi  la  generale  ])romiscuit,à  degli  ufficii,  ritbr- 
mavasi  il  sistema  d' insegnamento,  e  si  mutavano  alipiauto  gli  usi  del  foro  sici- 
liano. In  tante  mutazioni  ordini  e  leggi,  i  Siciliani  si  sono  distinti  per  Tapplica- 
zione  e  lo  svolgimento  delle  nuove  istituzioni  ,  politiche  ,  amnùnislrative  e 
giudiziali  ,  di  cui  sarebbe  superfluo  additare  i  pregi  e  i  difetti.  Non  occorre 
indicare  fatti  odierni  o  persone  viventi,  e  basta  accennare  che  male  sono  stato 
comprese  in  varie  parti  d' Italia,  e  mal  descritte  e  giudicate  le  nostre  condizioni 
dolio  runifìcazione  delle  leggi.  Senza  vanità  municipale  ])ossiamo  affermare,  che 
è  un  fatto  innegabile  e  provato  da  ogni  maniera  di  documenti  e  da  cifi'e  stati- 
stiche, che  nella  Sicilia  i  magistrati,  il  foro  e  i  cittadini  giurati  si  sono  mostrati 
degni  delle  libere  istituzioni  ,  come  i  colti  italiani  di  altre  regioni.  Ricordando 
le  gloriose  memorie  della  civiltà ,  legislazione  e  giurisprudenza  sicula  dei  tempi 
precedenti,  noi  possiamo  a  giusto  titolo  prevedei'e  che  anco  nell'avvenire,  se  lu 
libertà  politica  cougimUa  alla  giustizia  darà  protezione  sincera  e  costante  al  inerito 
intellettuale  e  morale  in  tutti  i  pubblici  uffici,  il  vivo  ingegno  e  la  generosa  indole 
dei  Siciliani,  ne  trarranno  sempre  incoraggiamento  a  severi  studi  e  a  virtù  citta- 
dine, e  sorgeranno  fra  noi  con  nobile  gara  importanti  lavori  storici  e  filosofici, 
che  faranno  progredire  le  scienze  giuridiche  ed  agevoleranno  ogni  progresso  civile. 

Palermo,  20  (liugno  IS'H. 


SUGLI  STUDJ  FILOSOFICI  IN  SICILIA  NEL  SECOLO  XIX 

pel  Socio  Prof.  Vincenzo  Di  Giovanni 


L'  ultimo  ventennio  del  secolo  passato  vedeva  in  Sicilia  a  poco  a  poco  venir 
meno  gli  ultimi  maestri  di  lìlosotìa  cartesiana  e  leibniziaua,  o  wolfiana  che  si  dicesse; 
vedeva  dilatarsi  la  scuola  Miceliana  per  tutta  l' Isola,  quantuncpie  per  le  opposi- 
zioni dello  studio  di  Palermo,  e  indi  di  Catania,  non  giungesse  a  dominai'e  le  pub- 
bliche scuole;  e  notava  finahnente  1'  entrata  eziandio  in  Sicilia  deh'  insegnamento 
lokiano ,  quando  nel  1781  .  -1'  anno  stesso  della  morte  dì  Vincenzo  Miceli  ,  era 
conceduto  che  nel  R.  Studio  di  Palermo  si  leggesse  la  logica  del  Locke  cornea- 
tata  dal  Soave,  mentre  in  Catjuiia  si  disputava  pubblicamente  per  tre  giorni  in 
fave  re  della  nuova  filosofia  (1).  Non  diversamente  nelle  altre  pai1i  dell'Isola  si 
osteggiavano  i  wolfiani  in  grazia  delle  novità,  e  dagU  studiosi  si  preparavano  nuovi 
libri  di  testo  per  le  scuole ,  ne'  quali  dopo  1"  esempio  de'  Ragionamenti  filoso- 
fici (1785)  del  gesuita  Giamb.  Guarini,  e  delle  Lettere  filosofiche  (1780)  della 
eultissima  donzella  Anna  Gentile  Gagliani,  avesser  posto  la  osservazione  tisica 
e  la  filosofia  della  esperienza  esteriore  ed  interiore.  Vero  è  che  dopo  breve 
tempo,  tanto  in  Palermo  quanto  in  Catania  ,  tornava  altra  volta  nelle  scuole  il 
wolfianismo,  e  quindi  già  dal  1792  sappiamo  usato  nello  Studio  palermitano  (2) 
il  testo  del  ftlackoue  :  ma  ne"  primi  anni  del  presente  secolo  due  scuole  sola- 
mente si  trovano  in  SiciUa  per  le  discipline  filosofiche,  la  scuola  Miceliana  che 
è  seguita  da'  più  forti  ingegni  ed  è  scuola  tutta  siciliana,  e  la  scuola  sensista, 
che  era  entrata  da  fuori,  e  trovò,  moderandosi  e  temperandosi,  anche-  casa  fra 
noi.  La  scuola  Cartesiana  aveva  anilo  il  suo  poeta  in  Tommaso  Campailla  da 
Modica,  l'autore  MV  Adamo  ,  (1709,  1728,  1737)  pel  (piale  il  Mm-atori  aveva 
chiamato  il  nostro  filosofo  siciUano  il  Lucrezio  cristiano  :  la  leibniziana  van- 
tava tuttavia  vivente  il  marchese  Tommaso  de'  Natah,  che  con  le  Riflessioni 
intorno  all'  efficacia  delle  pene  dalle  leggi  minacciate  ,  aveva  data  la  Filoso- 
fia Leibniziana  esposta  in  versi  toscani  (1756)  :  e  la  miceliana  si  lodava  del- 
l' elegante  poesia  latina  del  poemetto  Vera  Philosophiae  natura  (1790)  di  Vin- 
cenzo Scafiti  da  Bronte  (3):  nessun  poeta  de"  nostri  di  proposito  cantava  le  dot- 

(1)  V.  Scin\.  ProspcUo  della  Storia  lettor,  di  Sicilia  nel  sec.  XVIll,  t.  111.  r.  1  e  la  nostra  opera 
Storia  della  filosofia  in  Siciliii  da'  tempi  antirhi  al  seco'o  XIX.  Voi.  I,  1.  Ili,  p.  :{73  e  .segg.  Pai.  1873. 

(-2)  Era  professore  il  Sac.  Lconaiilo  l'iazza  da  Salaparufa.  V.  I'RAnco,  Scritti  lelterarii  e  filosof. 
postumi,  p.  XXV  e  XXXVIII.  l'ai.  IS'ci. 

(3)  V.  Storia  della  Filosofia  in  Sicilia  eli:.  Val.  1,  lib.  Ili,  voi,  11,  lib.  IV,  p.  474  e  segg. 
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trine  della  luivella  stniola  scnsit^ta:  ma  Donieniio  Toiii|iio  in  Catania  helTaiido  i 
wnlllani,  e  Giovanni  Meli  in  Palermo  scherzando  colla  sostanza  e  col  sistema 
di  Miceli  (1),  ajnlavauo  indirettamente  la  nuova  scuola,  la  cui  leggerezza  taceva 
buona  fortuna  in  l'accia  all'  ardita  e  difficile  speculazione  de'  Miceliani.  Fra'  (|uali 
più  operoso  e  più  illustre  di  tutti  1' abbate  Gaspare  Rivarola  benedettino,  pareva 
aver  portato  con  se  il  fervore  del  maestro,  e  parlando  e  scrivendo,  o  commer- 
ciando con  Icltcrc,  teneva  ben  viva  lino  al  1822,  che  moriva  nella  sua  stessa 
città  natale,  Palermo,  la  fiaccola  del  Micelianismo,  tuttavia  non  del  tutto  spenta 
in  Sicilia  dopo  presso  a  un  secolo  dalla  morte  del  grande  filosofo  di  Monreale  (2). 
Un  anno  innanzi  alla  morte  del  Rivarola  era  mancato  Saverio  Guardi,  l' illustre 
teologo  Miceliano  degno  di  stare  a  lato  al  i).  Barcellona  dell'  Oratorio  ,  anch'  egli 
della  scuola  del  Miceli  :  e  indi  nel  1833  moriva  eziandio  Giuseppe  Zerbo  pur 
di  Monreale,  V  autore  della  vita  del  Miceli  premessa  all'  Is(if/of/e ,  e  delle  Institu- 
lioncs  jììdlosopliiae  scritte,  e  non  ancora  edite,  a  svilu])pamento  dello  Specimen, 
Sdentificum  del  maestro  (3).  Si  era  detto  che  la  scuola  Miceliana  sentiva  d'idea- 
lismo e  di  panteismo,  ovvero  di  spinozismo  cristiano;  e  però  fu  crednta  opera 
buona  il  soppiantarla  col  sensismo  dapprima,  e  col  psicologismo  ed  eccleticismo 
dappoi,  finché  saviamente  si  ripigliò  altra  volta  la  via  del  Miceli,  e  correggen- 
done i  difetti  potè  vedersi  vigoreggiare  in  Sicilia  1"  Ontologismo  de'  nostri  tempi  (4). 
Adunque  ,  i  primi  anni  anzi  il  primo  ventennio  di  questo  secolo  ,  in  cui 
mancavano  per  morte  i  più  arditi  e  vigorosi  Micehani  ,  videro  le  Istitiitiones 
philosophiae  di  Giacomo  Sciacca,  professore  nel  seminario  di  Mazara,  nella  quale 
opera  se  pur  si  comincia  dalla  percezione  del  senso,  va  questa  compita  dall'  altra 
della  conscienza  e  della  ragione;  con  più  sano  intendimento  della  Istituzione  di 
metafisica  proposta  da  Giuseppe  Donzelli  sul  gusto  di  Locke,  Condillac,  Bonnet, 
e  della  Logica  in  cui  non  sapeva  V  Autore  abbastanza  commendare  i  maestri 
della  verità  che  avevano  «  sostituito  gli  oggetti  sensibili  agh  astratti,  1" esperienza 
alle  sottigliezze,  e  1' esame  all' autorità  ».  Era  da  tutti  desiderato  in  quell'abban- 
dono dell'  antico  e  amore  del  nuovo,  un  C(ìrso  d' Istituzioni  filosofiche  o  di  Ele- 
menti Ideologici,  come  si  diceva,  «  degni  in  tutto  di  cpiesto  nome  (5)  »;  e  un 
tal  Corso,  dopo  i  tentativi  (1814)  dell'  ab.  Saguti,  era  finalmente  pubblicato  nel  1822 
in  Messina  dal  can.  Giuseppe  Accordino  da  Patti,  col  titolo  di  Elementi  di  Filo- 
sofia, divisi  in  tre  volumi  ,  la  cui  partizione  ,  siccome  altrove  avvisammo  (6), 
tosto  ti  dà  a  vedere  come  l'  autore  sia  appartenuto  alla  scuola  del  Condillac  e 
del  Tracy.  Lodatissima  era  quest'opera  da'  contemporanei;  e  benché  avesse  l'autore 
seguito  ne'  principii  fondamentali  la  scuola  sensista ,  aveva  saputo  con  molta 
avvedutezza  e  buon  giudizio  correggerla  ,  si  che  continuarono  in  questa  corre- 
zione il  Carrozza  palermitano  e  il  Pizzolato  da  Pietraperzia ,  mentre  si  levava 
oppositore  a  tjuella  scuola  il  Rodri(piez  dì  Lipari ,  e  sovratutti  si  faceva  notare 
sin  dal  1817  pel  suo  insegnamento  di  psicologia  spiritualista,  con  novità  di  ,pro- 
foudi  studii  che  fecero  tra  noi  e  fuori  celebrato  il  suo  nome  appena  pid^blicava 

(1)  Della  poesia  satirica  del  Meli  anetie  rideva  lo  sfesso  Miceli,  che  voleva  letti  dagli  amici  i 
versi  scherzosi  del  grande  poeta,  dicendo  che  «  Jleli  aveva  poste  in  veduta  con  huona  grazia  e  con 
talento  le  difficoltà  che  solcano  opporsi  al  sistema  ».  V.  Slor.  della  Filos.  in  Sicilia,  voi.  II,  p.  303. 

(2)  V.  Op.  cit.  voi.  Il,  lih.  IV,  cap.  I. 

(3)  V.  Op.  cit.  voi.  Il  ,  p.  42;-47-2  ,  ove  abbiamo  la  prima  volta  pubblicati  alcuni  capitoli 
del  Zerbo. 

(4)  Cosi  il  Franco  sin  dal  18.36  giudicava  del  Miceli:  «  Noi  avemmo  in  Monreale  il  valorosis- 
simo Miceli  che  tuttora  è  ammirato  da  chi  ha  intelletto  per  comprenderlo,  dispregiato  Ja  altri.  Dopo 
Miceli,  di  cui  conservo  i  manoscritti,  fu  quasi  muta  in  Sicilia  la  vera  filosofia...  Oh  !  se  forti  d'in- 
gegno e  di  amor  di  patria  avessimo  meglio  apprezzate  I'  altissime  dottrine  del  Miceli.  »  V.  SeriUi 
lelterm'ii  e  filosofici  postumi,  p.  X.  Pai.  1875. 

(5)  V.  Storia  della  Filosofia  in  Sicilia  etc.  voi.  II,  p.  7. 

(6)  V.  Op.  cit.  voi.  11,  p.  71. 
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i  suoi  Elementi  di  Filosofia,  (1832).  anzi  la  Lezione  sull'anima  umana  (1828), 
Vincenzo  Tedeschi  Paterno  (iastelli  di  Catania  ,  professore  in  quella  Università 
dal  1814  al  1858,  e  meritevole  delle  lodi  del  Galluppi,  del  Cousin,  del  Gioberti. 
Giudicava  gli  Elementi  di  Filosofia  del  Tedeschi  Emerico  Amari,  allora  (1833)  gio- 
vane, ma  sempre  di  alta  mente  e  di  profonda  dottrina,  e  notava  in  (pici  libro 
«  un  moderato  spiritualismo  congiunto  con  assai  speculazioni  trascendentali,  il 
buon  senso  scozzese,  e  poche  idee  sperimentate  col  criticismo  kantiano,  in  una 
parola  il  moderno  ecletismo,  ecco  lo  spirito  che  ci  sembra  l'opera  dei  Tedeschi  ». 
Si  disse  pure  da  altri  che  cogli  Elementi  del  Tedeschi  la  scienza  si  andava  in 
Sicilia  allontanando  dal  senismo  del  Condillac  e  del  Tracy,  avvicinandosi  invece 
al  moderno  ecletticismo  (1)  ;  e  mentre  si  davano  (piesti  giudizi  sull"  opera  del 
filosofo  catancse  si  preparavano  appunto  da  Salvatore  Mancino  i)alermitano  quegli 
Elementi  di'Jìlosofia  (1835),  clie  fecero  officiale  T eccletticismo  in  Sicilia  per  circa 
un  ventennio,  e  meritarono  le  belle  lodi  del  Cousin  (2),  e  ])iù  di  dieci  edizioni 
in  Sicilia  e  nel  resto  d' ItaUa,  ove  furono  ammessi  anche  a  testo  di  scuole  piUj- 
bUclie  e  private. 

In  tanto  molo  di  studi  e  di  novità  d'indirizzo  dal  1810  al  1820,  la  Com- 
missione di  pubblica  Istruzione  ed  Educazione  in  Sicilia  già  sin  dal  1821  dava 
avviso  che  si  attendeva  a  una  compilazione  di  nuove  Istituzioni  d' Ideologia  , 
e  però  provvisoriamente  invece  delle  Istituzioni  del  Soave  si  lessero  gli  Elementi 
di  filosofia  del  Galluppi,  finché  a  proposta  dello  Scinà  si  mandava  fuori  nel  1826 
un  programma,  pel  quale  erano  invitati  i  cultori  degli  studi  filosofici  a  presen- 
tare un  corso  d' Istituzioni  ideologiche  per  uso  delle  scuole;  e  l'opera  che  avrebbe 
vinto  il  concorso  per  la  materia,  per  l'ordine  ,  e  per  la  Ungila  ,  sarebbe  stata 
pubblicata  a  spese  della  R.  Università  degli  studi  di  Palermo  e  adottata  per  le 
scuole  di  Sicilia  (3).  Quattro  opere  furono  presentate  all'  esame  della  Commis- 
sione (dall'  ab.  Mancino,  dal  can.  Calcara,  dal  p.  D'Acquisto,  dal  prof.  Tedeschi); 
e  di  queste  cadde  la  scelta  sugli  Elementi  del  Mancino,  al  cui  autore  fu  confe- 
rita la  cattedra  di  Logica  e  Metafisica  nella  R.  Università  palermitana;  cattedra 
che  tenne  dal  183(5  al  1863,  quando  fu  ritirato  dall'  insegnamento  col  grado  di 
professore  emerito,  e  da  quell'  anno  ad  oggi  è  restata  vuota  di  professore  ordi- 
nario (4); 

Se  non  che  ,  il  concorso  al  testo  Ji  Filosofia  per  le  scuole  di  Sicilia  fece 
venire  nel  campo  degfi  studi  metafisici  un  frate  francescano  .  concittadino  del 
Miceh  (morto  nel  1867  Arcivescovo  della  sua  città  natale).  Benedetto  U'xVcquisto, 
che  pubbUcò  allora  i  ■aixoì  Elenienti  di  filosofia  fomlcinieiitcde{{'èTS),ì\\iy\  i=,Qg\\\\X 
sino  al  1867  da  numerose  e  profonde  opere  che  fecei'o  il  D'Acquisto  principe  dei 
filosofi  contemporanei  siciliani.  Col  quale  illustre  uomo  vien  su  la  scuola  ontolo- 
gica, e  oramai  è  saputo  che  il  nostro  monrealese  precedette  di  qualche  anno  (1835) 
il  Gioberti  nel  porre  a  fondamento  di  tutti  i  problemi  della  filosofia  il  principio 
di  creazione.  Delle  opere  e  delle  dottrine  logiche,  metafisiche,  morali  e  giuridiche 
del  D'Acquisto  non  è  possibile  fare  esposizione  in  questa  brevissima  notizia,  e 
già  a  lungo  ne  abbiamo  detto  in  un  Ubro  di  proposito  (5);  né  possiamo  intrat^ 
tenerci  degli  altri  della  scuola  ontologica  siciliana  ivi  ricordati,  alia  quale  scuola 


(1)  V.  Op.  cit.  voi.  II,  p.  84. 

(2)  V.  il  iioi^tro  iibrcUo  Salvatore  Mancino  e  l' ecletlicismo  in  Sicilia.  Pai.  18G7  ,  e  la  Stona 
cit.  voi.  II,  lil).  IV. 

(3)  V.  Storia  della  Filosofia  in  Sicilia  eie.  Voi.  II,  p.  96-97  e  segg. 

(4)  V.  (Ip.  L-il.  voi.  II,  p.  100  e  p.  3fln. 

(o)  V.  D' Acquisto  e  la  Filosofa  della  Creazione  in  Sicilia.  Fu:  1807,  Storia  della  Filosofia  in 
Sicilia,  voi.'  Il,  111).  IV,  cap.  IV,  p.  214  e  segg.  E  vedi  l'Essai  sur  l' liistorie  de  la  jjhilosophie  en 
Italie  au  dix-neucième  siede  par  Louis  Ferri,  t.  1,  p.  ;39.  Paris  1869. 
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pur  appartennero  Paoio  Morello,  di  recente  mancato  ai  viventi,  e  Antonino  Franco 
(li  cui  or  ora  ])uò  dirsi  è  venuto  Inori  un  libro  postumo  di  Scritti  letterarii  e 
Jilo.sqfiri  (l'ai.  187."))  ,  ne'  quali  trovi  la  stessa  altezza  di  mente  metafisica  am- 
mirala nel  D'Acquisto  ,  e  quella  virtù  d'ingegno  comprensivo,  che  attinta  alle 
Ibuti  del  Miceli,  alle  (piali  bevve  pur  il  D'Acipiisto,  ti  danno  la  bella  iuiagine 
di  un  profondo  cultore  della  filosofia,  il  quale  meritò  a  ragione  la  stima  del  Cousin, 
che  pur  colla  mente  e  col  cuore  si  ])regiava  di  assistere  alle  dotte  conversazioni 
iilosoficbe  che  ogni  domenica  tra  il  1838  e  il  1850  si  tenevano  in  casa  del  Franco, 
e  vi  pigUavauo  |)arte  assidua  il  Mancino  ,  il  D'  Acquisto  e  il  p.  Romano  (1),  i 
più  ilhistri  uomini  che  di  quel  tempo  insegnassero  e  scrivessero  di  filosofia  in 
Palermo.  Ultimo  de'  quaU  resta  il  p.  Romano  che  vive  tuttavia,  ma  per  la  espul- 
sione della  Com])agnia  di  Gesù  decretata  in  Sicilia  nel  1860,  dimora  in  Costan- 
tiuopoli  ,  e  cosi  non  ha  ])otuto  iar  seguire  altre  opere  alle  due  ben  note  della 
Scienza  dell'  iioiito  intcriore  eie.  (\SìO-i9),  e  Aegìì  Elementi  di  filosofia  (18o3). 
N(!'  tacendo  del  Romano,  dirò  degli  altri  egregi  nomini  viventi,  il  Catara  Lettieri 
di  Messina,  il  Maugeri  di  Catania,  il  Corteo  di  Salemi,  il  La  Rosa  di  Gartagirone, 
il  Sergi  ed  altri,  che  e  in  Palermo  e  in  altre  città  dell' Isola  coltivano  amorosa- 
mente gh  studi  filosofici  e  accrescono  con  le  loro  opere  il  catalogo  de'  libri  e 
delle  scritture  d"  argomento  filosofico  di  scrittori  siciliani  di  questo  secolo  XIX, 
che  inceso  in  appendice  alla  mia  Storia  della  Filosofia  in  Sicilia  (v.  2"  p.  577-596) 
ha  mostrato  come,  e  fu  già  ben  avvertito  da  scrittori  itaUani  e  stranieri,  que- 
st'  Isola  non  ceda  a  nessun'  altra  parte  d' Italia  nel  culto  de'  nobili  studii  e  delle 
filosofiche  discipline,  la  cui  storia  fra  noi  corre  da  Pitagora  ad  oggi,  cioè  per  ben 
venticinque  secoli. 

Meno  seguaci  che  altrove  ha  avuti  negli  ultimi  tempi  in  Sicilia  la  scuola 
tradizionalista  .  licnchè  nato  in  Sicilia  e  palermitano  fosse  stato  il  principe  di 
questa  scuola,  Gioacchino  Ventura,  il  cui  nome  vale  un  elogio  :  e  del  modo  stesso 
non  più  di  due  o  tre  partigiani  potrebbero  esser  contati  per  la  filosofia  detta 
positiva  e  per  la  scuola  critica,  alle  quali  fan  di  cappello  più  che  in  Italia,  in 
Inghilterra  e  in  Francia,  rinomati  scrittori  conteniporanei. 

Perlanlo.  col  secolo  presente  e  ])er  tutto  il  primo  ventennio  i^bbero  voga  fra 
noi  le  dottrine  della  scuola  sensista  lockiana  e  condillachiana,  (piantunque  assai 
temperate  e  corrette:  indi  ver.so  il  J830  riuscì  a  pigliar  il  governo  il  psicolo- 
gismo eclettico,  il  quale  circa  il  1845  dovette  cedere  ali"  ontologismo,  che  risvegliò 
le  tradizioni  Miceliane  (GarziUi,  De  Castro,  D'Acquisto)  come  di  scuola  nata  in 
Sicilia  e  ben  couformata  all'indole  deh'  ingegno  siciliano,  non  potuto  sottoporsi 
n(j  al  tradizioìiahsmo,  né  al  poo.sitivismo,  per  quell'indole  sua  ])rnpna  già  avver- 
tita da  Jlichelangelo  Fardella  (2),  e  provata  colla  storia  della  Filosofia  in  Sicilia 
dalle  origini  ai  nostri  tempi.  Onde  è  che  la  storia  della  Filosofia  in  Siciha  nel 
nostro  secolo  va  ben  distinta  in  Miceliani ,  sensisti ,  eclettici ,  tradizionalisti , 
ontolof/isti  ;  e  le  opere  e  gh  scritti  che  si  son  pubblicati  da  siciliani  dal  1800 
al  1875  sommano  a  più  centinaja  e  sino  a  centoventi  inomi  de'  loro  autori  (3). 


(i)  V.  Scritti  letterarii  e  filosofici  postumi  di  Antonino  Franco  jmbblicati per  cura  di  Vincenzo 
Di  Giovanni.  Pai.  187j.  Avvertenza  e  lettere  filosofiche. 

(2)  K  (ìiiaoilaiii  aiilein  arcliiti_Tli-i\..cl  rohusta  nious  aJ  scientias  et  arles  logius   promovendas 
comparala  maxime  in  siciila  gente  eliicet.  »  Univ.  Ptnlosoph.  Si/st.  t  I,  p.  433. 

(3)  V.  Storia  della  filosofia  in  Sicilia  cit.  voi.  11.  Appeiid.  Opere  di  filosofia  di  sccittori  sici- 
liani. Sec.  XIX,  p.  577-506. 


SUGLI  STUDI  SACRI  IN  SICILIA  NEL  PRESENTE  SECOLO 

pel  Socio  Sac.  Salvatore  Di  Bartolo 


L'  Accademia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  di  Palermo,  poiché  con  nome  com- 
prensivo ha  accolto  nel  suo  seno  insigni  cultori  di  sacre  discipline,  sente  il  dovere 
di  porgere  in  (piesf  anno  ,  nella  solenne  occasione  dell"  accesso  in  Palermo  dei 
rappresentanti  del  sapere  italiano  ,  un  ragguaglio  dogli  studi  di  quelle  scienze , 
che  hanno  l'epiteto  di  sacre. 

La  Sicilia  isola  fecondissima  d"  ingegni  svelti  e  profondi  non  ha  lasciato 
giammai  senza  cultura  il  vastissimo  terreno  della  Teologia. 

Come  avrebbe  potuto  fra  noi  tollerarsi  trascuraggine  di  ciuelle  scienze,  che 
han  per  iscopo  la  soluzione  degli  ultimi  e  più  grandi  ])robleiiii  dell"  umanità,  han 
per  obbietto  quel  complesso  di  princìpi  speculativi  e  ])ralici.  i  cpudi  risguardano 
l'uomo  in  tutte  le  applicazioni  della  vita  privata  e  pubblica? 

A  dire  il  vero  dal  1730  in  poi  gli  studi  sacri  assunsero  caratteri  più  spic- 
cati e  luminosi;  da  queir  epoca  cominciò  a  misurarsi  attentamente  il  campo  delle 
scienze  religiose ,  onde  apparvero  individui ,  che  rifulsero  quali  stelle  non  che 
nel  nostro  cielo,  ma  in  Italia  e  in  Euro])a.  Basta  citare  per  tutti  Nicolò  Speda- 
lieri  nato  in  Brente,  rapito  a  noi  Tanno  1793. 

Egli,  oltreché  pubblicista,  fu  Teologo  di  gran  valore,  armeggiò  contro  Gibbou 
e  Freret,  e  ne  menò  trionfo:  fu  detto  due  essere  i  Teologi  di  quei  tempi  in  Italia 
Gerdil  e  Spedalieri. 

Fiorirono  nel  sec.  XVIII  e  nei  primordi  del  XIX  nomini  illustri  nelle  scienze 
sacre;  se  non  che  il  merito  che  li  solleva  in  faccia  alla  posterità  è  la  scossa  allo 
Scolasticismo. 

La  Teologia  scolastica  era  stata  maneggiata  da  splendide  intelligenze  quali 
s.  Pier  Damiani ,  s.  Anselmo  di  Cantorbery ,  s.  Tomaso  di  Aquino,  s.  Bonaven- 
tura ed  altri  celeberrimi  :  però  furono  gravissimi  gli  abusi  introdotti  da  Teologi 
di  poca  valentia  :  più  si  lottava  per  questioni  inutili,  si  soggiaceva  ad  Aristotile, 
riputandolo  superiore  all'evidenza  e  agli  esperimenti,  si  pensava  alla  polemica  , 
e  non  abbeverarsi  nelle  fonti  della  Rivelazione:  la  Scrittura  e  la  Tradizione. 

In  Sicilia  nella  seconda  metà  del  caduto  secolo  e  nei  principii  dell'attuale 
brillarono  incliti  personaggi,  che  presero  dalla  Scolastica  i  molti  buoni  elementi 
che  da  secoli  ereditava,  e  con  sanissimo  criterio  n'espulsero  i  cattivi. 

Nomino  come  preclari  in  (piesl 'aringo  Nicolò  Riccioli  Cassinese  di  Catania, 
Gabriello.  Salvatore  ed  Evangelista  Dil)lasi  Cassinesi  di  Palermo,  Pennisi  Dome- 
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iikitui)  (li  Aci-Hcal(\  Grosli.  Die/,  Vincenzo  Avvocati  Uonienicani  benunco.  Ales- 
sandro Bm'gos  Minore  Conventuale.  Giacomo  Gravina  Teatino. 

Gli  Ordini  reliiiiosi  pretientarono  mai  sempre  nel  nostro  secolo  individin  raii- 
i^nardevoli  nella  Doiinnalica  cattolica. 

Fra  i  lìasiliani  Arsenin  Foli  messinese  in  prodigio  di  sapere  nelle  lingue  antiche 
e  moderne  e  nelle  scienze  teologiche  ,  Alberto  Corrao  messinese  ancora  studiò 
la  Teologia  nelle  ])iii  larghe  vedute,  e  professore  neh'  Accademia  Carolina  della 
patria  ispirò  venerazione  alla  sua  persona  per  la  vasta  sapienza,  oud'era  fornito. 
Trai  Cassiiu\si  si  distinse  Emanuele  Pilo  che  pubblicava  il  carteggio  scientitìco 
donimatico  fra  la  Conlessa  Bruno  e  T  ab.  Vielli.  Furou  celebri  i  Domenicani 
Laganà  jirofessore  di  Teologia  nel  Seminario  di  Catania  e  in  ([uel  di  Girgenti 
sede  illustre  degli  sludi  ecclesiastici  in  Sicilia,  Piazza  Maestro  interino  del  Sacro 
Palazzo  in  Roma  .  Aminla  che  lesse  Teologia  nel  Rouuuio  Liceo  di  Macerata  . 
Teologo  Cassanateuse,  esaminatore  dei  Vescovi,  predicatore  agli  Ebrei;  egli  compose 
un  Epitomen  de  locis  Theolof/icis,  V  Ebraismo  senza  replica,  Alberti  professore 
di  Teologia  v,A  Collegio  della  Sa])ienza  in  Roma  ,  Santamaria  conoscitore  pro- 
fondo delle  opere  di  s.  Tomaso  d"  AquiJio,  e  meritò  il  titolo  di  Siculo  Cicerone. 

Si  sollevarono  trai  Cappuccini  Salvatore  da  Alcamo  .  Giacinto  da  Palermo  : 
ebbero  ancora  rinomanza  Giuseppe  Mistretta  da  Salemi  Agostiniano  ,  Gabriele 
Pelais  ed  Angelo  Maria  Firenze  Carmelitani  scalzi.  Barbo  e  Ganuatelli  del  ter- 
z'  ordine  di  s.  Francesco. 

Presso  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesìi  ricliiamatà  in  Sicilia  nel  1805  fiori 
la  Teologia. 

I  due  fratelli  Narbone  di  Caltagirone.  Sgarlata,  Romano  sì  addimostrarono 
Teologi  di  gran  polso.  Eglino  teneano  desta  nna  nobile  gara  nel  clero  regolare 
e  secolare. 

Nel  clero  secolare  ebbero  rinomanza  il  can.GiaconoLopresti,  il  can.  Giuseppe 
Serio  il  sacer.  Antonio  Criscnoli  anfore  di  Istituzioni  teologiche  dommatiche  : 
però  sopra  tutti  spiccò  Paolo  Filippone,  il  quale  lesse  Teologia  donnnatica  nella 
Università  di  Palermo  e  fu  riputato  dalla  s.  sede  degno  dell"  Arcivescovado  in 
partihtts  di  Patrasso. 

II  suo  lavoro  teologico  è  molto  conosciuto  fra  noi .  pregevole  per  la  storia 
delle  eresie,  la  distinzione  dei  dommi  dalle  materie  conti'overse,  1"  ordine  delle 
tesi,  la  lucidità  delle  dinn . '.razioni;  e  se  non  soddisfano  i  volumi  del  Filippone 
a  tutto  che  si  richiede  in  siffatte  opere  .  sappia  il  lettore  che  la  pubblicazione 
n'  è  postuma. 

Nella  morale  Teologia  abbiamo  avuto  insigni  uomini  :  il  p.  Agostino  Fer- 
rara da  Catania  Carmelitano  che  sostenne  la  cattedra  di  Teologia  morale  nello 
Archiginnasio  della  Sapienza  in  Roma,  il  p.  Corso  Domenicano  Professore  della 
medesima  scienza  nella  Università  di  Palermo,  il  p.  Di  Giovanni  Gesuita  il  quale 
ci  fé  conoscere  annotato  da  lui  il  prezioso  Compendio  di  Teologia  morale  del 
Gnry,  e  ridusse  egli,  valentissimo  matematico,  direi,  a  forinole  algebriche  la  morale 
cri.stiana. 

Se  non  che  basterebbero  a  decorar  la  SiciUa  in  (jneste  disciphne  i  due  pre- 
lati ]\Iercurio  Teresi  e  Domenico  Cilluffo. 

Il  primo  Arcivescovo  di  ìlonreale  cessò  di  vivere  nel  1805.  Egli  in  vai'ie  opere 
tutte  relative  al  ministero  sacerdotale  insegnò  la  morale  cristiana  senza  asprezze 
0  rilassamento  ,  allingeudo  mai  sempre  alle  pure  fonti  della  Scrittura  e  dei  Padri. 

Il  Cilluffo  stalo  Giudice  della  R.  .Monarchia.  Presidente  della  Pubblica  Istru- 
zione in  SiciUa  ed  Arcivescovo  in  puriì/jus  di  Adana  lesse  in  sin  dal  1S13  per  il  corso 
di  cinquanf  anni  Teologia  morale  nell"  Università  di  Palermo. 

Egli  svolse  la  sua  scienza  con  ordine  singolare,  nitidezza  di  prove,  teuqje- 
ranza  di  opinioni  ,  ricchezza  di  erudizione  e  spesso  col  confronto  dei  prìncipi 
della  Morale  al  Codice  vigente. 
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La  Teologia  morale  da  lui  lumeggiata  avvezzava  i  disceuU.  die  lìirono  il  Clero 
(li  (|uasi  tutta  Sicilia  .  a  rivangare  le  intime  ragioni  dei  precetti  cristiani  ed 
ecclesiastici,  e  (juindi  ad  evitare  rigoi'i  inconsulti  o  lassezze  ributtanti. 

Il  senso  dell"  etica  di  G.  C.  era  trasfuso  da  queir  uomo  a  chi  lo  ascoltava 
sedente  nella  cattedra. 

Nel  caduto  secolo  il  Domenicano  Marnilo  avea  dato  un'  alta  importanza  allo 
studio  della  Legislazione  canonica  che  s' intreccia  sempre  al  vivere  civile  :  rap- 
presentò fra  noi  col  suo  vasto  sapere  la  scuola  critica  intra  i  Giureconsulti  eccle- 
siastici. I  grandi  lumi  gitlati  sul  valore  delle  Decretali  isidoriane  dal  Card,  di  Cusa. 
dal  domenicano  Kalteisen.da  Cassandre,  Antonio  Conzio;  i  dotti  criteri  per  discer- 
nerc  i  documenti  autentici  dagli  apocrifi  nel  Decreto  di  Graziano  messi  avanti 
da  Colonna  .  Buoucompagni  poi  Papa  Gregorio  XIII,  Sirleti  .  Caraffa,  Lucateli!. 
Panfili,  Mariano  Vettori  ,  Michele  Tomasi  ,  Turriano  .  Ciaconio,  Latino  Latinio, 
Flaminio  Nobilio,  Marino,  Antonio  Agostino,  tutto  fu  inirahilmente  messo  a  pro- 
fìtto dal  Marnilo  .  sicché  potemmo  vedere  nel  sec.  XIX  una  scuola  valentissima 
di  Canonisti  in  Sicilia:  Rosario  di  Gregorio,  Stefano  Dichiara.  Dimichele,  il  par- 
roco Nicotra,  Salvatore  can.  Ragusa  nel  Clero  secolare:  Luigi  Corvaja  Benedet- 
tino Professore  in  Catania  di  Diritto  canonico,  e  Drago  ancor  Beni^Jittino  Pro- 
fessore di  Diritto  canonico  in  Palermo.  Jlannini  trai  Domenicani  autore  di  Isti- 
tuzioni di  Diritto  canonico,  Chiarenza  e  Leopardi  Minori  Conventuali,  il  P.  Inno- 
cenzo da  Terranova,  il  p.  Luigi  da  Recalmuto  Cappuccini,  il  ]).  Giulio  da  San 
Giambattista  Agostiniano  scalzo,  il  can.  Luigi  Giampallari. 

Il  Dichiara  solamente  sarebbe  sufficiente  ad  onorare  la  Sicilia. 

Pubblicò  nel  1813  da  Professore  di  Canonica  nell'Università  di  Palermo 
1"  opera  De  Capelìa  Regis  Siciline  ,  nella  quale  svolse,  cementò  i  diritti  che  la 
Corona  di  Sicilia  esercitava  nella  Real  Cappella  palatina  e  in  altri  luoghi  di  regio 
patronato,  e  a  tal  lavoro  poco  dopo  aggiunse  una  Diniriha.  nella  ([uale  esaminò 
il  diritto  dei  Sovrani  di  Sicilia  di  mandar  visitatori  per  le  chiese,  conventi  e 
monasteri.  Quindi  illustrò,  per  non  dir  dei  suoi  opuscoli  minori  .  largamente  il 
Diritto  ecclesiastico  nelle  modificazioni  giuridiche,  le  cpiali  si  avea  da  secoli  nelle 
chiese  di  Sicifia. 

Filosofo,  archeologo.  Storiografo  fu  apprezzato  da  chi  lo  conobbe,  dai  nazio- 
nali e  dagli  stranieri. 

Oltre  del  Dichiara  il  Diritto  ecclesiastico  sicolo  è  staio  nel  nostro  secolo  illu- 
strato da  UKiltissimi  cittadini,  trai  i[\m\[  Andrea  Gallo  autore  di  un  Coelice  ec.de- 
siastico  siculo,  cominciato  a  pubblicarsi  in  Palermo  fan.  1846:  opera  vasta  corre- 
data di  note,  se  non  sempre  complete,  indubbiamente  dotte.  Il  lavoro  del  Gallo 
può  riputarsi  la  continuazione  del  Codice  diplomatico  del  famoso  Giovanni  Di  Gio- 
vanni. 

Il  Benef.  Luigi  Garofido  abilissimi)  uegridomi  greco  e  latino  illustrò  il  Tabu- 
larlo della  Cappella  palatina  dal  1U48  al  1880  .  e  il  Buscemi  ne  fé  una  conti- 
nuazione. 

Alla  Sacra  R.  Visita  di  il.  De  Cioccbis  compose  un'Appendice  il  Marchese 
Vincenzo  Mortillaro. 

Cosicché  lo  studio  del  Diritto  canonico  generale  e  ]3articolare  in  questo  se- 
colo è  stato  pienamente  dai  nostri  dotti  esaurito. 

Gfi  sludi  biblici  furon  parimente  coltivati  nella  nostra  classica  terra. 

Per  non  dire  di  Domenico  Danè  dei  Minimi  e  di  Granata  Teatino,  il  solo 
p.  Antonino  Barcellona  mancato  ai  vivi  l'an.  1803  prova  quanto  gli  studi  sopra 
i   libri  divini  siano  .stati  approfonditi  fra  noi. 

Egli  perito  nelle  lingue  moderne,  nella  greca  e  nella  ebraica,  nelle  anlichità 
sacre  e  jjrofane  imprese  a  pubblicare  in  due  volumi  la  Parafrasi  del  Quattro 
Evangeli  ,    ove  si  addimostrò  dotto  ,  critico  ,  erudito  ,  lucido  nei  suoi    concepì- 
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monti;  e  tale  iiol)ilis«iina  leiidoii/.a  ad  armonizzare  cose  apparentiMnente  dispa- 
rate le  conoscere  in  altri  cinque  volumi  ove;  ci  die  la  paralhisi  dei  quattro  Pro- 
feti niaiigiori  e  dei  dodici  minori. 

Il  Harccllona  si  occnjii')  di  ascclica  non  vaporosa  e  inconsistente,  ina  solida 
e  l'ondala. 

Al  I5arccllona  possiamo  aggiungere  il  Compagnone  dei  Padri  Predicatori  : 
egli,  ollrecliè  botanico,  fu  versatissimo  nelle  lingue  ebraica,  siriaca,  caldaica, 
araba ,  greca ,  e  lavorò  intorno  ad  un  Dizionario  di  lingua  caldaica  per  inter- 
pretare Daniele  e  per  i)nl)blicare  un  elenco  di  i)arlicelle  ebraiche,  una  versione  dei 
Salmi  di  Davide,  di'i  Treni  di  Gereun'a,  dell'  Ecclesiaste,  una  interpretazione  del 
libro   di  Giolilie. 

Frai  Padri  della  (iumpagnia  di  Gesù  Sgarlata,  Vinci,  l'arisi  lasciarono  grande 
rinomanza  di  conoscitori  valentissimi  delle  sante  Scritture. 

Del  Parisi  poi  versato  nelle  lingne  orientali  abbiamo  dottissimi  conienti  sui 
libri  di  Giobbe.  Rut  e  sovra  1"  Apocalissi. 

Ai  d'i  nostri  il  sac.  Gregorio  Ugdulena  cominciò  la  pubblicazione  di  un 
comento   letterale  della  Santa  Scrittura. 

L'  opera  non  fu  compita  per  1'  immatura  morte  dell'  autore  :  il  comento  era 
breve,  però  si  facea  ammirare  per  lo  acume  dell'interprete,  la  cognizione  delle 
lingne  antiche,  la  critica,  l'eleganza  del  dettato. 

L'Ugdulena  fu  nomo  di  tal  valore  che,  se,  invece  di  dedicarsi  alla  vita  poli- 
tica, si  fosse  dato  interamente  alle  lettere  e  alle  scienze,  avrebbe  immensamente 
onorato  il  secolo.  l'Italia,  la  Sicilia  nostra. 

L'Oratoria  non  è  slata  punto  negletta. 

Nel  passalo  secolo  fiorirono  Francesco  Cari,  Camillo  Di  Maria,  Eni.  Lucchesi  di 
Campofranco;  nel  nostro  fecero  bel  comparire  Monti  ,  Lenzi ,  Sanfilippo .  Cali , 
Campisi,  Salita,  Tognini .  Nasce,  Cavallaro,  Rizza.  Levanti ,  Bonfiglio,  Granata  , 
Guardo.  P.  Gaetano  da  Castelbnono.  Scalabrini,  Leone,  Bellingeri,  Mereo;  Fer- 
rara, Pietro  Fontana.  Dottissimo  commovente  e  lepido  era  in  Palermo  il  Ciantro  Vin- 
cenzo l*'ontana  :  sn])eriore  a  tutti,  maraviglia  agli  Italiani  e  agli  stranieri  fu  il 
p.  Gioacchino  Ventura  Teatino,  ch'ebbe  culla  in  Palermo. 

La  storia  della  Chiesa,  di  questa  grande  istituzione  di  G.  C,  venne  larga- 
mente svolta  e  conosciuta. 

Il  Benef.  Niccolò  j\In'nli  ne  scrisse  un  Corso  compiuto,  il  Ciantro  Fontana 
annotò  il  Dannenmayer  che  si  dava  ai  discenti  dell'Università,  il  can.  Ema- 
nuele Vaccaro  onorò  la  cattedra  medesima  con  opportune  pubblicazioni;  nel  1847 
si  rese  di  pubblica  ragione  la  storia  ecclesiastica  di  Sicilia  deirillustrissimo  Mon- 
signor Di  Giovanni  morto  il  1753,  con  la  continuazione  e  le  note  del  P.  Salva- 
tore Lanza  di  Trabia. 

Scuole,  Accademie,  GiornaU    fomentavano  le  iciologiche  discipline. 

Per  opera  di  Mons.  Francesco  Sanseverino  Arcivescovo  di  questa  città  ri- 
destossi  l'amor  del  sapere  nel  Seminario  arcivescovile,  e  furon  cliiamati  insigni 
individui  a  leggere  le  sacre  dottrine. 

L'Università  di  Palermo  accoglieva  una  numerosa  gioventù,  in  essa  il  Clero 
sentiva  il  suo  dovere  di  custodire  la  scienza,  e  a  (piella  della  capitale  univansi 
l'antichissima  Università  di  Catania  e  l'altra  di  Messina. 

Non  mancarono  Accademie,  uè  Giornali  ecclesiastici  tra  i  quali  Le  memorie 
di  lefferatura  ecclesiastica  edite  in  Messina  nel  1804  sotto  la  direzione  del  dotto 
parroco  siracusano  Giuseppe  Logoteta,  la  Biblioteca  sacra  di  Busceini  e  Pasca, 
La  Tromba  (Ielle  Religione  in  Catania  collo  impulso  del  celebre  D.  Gregorio  Bar- 
naba la  Via  priore  cassinese.  il  Gerofilo  siciliano ,  1'  Eco  della  Religione.  Era 
come  un  continuare  la  preziosa  raccolta  di  Opuscoli  siciliani  che  ha  lavori  pregevo- 
lissimi intorno  a  materie  religiose. 
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Gli  studi  saci'i  lU'i  rapporli  ali,'  iilh'O  scienze  sono  siali  lieiiaiico  approlbiKliti: 
potreiiiiiio  l'ilare  in  (|uesto  riguardo  Zan,uiri  Consij:;lien'  di  suprema  Gorle  di  Giu- 
stizia elle  lavorò  sovra  L'iiccunl')  fra  ali  ecanneli  e  le  lef/(/i  romane  ,  Angelo 
Allegra,  Agatino  Longo,  Giusepiic  di  Loi'cnzo  Calandrini,  Ani.  Uulìb,  Ant.  Maugeri. 

Se  non  die  come  aquile  sopra  gli  altri  si  sollevarono  i[ons.  D'Acquisto  Ar- 
civescovo di  Monreale  e  Gioaccliiiio  Ventura  :  eglino  colla  penetrazione  mirabile 
deiringegno  e  con  la  vastità  delle  conoscenze  fecero  rilevare  i  vincoli  e  le  ar- 
monie fra  il  Cristianesimo  e  le  altre  umane  discipline. 

D'Acquisto  è  conusciulo  sulilime  filosofo  in  Italia  e  in  Europa  .  e,  percorso 
il  campo  delle  scienze  nietalìsiclie  e  giuridiche,  volle  ancora  affacciarsi  a  quello 
della  Teologia,  e  vi  si  mostrò  dialettico  valentissimo. 

Il  P.  Ventura  fu  tal  uomo,  a  cui  non  oi'corre  fare  elogio;  il  mondo  lo  co- 
nosce oratore,  pubblicista,  (ìlosofo. 

In  Francia  si  pose  egli  alla  testa  della  scuola,  che  poggiata  alla  Tradizione, 
assaliva  di  fronte  il  Razionalismo  ;  le  moltissime  sue  opere,  delle  quali  abbiam 
potuto  vedere  molte  edizioni,  si  citano  con  riverenza;  fu  dello  da  Gioberti  bastare 
il  suo  nome  per  onorare  il  •inonachisino  del  secolo  XIX. 

La  Sicilia  ha  promosso  nel  secolo  che  volge  gli  studi  teologici  :  Foli.  Pen- 
nisi.  Filippone,  Gilluffo.  Dichiara,  Gallo,  Barcellona.  Compagnone.  Parisi,  Ugdulena, 
D'Acquisto.  Ventura,  senza  i  moltissimi  che  gli  emularono,  valgono  a  mantenere 
l'isola  nostra  nella  alta  reputazione  di  terra  feconda  di  grandi  ingegni  pur  nelle 
discipUne  sacre.  Le  prove  tnltocdè  laconicamente  esposte  lo  addimostrano  nel 
modo  più  luminoso. 

Pres.so  di  noi  si  coltivan  tuttora  questi  studi;  nel  Clero  in  ispccie.  nell'Episcopato 
vi  ha  molli  individui  cbe  atlendono  a  queste  importanti  occupazioni  (1);  e  di 
loro  taluni  l'Accademia  nostra  ha  voluto  annoverare  frai  suoi  soci. 

Se  non  che  le  ruine  ,  che  grandissime  si  accumularono  intorno  al  Clero  , 
sono  la  causa  dolorosa,  che  ha  ritardalo  gli  ulteriori  sviluppi  di  siffatte  discipline, 
e  ne  ha  ristretto  sempreppiù  il  numero  dei  cultori. 

Noi  uomini  della  scienza,  che  diamo  uno  sguardo  al  ])assalo,  non  che  degli 
studi  cristiani  nel  mondo,  al  passalo  degh  sludi  siciliani  sul  campo  delle  scienze 
sacre  stiamo  fiduciosi ,  che  l'ardore  quandocchessia  ricomincerà  viemeglio  fecondo 
e  fruttuoso. 

Tostochè  sarà  un  fallo  innegabile  e  sicuro  la  indipendenza  della  Chiesa  con- 
giunta alla  libertà  delle  proli^ssioni,  dell'associazione  e  deH'iiisegnamenlo;  in  altri 
termini,  tostochè  il  diritto  che  ha  da  G.  C.  la  Chiesa  di  esistere  sulla  terra  sarà 
riconosciuto  sinceramente,  e  farà  parte  delle  libertà  pubbliche,  gli  .studi  sacri  ri- 
sorgeranno, anzi  avviveranno  ogni  tralcio  dell'umano  sapere,  poiché  la  Scienza 
è  un  grand'albero,  di  cui  la  radice  è  Dio. 


(1)  Cultrera,  Tm-ano  vescovo  di  Girgenli,  Celesia  arcivescovo  di  MeiTuo,  Lanza  di  Trabia  ec. 
si  occupano  in  modi  svariati  e  con  valore  delle  dottrine  teologiclie.  Di  proposito  non  aljbiamo  voluto 
estesamente  giudicare  dei  viventi. 


SULLE  ARTI  DEL  DISEGNO  IN  SICILIA  NEL  SECOLO  XIX 

pel  Socio  Giuseppe  MELipro/.  di  pittura,  Segretario  della  Commissione 
di  Antichità  e  belle  arti  per  la  Sicilia  in  Palermo 


Le  arli  del  tiiseguo  deirundcciiiio  sino  quasi  al  cadere  del  16°  secolo  eb- 
bero in  Sicilia  uu  carattere  distinto  dal  restante  d'Italia  e  dalle  altre  nazioni. 
Sebbene  ai  tempi  della  dominazione  de"  Normanni  V  arcbitettnra  derivasse 
dagli  elementi  del  bizantino  .  del  romanesco  e  dell"  arabo  ,  furono  essi  riuniti 
dagli  artefici  dell'Isola  in  modo  speciale.  La  scultura  e  la  ])itlura,  arti  cbe  tol- 
gono a  tipo  la  forma  umana  ed  altri  oggetti  naturali,  tennero  più  originalmente 
la  manifestazione  del  sentire  siciliano.  Nel  corso  del  secolo  XV  la  pittura  in 
Messina  dagli  studi  fatti  dal  celebre  Antonello  in  Fiandra  ed  in  Venezia  risentì 
una  lieve  influenza  per  circa  cinquanfanni ,  la  quale  però  non  giunse  al  punto 
da  farle  perdere  la  sicola  fisonomia.  Né  la  dimora  in  quella  città  di  Polidoro  Cal- 
dara  dopo  il  3°  lustro  del  16"  secolo  produsse  nel  modo  di  dipingere  un  radicale 
mutamento:  la  scuola  piti  rica  di  Messina  conservò  sempre  una  varietà  di  appa- 
renza con  quella  di  Palermo.  ' 

Ma  negli  ultimi  lustri  del  secolo  dinanzi  notato  ,  coi  viaggi  di  molti  gio- 
vani che  ali"arte  andavansi  ad  educare  in  Napoli,  Roma  e  Milano,  o  di  artefici 
del  continente  o  stranieri  che  vennero  nell'Isola  a  far  lavori  ,  cominciò  ad  iu- 
frodm-si  uu  modo  di  architettare,  dipingere  e  scolpire  che  ebbe  qualcosa  di  co- 
mune colle  scuole  allora  in  rinomanza  nel  continente  italiano,  e  nelle  Fiandre. 
Pure  distinsersi  sempre  i  Siciliani  per  una  tal  quale  vividezza  del  genio  i.^olano 
in  modo  da  riuscire  originali  seguaci  di  quelle  scuole,  anziché  imitatori.  È  però 
da  notare  che  i  mutamenti  insinuavansi  nell"  Isola  con  ritardo,  e  per  additare 
di  tal  fatto  qualche  esempio  tra  molti  va  ricordato  che  la  influenza  del  Bernini 
nen"architettura  e  nella  scultura  apparve  tra  noi  molto  tardi,  e  nella  pittura  il 
forte  ombreggiare  di  cui  il  primo  esempio  in  Italia  fu  dato  da  Michelangiolo 
Amerighi  da  Caravaggio  si  vide  circa  cinque  lustri  appresso  nelle  opere  del 
potente  ingegno  di  Pietro  Novelli  da  Morreale;  ed  il  modo  di  aggruppare,  at- 
teggiare ed  ombreggiare  le  figure  creato  in  Italia  iunanti  la  prima  metà  del  se- 
colo 17°  dai  poderosi  ingegni  del  Lanfranco  e  del  Berrettini  ,  fu  seguito  dai 
dipintori  dell'Isola  nei  primi' decenni  del  decimottavo.  Inoltre  nella  scultura  quello 
stile  che  nacque  dalla  imitazione  dei  simulacri  pagani  della  Grecia  e  di  Roma, 
creato  nella   seconda   metà    del  secolo  trascorso  da  Antonio  Canova,  fu  poscia 
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importato  in  Sicilia  solo  da  chi  no  fu  allievo;  ed  il  modo  di  disegnare  e  dipin- 
gere del  (juale  il  [ii'inio  diede  esempio  Antonio  UalTaello  Mengs,  modo  che  i  po- 
steri cliiamaroiio  statuario,  l'ii  tolto  ad  esempio  da  (pialche  artilice  siciliano  che 
erasi  stabiliti!  nel  continente  d'Italia,  ma  non  seguito  dai  dipintori  educati  nell'Isola. 

Architettura 

La  Sicilia  nel  secolo  18''  ebbe  molti  architetti  di  fecondissimo  intelletto,  pa- 
recchi dei  (piali  furono  ecclesiastici.  Rifulse  tra  essi  per  fama  più  estesa,  come 
avviene  ai  siciliani  che  lavorano  fuori  della  terra  natia,  il  sacer.  Filippo  Juvara 
da  Messina,  che  per  le  ingegnosissime  fabbriche  da  lui  erette  in  Piemonte  el)bc 
dal  re  di  Sardegna  l'abazia  di  Selve:  non  ultimo  de'  pregi  del  Juvara  fu  quello 
di  avere  educato  fill'arte  il  celebre  Lodovico  Vanvitelli .  1"  autore  del  palazzo  di 
Caserta,  il  quale,  poscia  ch'ebbe  da  un  valoroso  artista  siciliano  imparato,  un'altro 
non  meno  valente  insegnavano,  il  palermitano  Giuseppe  Venanzio  Marvugha,  che 
operò  molto  anche  nel  secolo  presente.  Questi  applicossi  da  principio  all'  archi- 
tettiu'a  nella  città  in  cui  vide  la  luce:  ma  recandosi  già  adulto  in  Roma  volle  a  direttore 
dei  suoi  studi  il  VanvitelU  il  maggiore  degli  architetti  d'Italia.  Sotto  la  guida  di 
lui  fece  disegni,  e  misurò  i  grandi  monumenti  che  attestano  tuttavia  la  potenza 
di  Roma  pagana;  e  mentre  su  di  essi  forbiva  il  suo  ingegno  ,  teneva  in  alta 
considerazione  i  consigli  del  maestro,  ila  il  ilarvugha  ebbe  il  giudizio  di  non 
ammirarlo  ciecamente  ,  e  però  non  credè  seguirne  gli  esempì  in  talune  for- 
me decorative  che  quegli  avea  ereditato  dagli  antecessori,  più  per  prepotenza  dei 
tempi  che  del  suo  genio.  Il  Marvuglia  restituissi  in  patria  nel  coi'so  del  secondo 
lustro  dopo  i  primi  ciiupianfanni  del  secolo  che  l'attuale  precesso,  e  fu  molto  ac- 
cetto ai  magnati.  Edificò  due  palazzi  al  principe  di  Belmonte  uno  nella  via  To- 
ledo oggi  corso  Vittorio  Ennnaimele  rimpetto  alla  piazza  Bologni,  alla  contrada 
dell'acquasanta  l'altro:  riformò  in  gran  pai'te  quelli  dei  marchesi  Geraci  e  Co- 
stantino: architettò  il  grande  edificio  del  monastero  de'  pp.  Cassinosi  ili  S.  Mar- 
tino, e  l'Oratorio  a  canto  alla  chiesa  do'  pp.  di  S.  Filippo  Neri  all'Olivella.  Gli  fu 
conferita  la  cattedra  di  Architettura  nell'Accademia  degli  studi  di  Palermo,  poscia 
divenuta  R.  Università  ;  e  quando  il  Viceré  Caramanico  allogò  al  De-Fourny 
francese  l'edificio  per  la  scuoia  di  Botanica,  questi  conoscendo  il  valore  del  Mar- 
vuglia  gii  affidò  la  esecuzione  dello  fabbriche,  e  gli  procurò  l'incarico  del  calida- 
rio e  tepidario  che  quello  fiancheggiano,  del  pregio  dei  (juali  fu  tanto  il  grido 
che  l'Istituto  di  Francia  lo  elesse  a  suo  socio.  Carico  di  anni  e  di  gloria  compì 
nel  1814  la  mortale  carriera. 

Altro  allievo  del  Vanvitelli  fu  il  prete  Giambattista  Vaccarini:  da  giovane 
recatosi  in  Roma  prese  domestichezza  con  monsignor  Galletti  vescovo  di  Catania, 
che  seco  lo  condusse,  e  nominoUo  canonico  della  Catauese  Cattedrale.  Editicò  in 
tpiella  città  il  ]irospetto  del  Duomo,  la  chiesa  del  Monastero  di  S.  Agata,  la  fonte 
dell'  Elefante ,  il  refettorio  od  il  nniseo  de'  pp.  Benedettini  e  l' ingresso  della 
casa  S.  Giuliano.  Altro  architetto  da  non  passarsi  in  silenzio  el)bo  Palermo  in 
Antonino  Interguglielmi,  il  quale,  sebbene  come  il  Vaccarini  non  avesse  intera- 
mente lasciato  le  forme  architettoniche  del  secolo  trascorso,  mostrossi  d'ingegno 
non  volgare  negli  edifici  che  costrusse  ,  e  particolarmente  nella  chiosa  della 
confraternita  di  santa  ilaria  dogU  xVgonizzanti  di  Palermo.  Nel  tempo  medesi- 
mo fior'i  Carmelo  Battaglia  Santangelo  ,  che  nacque  in  Catania  dove  innalzò 
la  cupola  del  Duomo,  e  fu  autore  della  scala  e  del  prospetto  del  vastissimo  mo- 
nastero dei  Cassinesi.  Venuto  in  Palermo  in  età  avanzata  vi  mori  nel  1807. 
Da  lui  fu  educato  all'  arte  in  Catania  il  nipote  Antonino,  che  nella  città  natia 
edificò  la  facciata  della  R.  Univorsiià.  ed  altre  opere  minori,  e  nel  1838  passava 
di  questa  vita. 
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11  Mai'viiglia  iu  Faleniiu  olovò  alla  rolla  ragione  deirarle  lf(>  niovaiii,  i  iniali, 
comcchè  non  pot^sano  dirsi  giMii  Cduu'  il  iiuioslro.  iiinsIraiMiisi  nelle  ò|)ere  di 
svenissimo  iiigeiiiio  ed  ornati  di  IiikuiI  sludi.  L'imo  fu  Hunnaiiuele  di  lui  lìuiiuolo. 
di  cui  abbiamo  il  palazzo  del  priuci|)e  di  HeliUDiile  iu  contrada  Oli vuzza  e  l"edi- 
lìzi.i  dei  Bagni  della  ciltà  di  TcrMinui:  l'altro  Antonino  Gentile  il  quale  el)l)e  per  con- 
corso la  cattedra  ali  Uin  versila  di  Palermo  nel  18 J  9.  Eresse  cpicsti  per  alloijazione 
del  principe  di  Castelnnovo  redilicio  destinato  alle  scuole  aurarieai  Culli;  ebbe  dalla 
ciltà  di  Trapani  Tiucarico  dei  progetti  del  teatro,  della  casa  sanitaria  e  'del  Lazza- 
retto; ma  l'ultimo  di  essi  soltanto  gli  fu  dato  eseguire.  Alla  R.  Università  di  Palermo 
lece  la  grande  sala  con  vestibolo,  che  destinavasi  alle  .solcuuilà  del  conferimento  delle 
lauree  ,  ed  il  cosi  dello  teatro  auotomico  cioè  .scuola  di  anatomia.  In  contrada 
Oliyuzza  fu  sua  opera  il  palazzotto  del  nogoziaule  francese  sig.  Donandy.  Reca- 
tosi per  un'affare  in  Catania,  attaccato  da  aculissimi  malattia  vi  uiorì  l'iel  1834 
non  ancora  varcato  il  nono  lustro.  11  terzo  fu  Vincenzo  di  .Martino  il  (uiale  in- 
ventò e  costruì  in  gran  parie  l'edificio  del  nuovo  carcere  in  Palermo;  furono  anche 
sue  opere  lodate  il  portico  di'  edificò  alla  villa  Giulia,  e  due  ponti  ch'eresse  su  i 
fiumi  Salso  o  Simeto. 

Ebbe  rinomanza  nel  tempo  medesimo  Salvatore  Zahara  Buda.  Nactiue 
da  genitore  maltese  il  (piale  dopo  di  essersi  distinto  per  le  connizioui  ma- 
tematiche in  Ru.ssia,in  Francia,  in  Germania  ed  iu  Italia  andossi  a  formare  in 
Catania.  Salvatore  fu  educato  dal  inulre  alle  scienze  esatte,  e  noi  Ciirso  della  car- 
riera di  architetto  dio  al  pubblico  un'opera  di  matematica  che  hi  applaudita.  Eresse 
nella  nativa  città  il  quartiere  militare  della  docima.il  palazzoRedigagi  e  la  casa  Man- 
ganelli. Mancò  ai  vivi  nel  1832.  Contemporaneamente  in  Messina  operava  Giacomo 
Minutolo;  si  la  lode  di  lui  per  avere  architettato  nella  città  in  cui  ebbe  i  natali 
il  palazzo  civico  ed  il  prospetto  della  chiesa  di  S.  Francesco  di  Assisi.  Visse 
sino  al  1827.  Né  va  trascurato  di  far  parola  di  altri  due  valenti  catanesi  .  Se- 
bastiano lltar  0  Mario  Musumoci,  limo  e  1'  altro  illustratori  ili  alcune  antichità 
di  Catania.  Disegnò  il  primo  i  monumouti  dell'  Acropoli  di  Atene  che  furono 
lodali  dal  celebre  Hittorffnel  rapporto  datone  alla  società  delle  belle  arti  di  Fran- 
cia. L'altro  ebbe  occasione  di  mostrai-si  nell'arte  con  la  fabbrica  del  carcere  pro- 
vinciale di  Catania,  dove  occupò  la  cattedra:  passò  di  vita  nel  1832.  Un  archi- 
tetto ebbe  anche  Palermo  in  Tommaso  Ferriolo  di  cui  rimano  il  palazzo  del  Prin- 
cipe Pignalolli  Aragona  nella  strada  fuori  porta  Mac(|uoda. 

Dal  Gentile  imparò  Carlo  Giacchory,  il  quale  nacque  in  Padova;  all'età  di 
anni  sei  fu  dal  padre  portalo  seco  in  Palermo  dove  venne  a  stabilirsi  e  però 
por  l'arte  va  considerato  come  siciliano.  Egli  dopo  compito  il  coi'so  degli  studi 
all'Università  recossi  in  Roma  dove  ehbe  occasione  di  ascoltare  i  consigli  del  Ven- 
tnroli  e  do\  Cavalieri:  pare  che  natura  lo  creasse,  e  lale  fu  l'opinioiie  concorde 
degli  uomini  versati  nelle  discipline  arciiitotlonicbo.  più  alla  parte  edificatoria  anzi- 
ché allo  splendore  decorativo  dell'  arte.  Tornato  in  Palermo  ebbe  per  concorso 
la  cattedra  nella  quale  insegnava  a  preferenza  la  parte  costruttiva,  che  fece  non 
poco  progCedire.  Accortosi  che  un  solo  insegnante  non  bastasse  propose  che  fosse 
istituita  una  cattedra  di  architettura  decorativa,  ritenendo  egli  la  statica,  ed  affi- 
dando ad  esporlo  artelìce  l'altra. 

Di  lui  esistono:  la  sala  che  nella  casa  in  contrada  Areiiolla  edificò  al  nego- 
ziante sig.  Florio.  Narrasi  che  piacesse  tanto  all'Imperatore  delle  Russie,  che'' la 
vide  quando  recossi  in  Palermo,  che  ne  volle  il  disegno  onde  riprodurla  in  un  suo 
|)alazzo  delle  vicinanze  di  Pietroburgo,  luogo  di  delizia.  Rifece  1' edifizio  de'  Wi- 
u istori  di  Sicilia  del  quale  fu  lodata  mollo  la  scala  a  chiocciola  di  acuta  statica 
speculazione  e  di  perfetto  eseguimento.  Edificò  al  Mulo  il  p.dazzo  dot  negoziante 
sig.  Pace  ,  ed  alla  spiaggia  del  Sammuzzo  lo  staliilimento  industriale  del  signor 
Pojero.   Mancò  di  vita  nel  ciuqiiatesimo  terzo  anno  nel  186o. 
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Al  corso  delle  di  lui  lozioni  assislolle  Giuseppe  di  Bartolo  da  Terranova  ; 
il  (juale  nato  col  <^e\nn  dell'arte  esjKìstosi  al  concorso  del  |)ensionato  governativo 
ottenne  la  palma. 

Uccaliisi  in  Italia  per  njdiiral  iiustn  ap[)licossi  con  preferenza  allo  studio 
delle  opere  del  Brunellesco,  del  Hraniante  e  degli  altri  grandi  di  cpiell"  alto  pe- 
riodo dell'arte  italiana.  Da  tali  e.seinpi  colse  uno  stile  di  architettonica  decora- 
zione clic,  quando  in  esso  addottrinato  tornava  in  Palermo,  appena  avuta  occa- 
sione di  portarlo  in  atto  gli  fruttò  la  stima  e  Tammirazione  di  c[uanti  ne  videro 
il  primo  edilicio  che  fu  il  prospetto  del  teatro  di  S.  C^ocilia  allogatogli  dal  Go- 
verno. Nella  via  oggi  denominata  di  Cavour  costruì  il  palazzo  del  sig.  Cata- 
liotti  ;  due  altri  in  Caltanissetta  ne  eseguì  pel  marchese  Beuintendi  e  pel 
haroue  Borthuiaro.  Decorò  il  vestibolo  della  magione  del  conte  Lucio  Tasca  nella 
via  Lincoln.  Inventò  e  diresse  la  decorazione  della  chiesa  maggiore  della  terra 
di  santa  Margherita.  Fu  componente  della  Commissione  dei  lavori  pubblici  presso 
il  Ministero  di  Sicilia.  Non  ancor  grave  d'anni  comp'i  la  mortale  carriera  con  do- 
lore di  quanti  In  conobbero  ed  ammirarono. 

Oggi  quesl'  Isola  può  vantare  molti  architetti  di  alto  ingegno  e  forniti  di 
studi  sulle  grandi  opere  dell'epoca  più  rinomata  delle  arli  italiane.  Parecchi  già 
si  sono  mostrali  in  fabbriche  che  riscuotouo  ammirazione  da  coloro  ,  clie  nel- 
l'arte edificatoria  cercano  non  solo  le  mura  e  l'atilità.  ma  bene  anco  la  eleganza 
delle  forme  e  degli  ornamenti. 

Pittura 

Molli  dei  sicihaui,  che  dierousi  all'arte  di  dipingere  nella  seconda  metà  del 
secolo  che  a  questo  precesse,  ebbero  a  maestri  i  più  rinomati  artisti  di  Napoli 
e  di  Roma,  il  Sohmene.  il  Benelial.  il  Conca,  il  Gianquinto,  uomini  di  sommo  inge- 
gno, ma  che  pel  gusto  dei  tempi  buono  compositori  macchinosi  e  disegnatori  di  for- 
me umane  esagerate  e  di  paiineggiaiuenti  con  pieghe  convenzinnali,  ma  esperti  di- 
pintori di  grande  effetto  di  chiaroscuro  e  colore  e  valorosi  affrescanti.  Fra  co- 
loro di  quest'isola  che  svilupparono  l'ingegno  in  Roma,  parecchi  ebbero  in  quella 
città  lavori  d'importanza  ed  onorificenze.  Tengo  parola  soltanto  di  quelli  ,  che 
lavorarono  anche  nel  secolo  presente,  nei  primi  decenni  del  quale  durò  fra  i  ric- 
chi, i  magnati  ed  i  dignitn.-ì  ecclesiastici  l' inclinazione  e  la  gara  di  abbellire 
chiese  e  jialazzi. 

Mariano  Rossi,  ch'ebbe  nella  città  di  Sciacca  i  natali,  fu  dal  principe  Bor- 
ghese adoperato  a  dipingere  nella  vòlta  della  galleria  della  villa  fuori  di  porta 
del  popolo  un  vasto  affresco  rappresentante  Camillo  che  rende  a  Roma  la  li- 
bertà: opera  colla  quale  si  fece  tale  nome  che  ne  riscosse  le  lodi  sinauco  dal 
conte  Cicognara,  tuttoché  questi  jiarteggìasse  pella  nuova  maniera  di  dipingere  che 
aveva  il  Jlengs  introdotto  in  Italia.  Il  re  di  Napoli  chiamollo  a  decorare  alcune 
sale  del  palazzo  di  Caserta  che  oggi  ammirausi  da  chi  si  reca  a  vedere  quella 
celebre  regia  magione  ,  la  piii  grandiosa  dell'Italia.  La  città  natia  volle  sue  opere, 
e  gliene  commise  parecchie,  tra  le  quali  va  lodata,  con  ragione,  la  beUissima  sacra 
famiglia  per  la  chiesa  di  S.  Lucia.  Quadri  rinomati  a  buon  dritto  son  quelli  della 
chiesa  del  convento  di  S.  Maria  del  Bosco,  e  dell'altra  del  monastero  di  S.  Nicolò 
di  Bari  di  Bisacqnino:  dopo  l'abolizione  dei  sodahzì  religiosi  trasferiti  al  museo 
di  Palermo.  Per  disavventure  sofferte  nella  invasione  che  i  francesi  fecero  alla 
eterna  città,  recava.si  già  vecchio  in  Palermo,  dove  ebbe  allogato  il  grande  affresco 
della  tribuna  della  cattedrale  e  parecchi  quadri  ad  olio.  Ritornato  poi  in  Roma 
carico  d'  anni  e  di  riputazione  vi  fini  la  vita  nel  secondo  lustro  del  secolo  in 
cui  viviamo. 

Nel   tempo    stesso    impararono    in   Roma  i  tre  fratelli  Manno ,  Francesco, 
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Antonino  e  Vincenzo:  tralascio  i  due  primi  che  mancarono  nel  secolo  passato  e 
dico  solo  dell'  ultimo  che  visse  sino  ali  allualo.  Fu  cavalier  di  Malta,  dipinse  a 
fresco  nel  t7!)y  la  maggior  parte  delle  figure  de"  pp.  e  dei  dottori  della  chiesa 
che  sono  tra  gli  archi  del  sontuoso  tempio  di  S.  Giuseppe  dei  Teatini  di  Pa- 
lermo. In  Nicosia  le  vòlte  della  chiesa  maggiore,  e  dell'  altra  del  monastero  di 
S*.  Domenica;  ornò  con  affreschi  e  qualche  (piadro  ad  olio  nel  1805  la  chiesa 
di  S.  Croce  in  Palermo,  e  morì  dopo  pochi  anni. 

Ebbe  contemporanei  Elia  Interguglielmi  di  cui  sono  le  tele  ad  olio  delle 
cappelle  della  chiesa  della  confraternita  di  S.  Maria  degli  Agonizzanti  ,  e  Giu- 
seppe Testa,  i  (piali  dai  più  vecchi  .Manno  impararono,  e  dal  Mercurio.  Del  Testa 
principali  opere  abbiamo  i  (juadi'i  ad  elio  della  nobile  compagnia  de'  l^ianchi , 
ed  un'altro  rappresentante  Maria  Vergine  Assunta  all'altare  maggiore  della  chiesa 
Madre  di  Carini.  Giuseppe  Cresladoro  nato  e  morto  in  Palermo  nel  1808  di 
anni  97  lavorò  assai  fuori  della  nativa  città;  a  fresco  decorò  in  Siracusa  la  vòlta 
della  chiesa  del  monastero  dei  Francescani  detto  di  S.  Maria,  e  la  tribuna  della 
chiesa  dello  Spirito  Santo;  fece  (piadri  ad  olio  polla  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Paola  e  di  S.  Teresa  di  Messina  ;  in  Palermo  al  duomo  evvi  di  lui  il  Batte- 
simo di  Gesù  Cristo.  Dipinsero  nel  tempo  medesimo  con  abilità  due  cappuccini, 
11  P.  Fedele  della  terra  di  S.  Biagio  ,  che  scrisse  un  dialogo  sulla  pittura ,  ed 
un  fra  Felice  da  Sambuca ,  molti  quadri  non  is])regevoli ,  grandi  e  piccoli ,  per 
le  chiese  de'  conventi  del  pro])rio  Instituto. 

Catania  ebbe  in  ([uesto  periodo  Olivio  Sozzi  e  Lopresli  erede  del  ce- 
lebre Oliviero  al  ipiale  hi  ni])ole.  Si  lodano  di  lui  :  Amore  dormente  fra  le  brac- 
cia del  piacere  ,  due  Sibille  allogategli  da  Lord  Slhanope.  e  la  natività  che  fu 
posseduta  dal  rev.  Valle  abate  cassinese  di  Catania:  passò  di  vita  non  vecchio 
nel  1833. 

Giuseppe  Velasquez  nato  in  Palermo  sebbene  avesse  avuto  a  maestri 
il  Mercurio  ed  il  Tresca,  può  dirsi  educatosi  alfai'le  da  se  medesimo.  Sin  da  gio- 
vanetto per  bisogno  di  guadagnarsi  la  vita  dipingeva  su  cri.stalli  ritraendo 
dalle  stampe  de'  Caracci.  del  Poussin  ,  di  Raffaello  ed  altri  celebri  che  riusciva 
a  procurarsi;  abituato  a  copiarne  il  modo  di  disegnare  ,  comporre  e  disporre,  i 
nndi  ed  i  panneggi  ,  andavasi  allontanando  dalla  maniera  dei  contemiìora- 
nei  ,  e  quando  cominciò  a  produrre  originalmente  prendeva  ad  esenqjio  le 
incisioni  che  gli  eran  servite  a  colorire  cristalli;  cosi  avviò  l'arte  a  forme  nieno 
esagerate.  Le  opere  di  lui  che  meritano  lode  maggiore,  a  fresco  sono:  il  gran 
(juadro  nella  galleria  del  marchese  Ceraci ,  i  quattro  dottori  fra  gli  archi  della 
chiesa  di  S.  Giuseppe;  ad  olio:  pregevolissima  è  la  gran  tela  dell'assunta  al  Duomo, 
ed  il  S.  Vincenzo  Ferreri  alla  chiesa  di  S.  Domenico,  e  parecchie  mezze  figure 
di  santi  e  bozzetti,  dei  ipiali  alcuni  furono  dagli  eredi  Gallo  depositati  nel  museo 
di  Palermo:  a  tempera  dipinse  molti  (piadri  sulle  pareli  di  una  stanza  nel  pa- 
lazzo del  principe  di  Fitalia.  Non  sempre  felice  nel  colorire,  compose  e  dise- 
gnò spes.so  con  garbo  e  correzione,  e  precipuamente  le  teste,  le  mani  ed  i  piedi. 
Ebbe  in  età  avanzata  il  crepacuore  di  vedere  per  moda  ]ireferirsi  chi  non  era 
all'altezza  di  lottare  colla  di  lui  abilità  ,  e  se  ne  rammaricava.  Morì  nel  1827 
dolente  di  esser  posto  quasi  in  oblio.  Contemporaneo  fu  Giuseppe  Errante  da 
Trapani  che  dimorò  in  Roma  e  Milano  ;  seguace  del  Mengs  studiò  i  simulacri 
liagaui  della  Grecia  e  di  Roma.  Dipinse  a  fresco  nella  cupola  della  chiesa  della 
Morte  in  Civitavecchia  le  anime  purganti,  in  palazzo  Altieri  le  nozze  di  Amore 
e  Psiche;  ebbe  lode  pei  quadri  ad  olio  delle  feste  Calisto,  e  del  conte  Ugolino,  e  del- 
l' Artemisia  che  piange  sulla  morte  di  Mausolo.  Dopo  di  avere  abbozzato  una 
gran  tela  rapiiresentante  la  morte  di  Antigone,  oggi  nella  Pinacoteca  di  Trapani, 
lini  nel  1821  in  Roma  la  vita. 

Nel  tempo  stesso  sebbene  più  giovane  operava  Vincenzo  Riolo:  naijue  in  Pa- 
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leniio  Ilei  \1~"1  :  l'ii  fìgiinuln  di  un  iiogo/iaiite,  ma  volle  darsi  j3ery;eiiio  alla  pit- 
liira.  Avuti  in  pallia  i  primi  nidiineiiti  da  Francesco  Sozzi  ed  Antonino  Manno, 
il  padre  mandoUo  a  Roma,  (loia  ebbe  coiisiiili  da  Giuseppe  Wicar  di  Lilla  che 
avea  nome  nell'arte  :  ma  il  Uiolo  lo  segui  aNpianto  nel  modo  di  colorire.  Venuto 
adulto  nella  natia  città  dipinse  per  la  chiesa  nuiggiorc  di  Petralia  So])rana  il 
gran  (piadro  rappirsenlaiito  il  martirio  di  S.  Pieti'o  e  Paolo,  il  quale  fu  lauto 
anmiirato  che  il  Nelasquez,  temendo  un  emulo,  lece  in  modo  che  il  Riolo  .spo- 
sasse una  di  lui  lìgliuola.  Il  suocero  ed  il  genero  di])insero  a  concorrenza  due 
stanze  a  tempera  nella  casa  del  principe  di  Fitalia.  Del  Riolo  a  fresco  sono  lodati 
la  cadula  di  Fetonte  nel  tetto  di  una  sala  del  ])alazzo  Villafranca,  ed  i  cpiadri  delle 
vòlte  delle  cappelle  della  chiesa  dell' Oli  velia:  dipinse  a  teui])era  nella  Reggia  di 
Palermo  o  nei  palazzi  del  ]iriiicipe  di  Patagonia  e  Pantelleria  e  del  negoziante 
Vincenzo  Florio.    Ciolpito  da  paralisi    nel  1834  moriva  nel   1837  di  anni  62. 

Dal  Velasquez  furono  all'arte  educati  Giuseppe  Renna,  Giuseppe  La  Farina 
e  Vincenzo  Leonardi.  Il  primo  fu  d'ingegno  sveltissimo  ma  visse  poco;  lasciò  dipinti 
a  tempera  dei  soggetti  mitologici' nel  palazzo  Trabia  in  piazza  del  Cancelliere,  nella 
casa  Linguaglossa  al  Rorgo  e  in  quella  del  marchese  Artale:  inoltre  qualche  qua- 
dro ad  olio  .  e  paesi  molti  [)er  sopra  porte.  Il  secondo  a  parte  ili  tem]K're  in 
vòlte  di  abitazioni  parlirolari,  ad  olio  lasciò  un  gran  quadro  alla  chiesa  di S.  Maria 
del  Lume  ed  altri  due  alla  parrocchia  del  Castello  a  mare,  e  nella  chiesa  del  mona- 
stero del  SS.  Salvatore  di  Corleone.  Il  terzo  che  fu  inteso  col  sopranome  di  coe- 
chiara,  non  molto  disjmsto  all'inventiva,  serv'i  di  aiuto  per  la  sua  abililà  nelle  opere 
del  Velasquez  e  del  Riolo.  Fu  anche  jìittore  di  qualche  pregio  Calogero  de  Rcr- 
nardis  figlio  di  volgare  ritralti.sta:  ebbe  nome  pel  copiare  bene  le  opere  del  No- 
veUi,  lavorò  a  fresco  taluni  quadri  nella  congregazione  co.s'i  detta  de!  sabato  den- 
tro la  casa  professa  dei  Gesuiti. 

Il  Riolo  educò  in  Francesco  Ognihcne  un  allievo  di  alto  ingegno,  appassio- 
nato per  l'arte:  olire  di  udire  i  consigli  del  maestro  disegnò  per  imiiarare  dai 
più  celebri  cpiadri  siciliani  del  secolo  16".  Dipinse  a  fresco  all'  istituto  Castel- 
nuovo  ai  Colli,  fece  ad  olio  il  quadro  della  Madonna  del  Rosario  alla  parrocchia 
del  Borgo  ed  altri  lavori  che  per  bi'evità  tralascio:  nel  centro  della  carriera  pit- 
torica per  dispiaceri  avuti  smarrì  la  ragione,  e  mori  a  metà  del  corso  della  vita 
al  Manicomio. 

I  Catanesi  vantano  Giuseppe  Zacco  di  cui  lodasi  il  colorire:  Giuseppe  Gan- 
dolfo  educato  in  ItaMa  che  segui  i  principi  del  Mengs  ,  ma  agiato  ]»er  beni 
di  fortuna  non  dipinse  mollo:  fu  lodalo  per  un  quadro  rappresentante  Amore  e 
Psiche  e  per  la  Merope  .  fu  anche  buon  ]iaesista  .  e  colse  bene  le  fisonomie  : 
morì  nel  1833;  e  Giuseppe  Rapisardi  che  studiò  e  fece  molti  lavori  di  argomento 
sacro,  e  ritratti  pregiati  in  Catania  e  nei  paesi  di  quella  provincia;  finì  la  mor- 
tale carriera  nel  1853. 

Va  ricordato  per  l'operosità  l'abate  Giovanni  Patricolo  da  Palermo,  che  qualche 
volta  dipinse  con  risultati  non  dispregevoh:  lavorò  moltissimo  per  la  nativa  e  per  al- 
tre città  della  Sicilia  adoperalo  da  frati  e  monache.  Citerò  le  opere  più  inge- 
gnose. La  tela  monocroma  a  tempera  pella  chiesa  del  monastero  di  S.  Caterina. 
I  quadri  ad  olio,  uno  pella  chiesa  dell'altare  maggiore  del  monastero  delle  Stim- 
mate, ed  altri  per  un  teinjiio  della  terra  di  Carini  :  dotti  preti  V  anunirarono,  e 
ne  scrissero  con  lode:  mori  nel  1861. 

Giuseppe  Patania  nato  del  jiari  in  Palermo  sorti  da  natura  ingegno  fe- 
race e  spiritoso.  Da  giovane  disegnò  sotto  il  Velasquez,  ma  impaziente  di  ap- 
plicazione e  bisognoso  di  guadagno  dipinse  per  vivere  quei  cartelloni  da  teatro  che 
solevansi  esporre  in  piazza  Vigliena,  nei  quali  rapprcsentavausi  le  scene  più  pro- 
minenti della  opera  che  davasi  al  pubblico.  E.segiiivali  con  attitudini  e  colori  vi- 
vaci, e  n'ebbe  riputazione;  fece  anche  ritratti  tra  cui  quello  del  celebre  abate  Gio- 
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vanni  Meli,  il  (luiile  nel  vedersi  con  somiglianza  diiiinto  gli  diresse  in  lode  nua 
poesia.  Lodato  da  poeta  lodatis.simo  s'innalzò  il  di  lui  nome  e  gli  aflhiirono 
i  lavori;  dipinse  a  tempera  nei  palazzi  dei  duchi  di  Scrradifalco  e  di  Caslrotilippo, 
ad  olio  quadri  per  chiese  di  Palermo  e  delle  città  e  terre  di  Sicilia:  pincipiero 
molto  per  vivacità  di  colori  e  per  allrattivc  di  fìsonomie.  Da  princijùo  la- 
vorò accuratamente,  poscia  si  diede  a  far  presto  per  soddisfare  i  molti  commit- 
tenti. Operosissimo,  fece  anche  molti  schizzi  a  penna.  Per  allogazione  di  un  en- 
tusiasta ammiratore  il  sig.  Agostino  Gallo,  dipin.se  la  maggior  parte  dei  ritratti 
d'illustri  siciliani  che  gli  eredi  con  nobile  pen.samento  depositarono  alla  hihlio- 
teca  civica  di  Palermo:  dipin.se  anche  paesi,  frutti,  marine.  P'u  compoiu'utc  della 
Commissione  di  antichità  e  belle  arti.  Visse  anni  1-2  tormentato  da  una  malat- 
tia contratta  da  giovano  che  gli  ])ermetteva  di  uscii-  di  casa  nei  mesi  più  caldi 
dell'anno  soltanto;  perciò  lavorava  continuamente,  visitato  sempre  da  amici  che 
non  potea  visitare.  Ebbe  moltissimi  alUevi.  Son  pregevoli  di  lui  ritratti,  bozzetti 
e  quadri  di  i)iccole  dimensioni,  nelle  grandi  opere  non  fu  felice. 

Vengo  a  dire  di  un  uno  inlimo  amico  pittore  di  spiriti  elevati,  mancalo  da 
pochi  anni  all'affetto  di  iiuauti  lo  avvicinarono.  Andrea  d'Antoni  nato  in  Pa- 
lermo da  parenti  agiali  dimostrò  da  ragazzo  inclinazione  alla  pittura:  andò  allo 
studio  del  Patania.  Fei'acissimo  nel  produrre,  non  ebbe  da  natui-a  la  disposizione 
a  durare  in  accurati  e  lunghi  studi.  La  fertile  inventiva  della  rjuale  fu  dotato 
trasciuavalo  imperiosamente  anche  sin  da  giovanetto  a  fai-e  schizzi  e  cpiadretli. 
Soggiornò  per  parecchi  anni  in  Roma  annnirando  entusiasticamente  il  Bonar- 
roli.  Dipinse  .soggetti  sacri  pochissimi  .  ma  molti  (puidri  storici  nei  quali  nio- 
strossi  di  alta  abilità  nella  espressione  del  dolore  ;  fm-ono  lodati  a  dritto  la  fa- 
miglia profuga  di  Parga  ove  espresse  la  disperazione  di  chi  per  prepotenza  debbe 
abbandonare  la  terra  natia,  il  conte  Ettore  di  Ruvo  che  scuote  le  catene  d'in- 
nanti  al  suo  giudice,  e  Luigia  San  Felice  nelle  carceri  dinanzi  al  feroce  Spe- 
ciale. Lasciò  moltissimi  schizzi  ad  acquarello  ,  e  parecchi  quadri  tratti  da  temi 
della  Divina  Counnedia  che  si  possono  vedere  in  casa  degli  credi,  ove  è  carissimo 
e  pregevole  dipinto  il  sonno  dell'innocenza,  espresso  in  due  bandiine  che  dor- 
mono. Gli  fu  ap[)osto  ad  errore  ritrarre  uomini  viventi  a  rappresentare  individua- 
lità storiche  di  lenqn  remoti.  Non  fu  molto  lodato  il  di  lui  modo  di  disegnare 
e  colorire,  sebbene  spesso  a  lampi  nei  di  lui  quadri  in  taluni  pezzi  sia  stato 
felice  disegnatore  e  colorii. u-e.  Fece  ritratti  di  molto  pregio.  Fu  componente  della 
Comniessione  di  antichità  e  belle  arti.  Morì  in  carica  improvvisamente  non  an- 
cora varcato  il  dodicesimo  lustro. 

Fiorì  in  Messina  nel  tempo  stesso  Litterio  Suba  ;  disposto  per  natura  alle 
tre  arti  sorelle,  architettura,  pittura  e  scultura  si  mostrò  in  tutte  tre  ingegnoso: 
oltre  degli  affi-eschi  che  lasciò  nel  palazzo  del  Comune  e  nella  cattedrale  fece 
ritratti  e  paesi  non  pochi,  e  carico  d'anni  nel  1871  compì  il  corso  della  vita. 

Dal  Suba  imparò  da  giovanetto  Michele  Panebianco.  Recossi  poi  in  Roma 
con  pensione  del  Comune  ed  ebbe  a  maestro  il  cav.  Camuccini  che  godeva  al- 
lora riputazione  di  pittore  di  primo  grado.  Studiò  sulle  statue  pagane  e  su  i 
grandi  italiani  del  16°  secolo.  Inclinato  più  ad  esattamente  disegnare  che  a  ben 
colorire  fece  ([uadri  giudiziosamente  disposti,  e  regolari  nelle  forme.  Furono  te- 
nuti principalmente  in  considerazione  :  il  ritratto  del  cardinal  Villadicane ,  il  ri- 
poso in  Egitto  .  la  deposizione  della  croce  per  la  chiesa  madre  di  Artolio  ,  la 
compagnia  dei  Verdi  che  gli  allogò  il  Municipio  di  Messina,  quadri  ad  olio. 
A  tempera  fu  molto  lodato  il  sipario  pel  teatro  della  sua  nativa  città,  nel  quale 
con  vasta  e  ben  intesa  composizione  rappresentò  Gelone  che  ferma  coi  Carta- 
ginesi le  condizioni  della  pace.  Lasciò  anche  schizzi  e  disegni  pregevoli.  Mancò 
ai  vivi  nel   1873  di  anni  67. 
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Ultimo  tra  i  liiiiirisli  ccilldco  Aiulrra  Martino  nato  in  Palenao  da  padre  fran- 
cese. Stndiò  in  Firenze  sotto  il  Benvennti  ch'educavalo  alla  classica  ])iltura.  Tor- 
nata in  jiatria  provossi  in  (pialclic  tenia  eroico,  die  non  fn  accolto  con  favore. 
Acciiiistò  creiiild  ])er  linoni  ritraiti  e  quadri  di  sogiietli  volgari.  Ebbe  principal- 
iiiente  apitlaudiln  //  rciiili/urr  di  pesce  ,  in  cni  rappi'esenta  di  grandezza  natu- 
rale mi  marinaio  die  ne  vende  ad  nn  frate  una  sporta,  ed  un  ritratto  di 
un  magnale  in  alalo  ili  caccia  coi  cane.  Fn  veramente  singolare  nei  quadri  di 
pesci,  dei  quali  fece  moltissimi  e  sono  sparsi  in  Palermo  e  nelle  città  dell'Isola: 
dipinse  bene  anclic  le  stoviglie. 

Non  va  taciuto  che  anclie  il  bel  sesso  lece  le  sue  prove  neirarle,  e  Palermo 
ebbe  Carolina  ili  Marlino  autrice  di  buoni  ritratti  ed  Annetta  Turrisi  che  di- 
})inse  per  diletto  ed  espose  una  mezza  ligura  di  un  moro  die  fn  applaudita  , 
enlrambo  sventuratamente  iiiaucate  a'  vivi  nel  fiore  degli  anni.  Catania  si  loda  della 
sua  Maria  Guerrieri  e  Motta  e  ne  rammenta  il  S.  Antonio  abate,  la  S.  Vergine 
degli  Agonizzanti,  ed  un  Egisto.  Pel  paese  riscosse  elogi  Teresa  Maretta  di  Pa- 
lermo. Né  voglio  lacere  di  Giuse]ipe  Scaglione  e  Giuseppe  Sacco:  il  primo  fu 
accurato  nel  disegno,  e  fece  di  buona  composizione  schizzi  non  pochi  ;  provatosi 
in  figure  di  grandezza  naturale  ad  olio  non  ebbe  applausi,  e  si  diede  a  fare  ri- 
tratti a  miniatura  nei  (juali  ebbe  rinomanza.  L'altro  miniatore  del  pari  di  no- 
me, lavorò  d'invenzione  piccole  mezze  ligure  che  piaecpiero. 

Ora  debbo  far  cenno  della  minor  pittura.  Prospettico  valorosissimo  e  deco- 
ratore di  alto  merito  fu  Benedetto  Cotai'di  nato  in  Napoli,  ma  educato  in  Pa- 
lermo. Son  da  ammirarsi  di  lui  gli  ornali  che  esegui  nella  chiesa  dell' Olivella. 
In  case  di  magnati  dipinse  vòlte  a  fresco  con  sapere  prosjiettico  non  comune 
ed  effetto  mirabile  ,  e  per  indicarne  qualcuna  invito  i  lettori  a  vedere  quella 
della  galleria  del  palazzo  del  marchese  Beuenali  in  via  del  Bosco,  e  l'altra  della 
casa  di  campagna  ai  Colli  del  principe  di  Besnttano.  Valoroso  decoratore  prospet- 
tico e  scenografo  fu  del  pari  Gaelauo  Rìolo  fratello  di  Vincenzo.  Sono  da  an- 
noverarsi tra  le  opere  di  Ini  che  riscossero  plausi,  a  fresco  la  cuiiola  in  prospet- 
tiva nella  chiesa  di  S.  Ninfa  della  casa  professa  dei  pp.  Crociferi  e  la  tribuna 
della  chiesa  dell'ex  monastero  dello  Scliiavnzzo.  Servì  di  scene  per  molti  anni 
il  teatro  maggiore  di  Palermo,  passò  all'eterno  riposo  nel  1856  in  grave  età. 

Nella  pittura  di  paese  ebbe  nome  Giambattista  Carini  il  quale  per  ingegno  al- 
quanto strano  iiro vessi  iu  qualche  quadro  .sacro  ma  riusci  poco  gradito:  di  costui  son 
da  animirai'si  principalmente  gli  sludi  di  campagne  che  ritrasse  dal  vero  che  molti 
cittadini  posseggono.  Francesco  Zerilli  fu  pure  buon  paesante  e  vedutista,  ma  di- 
pinse sempre  a  tempera,  anche  con  molta  abilità  toccò  le  marine,  e  n'ebbe  lu- 
cro perchè  gli  agiati  acquistavanle  ad  ornarne  le  sale. 

Nel  dipingere  fruiti  si  distinsero  mollo  il  barone  Melchiorre  Pisani  che  seb- 
bene lavorasse  per  diletto  ebbe  iiregio  di  artista  non  volgare:  di  sue  opere  facea 
dono  agli  amici;  Salvatore  AJello,  die  per  la  sua  valentia  ebbe  medaglie  all'e- 
sposizione di  Sicilia,  e  Francesco  Sozzi  che  fece  pure  con  grazia  e  verità  a  tem- 
pera molli  quadretti  di  pesci  che  piacquero. 

Di  un  valoroso,  sebbene  vivente,  debbo  rammentare  i  pregi  non  comuni.  Gio- 
vanni Lentini  nel  centro  della  splendida  carriera  di  scenografo  e  decoratore 
ebbe  la  disavventura  di  perder  la  ragione  .  e  sta  al  Manicomio  senza  speranza 
di  guarire.  Dipinse  per  molti  anni  sempre  con  ajiplauso  concorde  di  tutti  le  scene 
del  teatro  maggiore  di  Palermo,  vòlte  di  stanze  nei  palazzi  del  negoziante  Bo- 
nocore  e  del  conte  S.  Marco  ,  e  fece  ad  olio  quadri  di  vedute  di  rovine  di 
edifici,  che  si  possono  trovare  in  diverse  case  iu  Palermo. 

Oggi  la  Sicilia  ha  cultori  rijintati  molto  in  ogni  ramo  dell'  arte.  Pittori  di 
storia  che  seguono  i  principi  dell'epoca  più  alta  delle  arti  Italiane,  ed  altri  che 
con  .gusto  diverso  operano  con  elevatezza   d'ingegno.   Dccoi-atori  di  pregio   che 
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battono  k'  vie  deH'  arte  degli  ultimi  anni  del  lo"  secolo  e  dei  primi  decenni 
del  16";  Mosacisti  che  si  fanno  ammirare  dai  nazionali  e  dagli  esteri  :  Paesanti 
il  di  cui  nome  risuona  di  elogi.  Molti  di  ({uesti  onorano  l'Isola  operando  nelle 
città  del  continente  ,  altri  lavorano  in  patria.  A  tutti  auguro  die  si  svegli  nei 
municipi  e  fra  i  doviziosi  quella  tendenza  ad  abbellir  le  città ,  e  l' interno  di 
chiese  e  palazzi  che  fu  cagione  della  fama  che  nelle  arti  belle  acquistò  la  peni- 
sola italiana  nei  tempi  trascorsi. 

Scultura 

La  Sicilia  nel  corso  del  secolo  passato  ebbe  molti  scultori  .  modellatori  in 
istucco,  intagliatori  e  fonditori  in  bronzo  pieni  di  spirito  e  di  alta  abilità,  i  ([uali 
come  quelli  del  continente  Italiano  lavorarono  con  la  maniera  esagerata  di  attitudini 
e  forme  del  corpo  umano,  e  di  panneggi .  che  col  suo  potente  genio  creava  il 
Bernini  e  che  i)er  la  novità  ed  altissima  riputazione  che  n"  ebbe,  fu  presa  ad 
esempio  da  tutti  gli  artelici.  Dei  cospicui  scultori  i'u  il  Palermitano  Ignazio  Ma- 
rabitti,  che  fini  col  secolo  la  vita,  molto  adoperato  dai  dignitari  ecclesiastici,  dai 
doviziosi  e  dai  magnati.  L"  abilità  di  lui  nel  comporre  e  disporre  i  gruppi  di 
figui-e,  ed  i  bassorilievi,  il  modo  ardito  di  lavorare  il  marmo,  imitando  stoffe  e 
ricami:  la  vivacità  dei  movimenti,  e  la  grazia  nelle  composizioni  di  putti,  ne 
fece  una  celebrità.  Son  opere  di  lui  che  ri.scossero  plauso  le  fontane  che  ador- 
nano la  strada  che  da  Palermo  conduce  a  Morreale,  la  statua  di  Ferdinando  terzo 
Bori)oue  collocata  alla  Marina  oggi  Foro  Italico,  distrutta  dai  Palermitani  nelle 
furie  antiborbouiche  del  1848;  fece  un  numero  non  iscarso  di  monumenti  mor- 
tuari, che  si  possono  vedere  alla  chiesa  de'  cappuccini,  e  quelli  che  stavano  nella 
chiesa  del  monastero  di  S.  Giuliano  cretti  ai  fratelli  Schiavo  .  oggi  trasferiti  a 
S.  Domenico;  auunirato  è  il  cavallo  marino  in  piazza  S.  Spiritose  più  la  bella 
statua  rappresentante   Palermo  alla  Villa  Giulia. 

Da  lui,  e  dal  padre  imparava  Leonardo  Pennino  ,  di  famiglia  artistica  pa- 
lermitana, poiché  ebbe  tre  antenati  scultori.  Recatosi  giovane  in  Roma  prese  ad 
esempio  le  statue  antiche  greche  e  romane  e  le  opere  del  Canova:  lavorò  il  busto  del 
Pontefice  Pio  VII  che  adorna  il  salone  d  ingresso  del  quartiere  dello  Abate  nel  mo- 
nastero Cassinese  di  S.  .Martino  delle  scale  ^  i  monumenti  mortuari  che  stanno 
nella  cattedrale  di  Cefalo  a  due  vescovi  di  quella  diocesi,  fece  molti  ritratti  alla 
famiglia  dei  Duchi  di  Ter.    ,10 va,  ed  una  statua  intera  de'.  Duca  a  sedere. 

Contemporaneo  ebbe  Valerio  Villareale ,  nato  in  Palermo:  da  giovanetto 
mostrossi  assai  disposto  alFarte,  e  con  pensione  accordatagli  dal  Governo  fu  man- 
dato a  Roma  a  studiare,  nel  tempo  che  il  Canova  levava  di  se  alto  grido.  Il  Villareale 
ne  segui  i  principi  e  l'esempio,  e  si  applicò  a  studiare  modellando  sulle  statue 
raccolte  ai  musei  del  Vaticano  e  del  Campidoglio .  e  lavorando  nel  moderno  stile 
cominciò  ad  acquistar  nome.  Murai  allora  re  del  Regno  di  NapoU.  chiamollo  a 
decorare  di  bassirilievi  tuia  delle  grandi  sale  del  Palazzo  di  Caserta.  Venuto 
poscia  in  Palermo  ebbe  dairAmministrazione  del  Duomo  allogati  due  grandi  bas- 
siriUevi  che  decorano  le  pareti  della  Cappella  di  S.  Rosalia  "e  n'ebbe  lode:  fu 
nominato  professore  di  scultura  alla  R.  Università.  Fece  poscia  statue  di  Ferdi- 
nando Boritone  primo  re  del  Regno  delle  dueSicihe,  come  intitolossi  dopo  del  181S, 
e  poi  pel  successore  Francesco  Primo  tra  le  quali  fu  molto  applaudita  quella  del 
Foro  Borbonico,  atterrata  poi  nel  1848.  Di  lui  è  il  monumento  al  Beato  Majale 
che,  fatto  per  la  chiesa  dell'Ospedale  grande  e  nuovo  di  Palermo,  trovasi  ora  in 
quella  di  San  Domenico;  scolp'i  parecchie  statue  di  soggetto  pagano  per  signori 
Inglesi  tra  le  quaU  levò  grido  la  Baccante  dormente.  Pieno  di  ì'uoco  e  d'ingegno 
ebbe  facilità  molta  ad  inventare  e  modellare,  ma  fu  spesso  impaziente  a  condiure 
accuratamente  sul  mai-mo  i  lavori.  In  taluni  di  essi  troppo  attaccato  alla  imita- 
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'/ione  (li'llc  Ibniio  doi  siinularri  iuiliclii,  greci  e  romaiii,  riuscì  non  molto  felice; 
ma  (puindo  ila  tale  iiiiilaziiuu'  alloiilaiiossi  l'eco  con  più  verosoinigliaiiza  (^  viva- 
cità. Soli  loiiati  (li  luì  a  ragione  molli  ritraiti  tra  i  (|iiali  (|iielli  lìell'Ahale  (Gio- 
vanni Meli  .  (li  cui  anello  scol|iì  il  liei  moiimni'uto  che  si  ammira  nella  cliiosa 
(li  S.  Domenico,  del  l'iaz/.i.  e  di  monsignor  Airiikli.  V'occhio  l'u  si)eiito  dal 
cholera  nel   IS.^ii. 

Fiorirono  in  ("alaiiia  (ìaelann  i'nglisi  che  morì  assai  giovano  nei  primi 
lustri  di  (piosto  secolo  ;  lascici  alla  cillà  nativa  due  statue  che  adornano  la 
lialaiistrala  (lolla  cattedrale.  Ciiuse]ipo  Biondi  vissuto  sino  al  18S7,  di  cui  si  loda 
il  Inislo  in  marmo  di  monsignor  (larrasi  arcivescovo  di  .Mivssina  che  trovasi  nella 
ciiicsa  di  S.  Agostino.  Famiglia  ì\ì  scultori  catanosi  Tu  (piclla  dei  (lalì  Andrea 
e  due  suoi  lìgliuoli,  Salvatore  ed  Antonio.  Del  padre  furono  accolti  con  plauso 
jM'incipalinonto  un  |,utlo  dormente,  e  la  statua  del  Principe  diBiscari.  Di  Salva- 
tore più  debole  artofico  rimano  in  Catania  il  medaglione  nel  pr(ispetto  della  chiosa 
(li  S.  Biagio.  Valoroso  più  degli  altri  fu  Antonio.  Andato  a  studio  in  lloma  con 
pensiono  del  Governo,  ebbe  a  maestro  il  colel)re  Thorwadlsen.  Staliililosi  in  Na- 
jioli  lavorò  una  Baccante  pel  Principe  di  Salerno;  un  pugilatore  per  l'accademia. 
Ebbe  allogata  la  statua  colossale  del  S.  Luca  per  la  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola 
e  per  la  piazza  l'altra  in  bronzo  di  Ferdinando  primo  posta  sul  cavallo  del  Ca- 
nova. Per  Catania  condusse  in  marmo  le  statue  di  Ferdinando  primo,  Francesco 
primo  e  Ferdinando  secondo,  tra  lo  (piali  fu  altamente  lodata  la  prima:  ma  tutte 
e  tre  nei  moti  del  ISOO  fiiromj  rotto  e  spor]ierate  :  lavorò  Antonio  del  pari  la 
statua  di  Ferdinando  terzo  ,  innalzata  dopo  il  1848  al  ritorno  in  Sicilia  della 
napolitana  dominazione,  alla  marina  di  Palermo  intitolata  allora  Foro  Borbonico, 
la  ((naie  fu  unanime  opinione  superas.se  in  pregio  le  altre  due  di  Francesco  primo 
e  di  Ferdinando  secondo,  lavorato  da  Napolitani.  Messina  ebbe  in  l^ittorio  Suba 
un'ingegnoso  artolice  che  nominai  come  pittore  ed  or  rammento  da  statuario  : 
furono  di  lui  lodati  re  Francese»  primo  in  bronzo,  in  marmo  le  vittorie  che  ador- 
nano gli  archi  del  Palazzo  Amodei.  E.ssendo  stata  rotta  da  un  fulmine  la  statua 
della  Ninfa  Sdllu  nella  celebro  lìmtana  che  il  Montorsoli  nel  16"  secolo  scolpì 
in  Messina,  ne  fu  allogato  al  Suba  il  rifacimento.  Trapani  ebbe  un  buonarteflce 
in  Federico  Siracusa  che  venne  a  stabilirsi  in  Palermo;  fu  autore  della  statua 
di  S.  Benedetto  por  la  scala  del  monastero  dei  padri  Cassinosi  di  S.  Martino  e 
dell'  Angolo  colossale  elio  sostiene  la  fonte  di  actpia  santa  che  sta  a  canto  della 
porta  maggioro  delia  chiesa  di  S.  Giuseppe  de'  Teatini  ,  che  fa  riscontro  ad  un 
altro  del  Maral.iitti.  Scolpì  parecchi  monumenti  mortuari.  In  Trapani  sono  di 
lui  le  vittorie  clic  adornano  l'ingresso  del  Palazzo  [lubblico. 

11  Villareale  educò  all'arto  Nunzio  Morello  e  Giuseppe  Pellet  da  Palermo  e 
Rosolino  Baiiiera  della  terra  di  S  Margherita.  Del  primo  è  la  statua  del  Paride 
cliV' in  una  fontana  all'Orto  Botanico,  che  fu  ammirata  non  poco,  e  ipiella  di  Fi- 
lippo IV  collocata  nell'antico  nioiumionlo  della  Piazza  del  R.  Palazzo,  oggi  detta 
della  Vittoria,  la  quale  non  ebbe  favorevole  accoglienza;  ne  fece  anche  una  rap- 
presentante Ferdinando  secondo  die  poi  non  fu  collocata  pei  niulameuti  politici 
del  1848;  scolpì  il  monumento  mortnario  al  Barone  Tasca  ai  Cap))nccini  e  pa- 
recchi busti  a  Professori  della  R.  Univorsità  di  Palermo,  ove  hi  maestro  poco  caro 
ai  discepoli.  Il  secondo  in  Palermo  ebbe  lode  per  una  statua  ra]ipresoiitaiite  Fi- 
lottote  ch'espose,  e  per  ritraili.  Recatosi  a  Parigi  l' Imperatore  Napoleone  III 
ac({uistò  di  lui  la  statua  rappresentante  un'ora  di  notte.  Il  terzo  ebbe  jioca  for- 
tuna e  campò  la  vita  più  restaurando  che  facendo  originalmente;  pure  f"uron  lodati 
di  sua  invenzione  i!  Diogene  poscia  ac([uistato  dal  Municipio  e  posto  in  una 
fontana  alla  villa  Giulia,  e  non  pochi  ritraili  dì  uinnìnì  i!!ustrì  .scolpiti  pei  mo- 
nunii'iilì  della  chiesa  di  san   Domenico. 

Giiisi'ppe  l'^'allelloni  da  Caìt.inissi'lta  morto  di   reccnle  in  giovali.'  età.  peii- 
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sionalo  (la  c}aol  Conimie  recossi  a  studiare  in  Roma  e  Firenze.  Di  lui  è  il  nio- 
luiiiieiito  cki  celel)re  Dottor  Gaetano  Scovazzo  collocato  in  san  Domenico. 

Dico  ora  de'  modellatori  in  istucco.  e  degl"  intagliatori.  Fra  Beiiediito  laico 
Cappuccino  eh"  ebljo  i  natali  in  Trapani  vis.se  lmii,'amente  lavorandu  in  lei^no 
per  (juasi  tutti  i  conventi  del  suo  ordine;  lasciò  molte  opere  che  il  signor  G.  Ferro 
novera  nella  biografia  che  ne  scrisse  Mori  nel  ISOi.  lu  l'alermo  .sono  di  lui  nella 
sacrestia  del  convento  dei  Cappuccini  due  imagini  di  Ci-islo  in  legno  di  gran- 
dezza naturale  e  altri  piccoli.  Da  Trapani  del  pari  fu  Francesco  Xoltb  che  ebbe 
l'avo  ed  il  padre  intagliatori.  Lavorò  nella  nativa  città,  ni  Napoli 'e  Roma  molti 
Cristi  in  avorio  e  statue  in  legno:  all'età  di  anni  oO  prese  1'  abito  di  San  Fi- 
lippo Neri  e  mori  nel  1809.  1  Trapanesi  additano  di  lui  di  grandezza  naturale 
la  Vergine  addolorata  al  Carnnne  ,  e  la  pietà  nella  Collegiata  di  San  Pietro. 
Sebbene  non  l'ossero  incolumi  del  molo  esagerato  che  seguivasi  nel  secolo  tra- 
scorso, ebbero  l'uno  e  l'allro  non  poca  abilità  nel  modellare  largamente  e  con 
accuratezza. 

Valorosissimo  fu  nel  lavorare  in  islucco  Bartolomeo  Sanseverino  che  imimrò 
dal  celebre  Giacomo  Serpotta  e  giovane  ancora  gli  servi  di  aiuto.  Di  lui  è  in 
Palermo  la  Madonna  della  Niccliia  che  è  nel  prospetto  della  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Carmine  maggiore.  .Meritano  di  e.ssere  additate  con  molta  lode  le  statue 
che  lasciò  nella  sontuosa  Ciiiesa  del  SS.  Salvatore  in  Alcuno  segnate  del  suo  nome. 
Mori  vecchio  nel  ])rincipio  di  (pie.sto  secolo.  Girolamo  Bagnasco  intagliò  in  legno 
molte  .statue  di  Mad-mne  tra  le  quali  po.s.so  additare  quelle  lavorate  per  la  chie.sa 
di  S.  Giuseppe  de'  pp.  Teatini  e  di  S.  Niccolò  Tolentino  oggi  parrocchia.  Fu 
celebre  per  ipielle  ligurelti;  di  legno  vestite  di  cenci  e  colorite  ,  che  servivano 
a  porsi  nei  paesi  in  rilievo  che  facevansi  da  molte  agiate  persone  ecclesiastiche 
e  secolari  per  esporli  al  pubblico  nelle  feste  del  Natale  di  G.  Cr.,  che  in  Toscana 
chiamano  capannuccic  ed  in  Sicilia  Presepe.  Francesco  Quattrocchi  non  molto 
culto  di  mente  ebbe  .scn.so  non  volgare  per  1'  arte.  Scolpì,  operò  in  istucco  .  ed 
intagliò  diverse  statue.  Sono  da  lodarsi  esistenti  in  Palermo,  di  stucco  l'Eterno  padre 
nella  Caiipella  del  T.  a  manca  del  duomo  modellato  con  energia,  e  di  bel  carattere; 
il  Cristo  morto,  in  legno,  della  nobile  compagnia  della  Soled.ad:  e  talune  madonne, 
che  fece  per  le  città  secondarie  di  Sicilia:  morì  vecchio  dopo  il  1850. 

Stuccatori  valorosi  di  ornato  furono  Tommaso  Ferriolo  palermitano  che  (Ini  di 
vivere  nel  corso  del  sesto  lustro  di  ipiesto  secolo:  decorò  in  Palermo  il  prospetto  del 
gran  Palazzo  Santa  Croce  in  via  Maeqneda.  tutto  all'  interno  ed  esterno  quello  del 
Marchese  Ceraci  che  van  noverati  tra  le  opere  più  cospicue:  Francesco  Guarnera 
palermitano  .  che  ornò  la  chiesa  madre  di  Caccamo  ed  in  Palermo  la  facciata 
del  Palazzo  Arcnri.  1"  interno  di  Porta  Nuova,  ed  il  Palazzo  del  bar.  Gras.so.  Ber- 
nando  Sesta  da  Serradifalco  di  famiglia  dì  mediocri  stuccatori  ,  ednco.ssi  alquanto 
in  Palermo  al  disegno,  poi  lavorò  seguendo  1'  arte  del  jiailre.  Sono  opere  molte  di 
lui  nelle  terre  diverse  di  Sicilia:  a  santa  Margherita,  la  chiesa  Madre,  a  Caltabellotta 
il  cappellmie  della  chiesa  di  S.  .Maria,  in  Palermo  lavorò  egregiamente  il  corni- 
cione della  tribuna  della  chiesa  della  Ca.sa  Professa  de'  Gesuiti  disegnato  dallo 
architetto  di  Bartolo. 

Si  distinsero  per  lo  intaglio  di  ornato  in  legno  Giuseppe  Valenti  palermitano 
morto  circa  due  lustri  addietro.  Possonsi  ammirare  di  Ini  gì'  intagli  dei  seggioloni 
per  messe  solenni  ed  i  candelieri  che  lavorò  polla  chie.sa  di  Casa  Professa,  per 
quella  della  compagnia  di  S.  Orsola,  e  dei  monasteri  dell'Origlione  e  del  Cancel- 
liere. Francesco  Coppoìino  che  viss?  circa  a  tutto  il  secondo  decennio  di  questo 
secolo  lavorò  pel  duomo  di  Palermo  la  gran  lumiera  che  sta  sotto  la  cupola 
ed  i  davanzali  dell"  organo,  e  pella  chiesa  di  S.  Matteo  dell'  Unione  d?l  Misere- 
meni  il  seggiolone  per  le  messe  solenni.  Michele  .Milana  autore  della  gran  Lumiei-a 
che  è  collocata  sotto  la  cupola  della  Chiesa  del  Monastero  di  S.  Caterina,  e  fece 
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anclie  iirlln  cliirsa  drll'i-x  Cdiivi-nli)  ili  Salila  Maria  degli  Angeli  aiolli  l'aiidelieri; 
e  Gaelaiio  Siiiiioso  elie  ialagliò  gli  oi-:iati  deirallare  maggiore  ed  altre  opero  per 
la  chiesa  ilell'  h]x-('-oiiveii|o  di  S.   Francesco  di  Assisi. 

Oggi  la  .scnlliira  ha  moHl  valenti  operatoci  slndiosi  delle  opere  delle  più 
belle  epoche  dell'arte  e  del  vero:  né  .'^olo  la  ligurativa  ma  audio  la  ornanienlale 
in  marmo  ,  in  istucco  ed  in  legno,  nella  quale  si  fanno  opere  che  possono  so- 
stenere il  paragone  de"  più  cospicui  lavori  del  secolo  XYI". 

Incisione 

l'cc  la  sliiria  della  incisinuc  la  Sicilia  non  può  nei  tempi  trascorsi  van- 
tare molli  egregi  ciilloci.  Pare  che  la  natura  ini])aziente  e  fervida  del  Siciliano 
non  siasi  molto  prestata  ad  un  arte  nella  (piale  la  esecuzione  ha  d'  uopo  di  lungo 
tempo  e  di  minuta  ed  esalta  diligen/.a.  Sep|)ure  sin  dal  principio  della  inven- 
zione dell'arto,  come  ajipare  da  tahmi  lihri  stampali  al  cadere  del  secolo  15"  e 
nei  primi  del  t6".  qualcuno  la  esercitò,  non  clevossi  a  tale  altezza  da  meritare 
ricordanza  tra  i  posteri. 

Di  Giusepiie  Grano  valente  pittor(>  allievo  del  Novelli  trovasi  qualche  lavoro 
nel  cadere  del  .secolo  t7"  e  nei  principi  de!  18'-'.  Un  Pietro  dell"  Aquila  da  .Mar- 
sala Sacerdole  dipintore  di  ([ualchc  vaglia,  fece  con  lode  i  rami  della  lìallaglia 
di  Costaiilino,  della  ipialo  il  cartone  lasciato  dal  Sanzio  fu  eseguito  a  fresco  da 
Giulio  Romano,  e  di  molte  opere  dal  Caracci  dipinte  al  Palazzo  Farnese.  Però 
nella  seconda  metà  del  secolo  trascorso  elevossi  Giuseppe  Vasi  da  Corleone  inci- 
sore di  prospettiva,  il  quale  diede  al  pulihlico  molle  vedute  di  parecchi  luoghi  di  Ro- 
ma, e  fece  la  grande  incisione  di  tutta  la  città  che  dedicò  nel  17G.')  a  Carlo  terzo 
re  delle  due  Sicilie.  Ehhe  tanto  nome  che  fu  crealo  conte  Palatino  e  cavaliere 
dell'  aula  lateranen.se,  e  tuttavia  sono  tenute  in  alla  considerazione  le  opere  che 
la.sciò  ai  posteri.  Un  Garofalo  in  Roma  del  pari  dopo  di  lui  incise  passahilniente 
la  figura.  Nel  corso  del  secolo  presente  davasi  all'arte  Pietro  Waincher  palermitano. 
Avendo  riprodotto  da  giovane  in  piccole  dimensioni  alcuni  de' bassorilievi  delle 
porte  del  Battistero  di  Firenze  incise  dal  Calmulch.  recnssi  in  Roma  con  pensiono 
del  Comune.  Colà  ebbe  consigli  dal  Folo.  dal  .Marclietli  e  dall'Anderloni.  ma  fre- 
quentò più  il  Botlin  Terniiui'i  i  rami  cominciali  delle  pm-le  di  Firenze,  ripro- 
du.sse  le  acque  forti  del  Pinelli  delle  scene  do'  brigauli  della  lloinagna.  Tor- 
nalo in  patria  ritrasse  a  cnitorni  parecchi  quadri  del  16"  secolo  di  scuola  Sici- 
liana e  la  tavola  de'  pp.  Filippini  dell' Olivella  del  Credi.  Incise  con  qualche 
pregio  i  ritratti  di  alcuni  uomini  Illustri  fra  i  quali  quelli  di  Polidoro  Caldara. 
dell'Abate  Meli,  del  P.  Miclielangiolo  .Monti,  del  Morso  e  del  ))oeta   Scimonelli. 

Non  è  da  lasciare  in  silenzio  cbe  il  Patauia,  il  Riolo  ed  il  Palricolo  nove- 
rati fra  i  pittori  fecero  all'  acipiaforte  a  mezza  macchia  di  propria  invenzione 
alcuni  temi   della  Iliade,  e  della  Eneide. 

Onorò  neir  arte  d'  incidere  altamente  la  Sicilia  Tommaso  Aloysio  .luvara 
nicssiiieso  che  si  tolse  la  vita  in  quesl'  anno  con  dolore  di  quanti  ne  apprez- 
zarono le  cospicue  doti  dell'  aiiimo  e  dell'  inlellelto.  Alla  fama  che  godè  a  drillo  per 
tutta  Europa  non  ho  da  aggiungere.  Solo  ripelo  rapidamente  della  vita  e  delle 
opere  di  lui  quanto  gii  uomini  colti  ne  .sanno.  Nacque  in  Messina  nel  1809, 
giovinetto  imparò  dal  Suba  il  disegno.  Recatosi  nel  i8ìo  con  pensione  del  Comune 
a  Roma  studiò  all'Accademia  di  S.  Luca  .  ricevè  lezioni  in  Parma  da  Paolo 
Toschi  :  della  incisione  in  acciajo  ebbe  a  maestri  in  Inghilterra  Giorgio  Tom- 
maso Doo.  e  Saiiuiele  Causeuz.  Quante  volte  espose  in  Italia  e  fuori  riportò  medaglie. 
Fu  prol'e-ssore  d'  incisione  a  Messina  ed  a  Napoli.  Da  pochi  anni  Condiret- 
tore della  Calcografia  Romana.  iValorosissiino  disegnatore,  incise  sempre  sui 
propri  disegni  ,  tra  i  quali  ammirabile  quello  della  Candelaia  dell' .Mibraiidi  che 
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svcutiu-atcìnieiUc  non   trasferi  nel  rame.    Il   ritratto  di  Pio  nono  ,  la  Madonna 
della  Regia  di  Mpoli  ,  ed  altri  eccellenti  opere  i?li  procurarono  i  diplomi  delie 
pili  tainose  accademie  dell"  Europa.  1/  Italia  perdette  in  lui  un   grande   artista 
un  amoroso  ed  esperto  insegnante,  gli  amici  un  egregio  cuore,  gli  allievi  un  padre 
amorosi.ssimo.  Il  Lav.  Saro  Cuciuotla  barbaramente  trucidato  a  Parigi  nelle  san- 
guinose giornate  della  comune  fu  educato  all'arte  dall' Alovsio.  Pelìa  sua  valen- 
tia ebbe  la  distinzione  di  professore  onorario  nello  istituto  di  belle  arti  di  Napoli 
Ui  lui  rimangono  opere  di  pregio  singolare.  La  incisione  del  dipinto  del  Palizzi 
Dopo  II  dilmio,  lo  sponsaUzio  di  S.  Cafcrina  del  Correggio  dall'  originale  bellis- 
simo della  Galleria  di  Napoli  e  parecchi    ritratti  di  nomini  illustri.  Meritano  ri- 
cordanza 1  nomi  di  valorosi.ssimi  incisori  di  carnei  e  di  coni,  cpiali  furono  i  Tra- 
P.'J"^^,'.  l'aiiclicina  zio  e  nipote.  Il  primo  fu  insegnante  dell'arte  alla  Real  Univer- 
sità di  Palermo,  il  secondo  trasferitosi  in  Napoli  vi  fece  dimora  per  molti  anni 
e  VI  lini  di  vivere.  Buoni  coni  lavorò  del  pari  il  palermitano  Giuseppe  Jlelazzo 

Uggì  la  .Sicilia  ha  valenti  artisti  che  incidono  tanto  in  rame  che  in  acciaio 
usciti  da  la  seno  a  dell'  Aloysio.  Ma  1'  epoca  non  pare  propizia  a  quest'arte  ed  il 
grande  Aloysio  lasciò  scritto  di  essere  stato  dubbioso  ad  accettare  la  carica  di 
condirettore  della  romana  calcografia  offertagli  dal  soverno  .  ma  che  vi  si  de- 
termino sperando  di  potere  restaurare  il  solo  habiardo  rimasto  alia  arie  drlìa 
mcmone  in  Italia.  Non  manca  del  pari  oggidì  r  Isola  di  ai'tisti  rispettabilissimi 
che  lavorano  coni  e  carnei  fi). 


^1)  Debbo  dicliiarare  clie  parecchie  delle  notizie  riguardanti  gli  artisti  di  Catania  e  di  Mes- 
sina mi  sono  slate  apprestate  cortesemente  dal  valoroso  Architetto  Catanese  signor  Carmelo  Scinto 
Patti  e  dall'egregio  incisore  di  Messina  signor  Gaetano  Micale. 


SULLA  MUSICA  IN  SICILIA  NEL  PRESENTE  SECOLO 

[lel  Socio  Pietro  Platania 
Direttore  del  Collegio  di  musica  in  Palermo 


Niliil  taiii  l'acilo  In  aiiiiìius  influii^  (|iiaiik 
vili  ranendì  soni. 

Cicerone 

Pai'i'à  strano  certamente  ch'io  ponga  in  testa  di  (juesto  scrittn  un  motto  latino, 
troppo  noto  e  troppo  ripetuto;  ma  le  cose  troppo  ripetute  sono  appunto  le  piìi 
vere ,  anzi  la  loro  verità  è  causa  che  tanto  le  faccia  ripetere .  e  proponendomi 
io  di  trattare  con  esèmpj  pratici  la  presente  tesi  e  farne  derivare  la  dimostra- 
zione dalla  storia,  nulla  potea  trovar  di  meglio  che  un  motto  esprimente  1"  influenza 
della  musica  nell'  animo  umano. 

La  musica,  dote  di  tutti  i  popoli,  dal  più  civile  al  più  selvaggio,  retaggio 
di  tutti  i  tempi  .  fu  tenuta  sempre  in  diversa  considerazione  dagli  uomini  .  e 
definita  in  mille  modi,  a  tenore  deir influenza  che  ha  esercitato  e  dell'indole  piti 
0  meno  gentile. 

È  certo  però  che  le  opere  più  antiche  dei  poeti  e  degli  storici,  le  tradizioni 
più  lontane  conservano  memorie  musicali  e  dimostrano  come  quost'  arte  nacque 
coir  uomo  ed  è  un  hisogno  quasi  della  sua  vita. 

L'antichità  non  segnò  epoche  di  vero  progresso  per  la  musica:  quest'arte 
sino  a  pochi  secoli  addietro  si  mantenne  per  cosi  dire  allo  stato  di  natura  :  è 
opera  dell'epoca  di  Guido  Monaco  l'inizio  del  suo  progresso,  e  di  quella  di  Pale- 
strina.  che  restaurandola  la  spinse  a  luminosa  meta  nei  canti  fermi.  D"  indi  in 
poi  ,  e  Imo  ai  nostri  giorni,  in  tutti  i  suoi  rami,  si  è  svolto  gradatamente,  il 
perfezionamento  di  essa. 

Tralasciando  tutte  le  varie  esplicazioni  delia  nnisica  e  le  diverse  forme  che 
prese  fra  i  diversi  popoli,  come  1'  Indiana,  la  Greca,  e  1'  Egiziana,  che  possono 
riguardarsi  come  tipi  originali  dell'antichità  nello  stato  di  rozzezza  primitiva,  o 
d"  incipiente  ingentilimento:  scendiamo  tosto  ai  due  tipi  moderni,  alle  due  scuole 
europee  .  che  sono  come  due  grandi  ceppi  nati  da  un  diverso  terreno.  1  quaU, 
fattisi  ora  giganti,  s"  incontrano  nello  spazio  colle  inunense  ramilicazioui.  Parlo 
delle  scuole  italiana  e  tedesca. 

Amhidue  hanno  una  tradizione  hen  definita  e  basata  sulla  indole  delle  due 
razze  latina  e  teutonica  :  amhidue  hanno  mezzi  adatti  alla  rappresentazione  dei 
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proprii  filli  originali:  aiubidue  liamio  un  line  stabile,  da  cui  non  si  può  uscire 
senza  cudei'c  nel  lalso  e  nel  vano. 

1  i)nnci|)ali  pregi  delle  opere  moderne  stanno  nello  attenersi  alle  tradizioni 
storielle  e  nell"  accettare  dalla  scuola  straniera  quanto  è  solo  conveniente;  i  prin- 
cipali diletti  nello  allontanarsi  ciecamente  dalla  scuola  propria  .  per  farsi  imita- 
tore servile,  tradendo  iu  questa  guisa  il  fine  dell"  arte. 

Dall' inlluenza  ret'iproca  die  le  due  scuole  esercitano  Ira  loro  è  nata  la  storia 
musicale  moderna,  e  tutta  quella  intinita  serie  di  poleaiiche,  di  precetti,  di  metodi 
e  di  apprezzamenti ,  che  hanno  condotto  da  un  lato  a  molta  luce  .  dall'  altro  a 
moltissimi  errori. 

Ma  r  errore  sta  quasi  sempre  dal  lato  di  chi  si  da  all'  Arte  senza  il  neces- 
saiùo  sussidio  degli  studj  di  prejjarazione:  ed  a  questo  proposito  riporterò  alcune 
parole  dell"  egregio  Sig.  Arcangelo  Lauria  Lo  Jacono  che  .  ragionando  sul  Pro- 
geito  di  rìforniu  masicalc  per  la  città  di  Palermo  da  me  pubblicato  1"  anno  scorso, 
scriveva  : 

"  L'educazione  letteraria  dei  giovani  dati  alla  musica,  se  in  base  dev'essere 
«  ugnale  a  quella  data  al  comune  degli  studenti,  pure  bisogna  che  sia  modiJicata 
»  nello  ampliamento  della  parte  estetica.  Se  ai  giovani  allievi  di  musica  non  è 
«  assolutamente  necessaria  la  conoscenza  delle  lingue  dotte,  della  retorica  e  della 
«  parte  litologica,  debbono  però  colla  maggiore  larghezza  studiare  la  storia  delle 
«  arti ,  della  musicale  iu  ispecie ,  i  varii  tipi  musicah  in  relazione  alle  epoche, 
«  r  influenza  della  politica  sulla  musica  ;  e  poi  1'  estetica  va  assolutamente  inse- 
«  gnata,  perchè  si  maturino  con  metodo  fdosofico  1  concetti  di  forma,  estensione, 
«  colorito  ed  intonazione  generale  nelf  opera  artistica,  sia  che  nasca  per  la  Chiesa 
«  0  per  il  teatro  .  per  1'  orchestra  o  per  il  singolo  strumento:  poiché  dalla  sem- 
"  plico  arietta  per  camera  alla  partitura  di  un  finale  o  di  una  sinfonia,  dalla  sem- 
«  plice  sonata  a  pianoforte  al  genere  fugato  e  complesso  delle  parti,  son  neces- 
«  sari  sempre  quella  nettezza  di  concetto  e  quella  sicurezza  d'iucai-narlo  che  es.sen- 
«  zialmente  costituiscono  la  buona  educazione  intellettuale,  essendo  essa  la  base 
«  ed  il  regolo  che  tutte  abbraccia  le  parti  di  nn'  opera,  e  sa  perferzionarle  con 
«  tatto  squisito  e  siciu'o  .  portandole  alla  tanto  sospirata  unità  .  fine  di  ogni 
«  ai-te  (1|. 

La  mancanza  di  questa  cultura,  che  è  come  una  preparazione  indispensabile 
a  vedere  rettamente  nelle  cos:^  d'  arti,  costituisce  la  causa  vei'a  del  deviamento 
lamentato  in  Italia  dalle  tradizioni  musicali  patrie. 

Palermo  è  forse  quella  città  che  dà  un  contingente  proporzionatamente  infe- 
riore alla  falsa  scuola:  ed  io  credo  che  il  metodo  osservato  nel  Conservatorio  sia 
una  buona  precauzione  contro  i  dettami  dei  presenti  riformisti. 

Quesf  affermazione  non  dev"  essere  attribuita  a  vanagloria  di  chi  scrive;  io 
sento  il  dovere  di  rendere  omaggio  e  giustizia  a  colui  che  mi  precesse  nella  dire 
zione  del  Conservatorio  palermitano  ,   il  sommo  Pietro  Raimondi  mio  Maestro  ; 
io  non  ho  fatto  che  seguire  le  buone  orme  del  mio  predecessore,  ampliando  l'inse- 
gnamento secondo  le  richieste  del  tempo. 

E  per  tutti  quei  mezzi  onde  il  Conservatorio  si  è  arriccili  lo  .  mi  corre  il 
debito  di  rendere  omaggio  e  giustizia  all'  esimio  Corani.  Vaaneschi  ,  e  più  da 
presso  all'  illustre  nostro  Comm.  Gaetano  Baita,  Presidente  dell'  Istituto  per  tutto 
queir  immcgliamento  materiale,  quella  s])inta  letteraria  .  e  quella  cura  di  padre 
aiTettuoso  verso  gh  alunni  ed  impiegati  tutti  del  Collegio.  Che  Dio  gli  accordi 
lunghissima  vita  ! 

Quando  rammenterò  che  dal  Baon  Pastore  in  epoca  antecedente  al  1833 
uscirono   egregi    artisti  .    e  per   citarne   almini  tra  strumentisti  e  maestri  com- 

(i)  Opuscolo  estrallii  d.il  Precursore  f.  36. 
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{iositori.l{alTiii'lo  Uiissoi  1  )Fas([ualo  Bona.  Vincenzo  Rarbagiovaiini.Salvalore  Urso 
Placido  Mamlaiiici.  Einiiuiniiclc  Ilaim.mili.  Antonino  Pei-ezrLeonanlo  Tt.^  Carlo,  etc' 
risnlterà  evidenle  la  l'eracità  ilegl"  insiOiini  in  Sicilia  e  lo  sviinppo  dell  arte:  come 
annotando  clic  dal  [S;U  al  1863  nscirono.  il  Bonanno,  il  Fontanazzi,  il  Mazzocclii 
il  Fodale,  il  Geraci.  il  Rizzo,  il  Kinlerland.  il  Biitera.  antore  dell'Atala,  il  Muratori' 
il  Nicolao,  il  Saladino,  il  Milazzo,  il  Bei'tini.  il  Bonomo,  il  Gand)ino.  il  Dotto  il 
Figa,  tant' altri  valenti,  ([nasi  tntti  stl"  inseiinanti  attuali  del  Conservatorio,  e  molti 
dei  Conservatorii  d"  Italia  .  avrò  detto  abbastanza  delle  lodi  che  si  debbono  al 
mio  illustre  predecessore  ,  e  del  metodo  osservato  in  Palermo.  In  fine  chi  in 
questi  ultimi  tempi  ha  assistito  ai  saggi  del  Buon  Pastore,  non  ha  dimenticato 
le  lodi  che  si  prodigano  in  Italia  ai  nostri  giovani  compositori  ed  ai  nostri  con- 
certisti ;  confesserà  che  almeno  .  per  quanto  si  può  .  dalla  classe  insegnante  di 
Palermo  é  stato  posto  im'  argine  ai  cosi  detti  rilormisti.  i  quali,  ove  trovassero  nu- 
merosi seguaci  .  corromperebbero  1"  arie  intieramente. 

E  poiché  ho  latto  giustizia  alla  storia  tlel  nostro  Conservatorio,  risalirò  alla 
parte  più  elevata  dell"  arte,  per  venire  poi  all'  esame  se,  in  quanto  allo  scopo  di 
essa,  il  nostro  Colleggio  .si  è  attenuto  alle  leggi  del  dovere  ed  alle  tradizioni 
della  scuola. 

Quantunque  molti  e  in  ogni  tempo  hanno  tentato  relewire  la  nnisica  nel 
l'ondo  delle  umane  arti  ,  tacendone  una  cosa  frivola  .  una  specie  di  passatempo 
senza  importanza,  una  causa  di  ammollire  gli  animi  e  gli  spiriti,  e  cpiiiidi.  per 
certi  riguardi  pernicio.sa.  pure  i  più  profondi  tìlosolì  le  fecero  giustizia,  e  seppero 
definirla  con  adatti  termini  .  per  T  influenza  diretta  e  potentissima  che  esercita 
sul  cuore  umano. 

Appunto  percbè  la  musica  è  arte  sounnamente  elevata  i^  senza  confini,  con- 
tiene potenzialmente  la  \irtù  di  effetti  straordinarii  ed  opposti  .  potendo  essa 
risvegliare  i  sentimenti  più  vivaci  del  brio,  o  più  teneri  dell'  amore  o  più  ter- 
ribili ^lel  furore,  come  attutire  gli  spiriti  ed  incliuarli  alla  mollezza  ed  all'  inerzia. 
Sotto  (piosto  profilo  le  varie  definizioni  hanno  ragione  di  essere  in  quanto 
ai  vari  elTi'tti;  ma  il  sommo  Gioberti  mostrò  quesf  arte  nella  sua  vera  luce  com- 
parandola air  architettura  in  quel  trattato  stu]iendo  del  Beilo  ,  che  m:>lle  disci- 
pline estetiche  segna  un  punto  luminoso. 

La  nuisica  ha  un'  azione  pontentissima  nell'  ordine  morale  .  e  vi  perviene 
per  il  mezzo  fisico:  la  ragione  di  questa  influenza  nessuno  1"  ha  meglio  descritta 
del  Gibbon,  uè  faccia  meraviglia  che  io  riporti  le  parole  del  sommo  storico  inglese, 
è  nella  storia  che  si  apprende  il  vero  nesso  di  tutte  arti  e  scienze  .  iioichè  la 
storia  è  lo  specchio  fedele  dell'  umanità  .  in  cui  ogni  arte  .  ogni  nazione  .  ogni 
umana  cosa  si  mostra,  per  cosi  dire,  al  suo  jiosto.  nella  vera  luce  ed  in  tutta 
la  sua  importanza  assoluta,  relativa. 

«  L'  esperienza  ha  provato  che  1'  effetto  meccanico  dei  suoni  rendendo  più 
«  vivace  la  circolazione  del  .sangue  e  i  moti  degli  spiriti  animali,  produce  sulla 
..  macchina  umana  una  impressione  superiore  nella  efficacia  all'eloquenza  della 
ragione  e  dell'  onore  (^ |. 

Quanto  non  danno  a  meditare  ([ueste  parole  e  ipianta  filosofia  non  é  in 
esse  ! 

La  potenza  della  nuisica  .  più  efficace  deli'  eloquenza  della  ragione  e  del- 
l'onore è  appunto  quella  che  deve  imporre  il  dovere  ili  non  allontanarsi  mai  dal 
bello  e  dalle  tradizioni  patrie. 

Quando  anche  la  Sicilia  non  avesse  altri  maestri  che  Ah^ssandro  Scarlatti. 

(1)  Quantunque  nato  in  Napoli,  pnre  fssmilo  venato  in  Palermo  dell'età  di  tre  anni,  ed  avendo 
fatto  in  qupsta  città  tutti  i  suoi  studj,  può  a  linon  dritto  enumerarsi  fra  i  maestri  siciliani. 
(2j  St.  della  O'^c.  dell'  Imp.  Rom.  Cap.  CXVIII. 
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Viiicenzii  Hellini  o  Ginviiniii  l'acini  .  hmla  jiarlc  ossi  soli  della  scuola  italiana, 
per  non  dire  di  lauti  altri  eelelirali  iiuieslri  Siciliani  come  ,  Erasmo  Marotta  , 
l^ietro  Vinci,  Vincenzo  Amato,  il  Barone  d'  Astorga.  l'Abate  Giuseppe  Berlini  . 
Giuseppe  Ammendola,  Pietro  Coppola,  Alarlo  Aspa  etc.  (IJ  dovrebbe  essere  fiera 
di  tpieir  autonomismo,  che  se  non  ha  senso  in  pohtica,  ne  ha  imo  grandissimo 
in  arte:  autonomismo  costante  nel  conservare  le  forme  patrie,  basate  suH'  indole 
nazionale,  e  condiscendente  ad  ari'iccliii-si  di  tulli  ((uegli  stiul.j,  mezzi,  ril'orme  e 
progressi  della  scuola  tedesca. 

Come  appresso  si  vedrà  ,  il  uielodn  che  regge  gli  studi  del  Conservatorio 
palermitano  è  inlbrmalo  a  questo  grande  scopo. 

Si  è  parlato  molto  sui  tipi  musicali  e  sui  concclti  espressi  per  mezzo  delle 
noie,  ma  si  conunise  un"  errore  quando  si  volle  determinare  e  quasi  dirci  Ussaro 
il  senso  delle  armonie  ,  come  mezzn  rappresentativo  delle  i»arole  ,  annientando 
con  ciò  ([nasi  intieramente  la  melodia  che  è  cardine  iirincipali.ssimo  della  scuola 
italiana. 

11  concetto  dei  ti|ii  musicali  va  preso  in  cpiella  misura  ed  estensione  che 
le  combinazioni  dei  Siioni,  per  se  stesse  indeterminate,  concedono. 

La  cosidetta  scuola  moderna,  coli' epiteto  di  ai-''enire  ch'io  chiamerei  piid- 
tosto  vaneggianieulo  moderno,  ha  tentato  1'  impossibile:  hi  traduzione  in  musica 
non  delle  idee  ma  delle  parole.  Da  ciò  nac([ue  ([nel  l'are  spezzato  ,  senza  nesso 
per  volerne  aver  troppo,  senza  logica  per  abuso  di  essa,  e  ciò  io  credo  che  quasi 
sempre  nasca  da  insufficienza  di  studi  estetici  ,  o  da  debole  o  sbrigliata  fantasia. 

L"  errore  viene  dalla  mente,  die  per  avere  adottato  una  falsa  definizione  si 
ribella  al  cuore:  io  porterò  un'  esempio,  e  lo  prenderò  da  un  campo  tutto  estraneo 
alla  musica  perchè  sia  più  valido. 

Un  celebre  romanziei'e  francese  scriveva  così  : 

«  Mi  pare  che  ci  sia  un  duplice  incanto  nella  nuisica  senza  parole  :  non 
"  -solamente  si  gode  di  una  eccellente  esecuzione,  ma  si  [luò  applicai'e  il  proprio 
«  pensiero  del  momento  alle  melodie  che  si  ascoltano  e  che  ne  divengono  per 
«  così  dire  1'  accompagnamento  (2). 

Ecco  una  pro\'a  di  l'atto.  La  musica  di  cui  parla  Eugenio  Sue  può  essere 
sacra  o  profana,  romantica  o  classica,  pure  chi  negherelibc  eh"  essa  sia  suscetli- 
l)ile  della  trasformazione  a  ci;i  accenna  lo  scrittore  francese  "? 

Or  bene  i  riformisti  for.s.'  non  accetterebbero  F  osservazioiie  del  Sue,  e  credo 
anzi  che  la  criticherebbero  acremente  essendo  essi  come  (piel  tale,  che,  avendo 
letto  il  paragone  di  Vincenzo  Gioberti  tra  musica  e  architettura,  volea  tradurre 
meccanicamente  gli  edificii  in  musica:  ma  a  chi  nelle  arti  vedo  il  nesso  logico, 
e  le  fa  emei'gere  dall'  indole  umana  slessa,  ciò  non  parrà  strano  o  inesatto. 

Il  romanziere  francese  hi  un  fdosofo  pratico,  e  nello  scrivere  (pielle  parole 
considerò  1"  arte  musicale  secondo  la  sua  vera  indole.  L"  essere  stato  filosofo  ed 
educato  all'  estetica  lo  fé"  giudicare  rettamente.  Se  la  convinzione  di  quel  celebre 
scrittore  fosse  nell"  animo  dei  riformisti  .  noi  non  lamenteremmo  oggidì  l' indi- 
rizzo d'  una  .scuola  falsa,  porcile  basata  sul  pregiudizio  e  non  sulla  storia. 

Dirà  alcuno  che  in  tal  modo  la  musica  non  avrebbe  mai  l' impronta  di  una 
espressione  iiropria,  ma  io  replico  clie  l' espressione  sta  nel  concetto  ed  il  con- 
cetto si  esprime  e  prende  forma  nelle  opere  musicali  per  una  ragione  indelini- 
bile,  per  ([nella  slessa  ragione  che  fa  trasparire  il  bello  ed  il  sublime  nelle  crea- 
zioni di  Raffaello  e  di  Michelangelo  .  di  Dante  e  di  Ario-sto  .  di  Mozart  e  di 
Rcssini.  Quel  Compositore  che  sortì  dalla  natura  la  scintilla  della  creazione,  perchè 


(I)  Mi  è  gradi,  rìr-ordare  fra  i  piu  distinli  culloii  ili-ll' arti",  1' egregio  clileUaiiltì  MaiLliostì  Pie- 
tro Aiioldi. 

{ì)  Eug.  S(ie.  Misteri  di  Parigi  C.  CLVIII. 
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sia  oltiuiu  aiiloro  ,  dcv'  essere  profumlo  conoscitore  delle  (liscipliiie  aniiouiclie  , 
nel  più  anjpio  signilicato.  maggionueiile  oggi  .  in  cui  1'. arte  lui  raggiunto  uno 
svilu|ipo  cosi  elevato.  Nò  può  disconoscersi  che  se  F anima  del  coniponiiueiito  è 
il  concetto  ,  ((ucsto  non  può  incarnarsi  uelhi  sua  conipkita  bellezza  senza  1"  ele- 
mento armonico  estelicauieutc  e  didallicauieiite  riguardato,  poiché  l'armonia 
concorre  potentemente  alla  formazione  dello  stile  ,  al  maggior  gusto,  al  totale 
svolgimento  del  pensiero  ed  a  rappresentarlo  nella  sua  vera  caratteristica. 

E  stata  gran  Ibrtuna  che  genei'almeute  il  senso  del  giusto  sopravvisse  e 
•tenne  fronte  alle  pretese  della  riforma  uscita  in  campo  con  una  pretensione  ed 
luui  iutollerauza  pari  alla  frenesia  di  tutto  distruggere  per  edilicar  nulla. 

(Juaiilunque  f  iutrodu/.ioue  di  juiovi  tipi  musicali  nel  nostro  teatro,  e  l'ado- 
zione di  nuove  forme  abbiamo  non  poco  modificato  il  gusto  del  pubbhco  .  pure 
è  sempre  potentissimo  fra  noi  il  predominio  della  melodia  :  e  del  fare  tedesco 
se  II' è  accettato  (pianto  basta  a  non  oltrepassare  il  limite,  e  a  non  alterare  com- 
l)letamente  l"  essenza  della  scuola  italiana.  Di  questa  grande  verità  era|  pene- 
trato profondamente  l'immortale  Aleyci-beer  ,  il  quale,  non  sacrilicando  all'arte 
tradizionale  il  ])rincipio  assolalo  del  bello  ,  ma  servendosene  come  mezzo  e  non 
come  line  si  avvalse  tanto  della  scuola  italiaiui;  e  ne  fan  prova  le  pagine  degli 
Ugonotti  e  del  Rotjerto  il  Diavolo^  dove  si  mostra  mollo  spesso  italianissimo  senza 
venir  meno  alla  sua  caratteristica  nazionale. 

Né  tacer  posso  dell'  inunenso  Pesarese,  il  quale,  trattar  volejulo  il  Guglielmo 
Teli.  ap])arve  gigante:  clic  usando  di  tutti  i  mezzi  orchestrali,  e  di  tutta  la  ric- 
chezza eiidneutemente  italiaiui,  sublimò  1"  arte  a  quella  perfezione  che  fece  quasi 
atterrire  i  vecchi  regolisti  e  1  compositori  del  tempo,  ed  aperse  un  campo  vastis- 
simo ed  indeterminato  ai  giovani  scrittoi'i.  Della  scuola  moderna  admique  sono 
questi  i  due  veri  luminari  nei  quali  specchiar  si  devono  i  giovani  comi)ositori, 
conservando  quello  stile  individuale  che  certo  nou  può  smettersi:  ed  avrà  imber- 
ciato dritto  nel  segno  chi,  senza  farsi  partigiano  di  cose  estreuie,  con  un  saggio 
ecclettismo  .saprà  a  |)roposilo  adottar  (pud  tanto  onde  residli  (piel  liello  che  il 
progresso  dell'  arte  richiederà. 

Le  arti,  nate  da  uno  .stesso  ceppo,  possono  valersi  dei  tesori  e  delle  risorse 
che  nou  sono  nazionali:  Meyerbeer  iu  Germania,  Verdi  in  Italia  ne  haa  dato 
splendido  esemi)io  ;  1'  uno  e  1'  altro  senza  snaturai'e  il  tipo  artistico  nazionale 
l'arricchirono  delle  forme  stra.iiere  ;  ma  l'uno  e  l'altro  riuscirono  ,  perché  in 
fondo  non  veunci-o  meno  alle  tradizioni  dell'  arte  patria.  Il  Verdi  anzi  non  si 
attenne  strettamente  ai  limiti  delle  riforme,  come  Meyerbeer  fece,  opperò  prese 
meglio  d'ogni  altro  degli  odierni  compositori  1"  esempio  e  se  ne  arricchì;  e  i  suoi 
tentativi  furono  fortunatissimi. 

Tra  i  grandi  com])ositori  musicali  che  segnarono  la  prima  mela  di  questo 
secolo  abbiamo  già  dello  che  Rossini  nel  Guglielmo  Teli,  sollevandosi  da  tntte 
le  pastoje  del  convenzionalismo,  e  mirando  ad  un  fine  più  alto,  portò  l' arte  in 
un  emisfero  più  elevato,  più  spazioso,  più  hbero:  contemporaneamente  il  celebre 
Jlercadante,  forte  ingegno,  profondo  in  armonia,  usò  e  forse  anche  abusò  dello 
effetto  struinenlale.  attenendosi  però  strettamente  nei  limiti  armonici,  ed  esclu- 
dendo risolutamente  tutti  ([negli  abusi  che  alcuni  compositori  moderni  la,sciano 
correre  o  ricercano  col  pretesto  dell'  armonia  imitativa  e  deha  necessità  scenica. 
Rossini  seppe  incarnare  il  religioso  ed  il  sublime  nelle  semplici  note  della  ì.rce- 
ghiera  nel  Mosc:  Bellini  colla  Casta  Diva ,  mirabile  esempio  di  semiilicità  e  di 
dolcezza,  offrì  la  più  bella  incarnazione  del  misterioso  e  dell'  indefinito:  Doniz- 
zetti  neir  aria  finale  del  Roberto  espresseli  terribile  stupendamente,  e  gli 
eseuqii  di  tutti  i  generi  si  trovano  a  migliaja  nelle  opere  dei  nostri  grandi  ;  i 
quali  non  si  partirono  mai  dalle  regole  armoniche  stabilite  dalla  natura,  e  non 
credettero  di  dover  essere  scorretti  per  parer  nuovi. 
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Ma  |i;'r  loi'iiaiv  al  iiosli'o  Ionia  o  jiof  dimoslrarc  come,  il  iiictodn  «Iella  riforma 
eiiliVi  nel  (ionservatorio  dopo  essere  stato  sperimentalo  dagli  artisti  l'atti,  diremo 
che  Verdi,  studiando  prorondamenle  i  ledesclii  rontiiiuò  la  i^i'ande  riforma  ini- 
ziata dal  Uiissini  col  (iuiiiielnio  Teli  (I),  e  tentò  la  fusione  delle  due  scuole  con 
esito  felicissimo  in  alcnne  sne  opere  ,  tra  cni  può  dirsi  più  felice  d  Ri/foletlo  , 
lavoro  di  genio,  ove  sono  tutte  le  trailizioni  della  nostra  scuola  sposate  ai  tesori 
dello  strumentale  Tedesco.  Il  Verdi  in  seguito  divenne  i)iii  ricercato  nei  Vespri 
Sìcììidiìi  e  nel  Simon  Bocrrtìirf/ra  nel  Don  Carlos  .  e  nell'  Aid<(  spinse  più 
avanti  la  riforma  :  e  qnaidnni|iie  a  volle  riappare  lo  scrittore  italiano  ,  pure 
di\('niie  astruso,  l'icercato  e  alcuna  volta  oscuim. 

l'orò  (pieslo  opero,  per  la  scinlilhi  del  gonio  che  soin|iro  si  manifesta,  per 
(inolia  maosli-'ia  dello  strnnieulali>  onde  il  YcwW  è  ricchissimo,  lian  girato  il  mondo; 
ma  a  creder  mio  (piando  Venli  ontr(M'à  nel  dominio  della  storia,  (!'  probabile  che 
sia  chiamato  i)inttosto  l'autore  del  lUnoìvIto  e  della  Miller  che  dd  Don  Carlos 
e  doli"  .I/VA/.  Sulla  grande  pocsdualilà  del  Verdi  mi  sono  un  pò  trattenuto;  ma 
noirallualo  storia  nuisicale  il  problema  principale  a  risolvere  è  (inolio  del  sistema; 
(m1  in  (piosbi  [irobloma  Verdi  rappresenta  rosenipio  iiin  degno  di  studio;  (piindi 
credo  aver  ginstiticata  la  mirude/.za  con  cui  son  di.'^coso  a  classilìeai'o  alcnne  rile- 
vanti creazioni  del  grande  maestro. 

Poicliè  fu  accettato  dall'  universale  il  connubio  delle  due  scuole  italiana  e 
tedesca,  era  logico  che  il  metodo  del  Conservatorio  seguisse  i  nuovi  bisogni  del 
tempo:  infalti  tra  gii  esemplari  por  la  composizione  del  (piartetto  i  nostri  scolari 
sono  esercitali  allo  studio  delle  opero  strumentali  classiche  di  llaydn.  Mozart  , 
Beethoven,  Spoor,  Schuinan  .  Weber,  Mendelssohn  .  ed  a  queste  si  uniscono  i 
salmi  di  Marcello  e  le  piìi  scelte  partizioni  di  Spontini  ,  Rcssini  ,  Uonizzetti  , 
Mcyerbeor  ed  altri. 

Neil' o]iuscolo  da  me  pnbl'licato  il  19  maggio  1871  sotto  il  titolo  Poche 
parole  stillo  srrit/o  dell' esinno  Prof.  A  Biaf/gi.  io  ranunentava  una  memoria 
inviata  al  distintissimo  letterato  signor  Cav.  (limino  ,  ove  parlando  dei  metodi 
che,  secondo  me  sono  da  adottarsi  noi  nostri  Conservatoni,  diceva  : 

1"  «  Ciò  che  attualmente  sconvolge  la  mente  dei  giovani,  ponendoli  nella 
«  massima  incei't(V.za  circa  il  giusto  criterio  dell'  arte,  è  1'  aver  quasi  abbando- 
«  nato  nello  insegnamento  musicale  (pici  sano  indirizzo  di  studj,  fondali  sui  veri 
«  olomonti  del  contrappmdo  italiano,  che  vanta  i  migliori  luminari.  Ond' (1'  di 
«  assoluta  uocossilà  il  richiamare  la  gioventù  da  taluno  slraiu^  ideo  deU"  epoca. 
«  suscitate  da  una  scuola,  che  ipiasi  couiplotamcnie  trascura  i  più  severi  dottami 
«  dell'arte,  por  vagare  in  un  ideale  che  non  .so  «pianto  raggiunga  lo  scopo  e 
«  gli  effetti  cni  ossa  mira  principalmente,  cioè  ,  il  diletto  dell"  anima  e  la  chia- 
«  rozza  dei  concotti,  necessaria  a  conseguirlo.  E  quindi,  oltre  allo  studio  di  con- 
'<  trappuuio.  fuiilato  sui  precotli  «lolla  scuola  aulica  italiana,  ora  «piasi  ine.s.sa 
«  in  non  cai'.',  sarebbe  inilisp«>nsahile  agli  slmliosi  adottare  ad  osempj  più  ofTicaci 
«i  classici  italiani  e  togliere  «lai  progresso,  cui  anela  l" epoca  attualo,  (piol  tanto 
«  solamente  che  non  contra«ldico  e  non  distrugge  ciò  che  la  nosti-a  scuola  ha 
«  riconosciuto  e  stabilito  di  fondamentale  nell'arte  stes.sa. 

"2"  «  Elargare  frattanto  il  pii'i  che  sia  possibile  l' iiisegnamento  lolterario  che 
«  apre  le  monti  dei  giovani  ai  gi-an«li  «Ymcotti  dell'arto  ed  all' ing«'ntilimi'nto  del 
«  cuore.  E  ciò  dico  in  forza  dell"  esperienza  ormai  ac([uislata  in  otto  anni  d"inse- 
«  gnamouto  e  di  diiTzione  noi  R.  ColU^gio  musicale  di  Palermo  ci),  che  ebbi 
«  aflidato  nel  ISOo,  dove  i  felici  risultali  mi  fiuno  certo  appormi  bone  nelle  idee 
•  «li  riforma  da  me  accennate. 

(1)  Anclie  il  Bellini  ne  segni  rpsi^inpio  nei  Pìirilaiii,  e  Uonizelli  nel  D.  Sehtslìaiìo. 

(2)  «lr,T  potrei  dire  12  .inni. 
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Su  tal  proposito  mi  fu  soiiimamente  gradilo  il  leggere  1'  eloquente  lettera 
del  Verdi  diretta  al  chiai'issiuio  Prof.  Cav.  Floriino,  Archivista  del  Collegio  di 
Napoli,  in  cui  lamentando  egli  il  falso  indirizzo  in  voga  .  esortava  gli  alunni  di 
ritornare  alV  unlicu  se  volessero  raggiungere  il  vero  fine  dell'arte.  Ont'H^i  parole 
confermarono  pienamente  non  solo  ciò  ch'io  scrissi  anni  ijrima  al  Ministro 
di  Puhlica  Istruzione  ,  ma  il  sistema  che  posi  in  pratica  dal  1863  a  questa 
pai-te. 

Lo  mostrano  infatti  i  giovani  del  Conservatorio  e  fuori  di  esso  che  stu- 
diarono collo  stesso  metodo. 

Non  occorre  rammentare  qui  i  nomi  del  maestro  Natale  Bertini ,  del  cieco 
Pellegrino  Di  Blasi  e  del  giovane  Salvatore  Auteri  :  il  primo  anni  sono  produsse 
\Elvira  da  Fiesole  io  questo  Teatro  Bellini:  il  secondo  è  un  valente  concertista 
di  violino  e  bravo  conqìosilore  di  vari  generi  musicali;  il  terzo  è  fautore  della 
Dolores .  testé  rappresentala  al  teatro  Del  Verme  in  Milano  ,  con  grandissimo 
successo,  e  di  cui  tutti  i  giornali  del  continente  hanno  testé  tanto  parlato.  Sa- 
rebbe anche  superfluo  ripetere  i  molti  allievi  del  Conservatorio  se  si  trattasse 
della  sola  Palermo  che  li  ha  saputo  apprezzare  ,  ma  trattandosi  di  pubblicità  è 
giusto  rannnentare  i  nomi  di  Scontrino  (1),  Mendola  (2),  (ambidue  valenti  contra- 
bassisti),  Graffeo  (3j,  Pipitone  (4).  Palminteri  (3)  ,  Scudcri  {^) ,  Trigona  (7j, 
Spetrino  (8J  ed  altri,  dei  quah  parte  esistenti  tuttora  in  collegio,  parte  già  fuori 
da  più  anni,  tutti  più  o  meno  fan  fede  che  il  metodo  del  nostro  Conservatorio 
ha  portato  buoni  frutti. 

Ma.  come  abbiamo  detto  le  cause  che  agevolano  l'istruzione  e  la  riuscita  dei  gio- 
vani, così  è  giusto  che  locciiiamo  di  volo  quelle  le  quali  ne  ritardano  i  progressi 
e  ne  inceppano  lo  sviluppo. 

Mancano  i  mezzi  pecuniari  d'incoraggiamento  nel  paese,  e  v'é  quasi  l'impos- 
sibihtà  di  farsi  avanti  colle  risorse  che  offre  la  terra  natale. 

Non  parlo  dei  teatri,  delle  misere  retribuzioni,  delle  gelosie  di  mestiere  che 
mettono  inciampi  o  difllcoUà  dapertutto ,  parlo  di  una  ingiustizia  evidente  e 
durissima,  per  la  quale  languiscono  gli  studiosi  e  si  disanimano  gli  artisti. 

Bisogna  che  i  cittadini  colla  loro  cortesia,  e  i  reggitori  della  cosa  pubblica 
col  loro  patrocinio,  mostrino  un'avvenire  meno  infelice  a  chi  dedica  la  vita  all'arte. 
Senza  di  ciò  chi  si  solleva  dalla  mediocrità  e  non  lia  mezzi  propri,  andrà  lon- 
tano dalla  terra  natale  portando  nelle  altre  città  quei  pregi  artistici  acquistati 
nella  nostra,  e  lasciando  il  pa  .-.e  privo  di  cultori. 

Mi  è  doloroso  dover  concludere  questo  scritto  con  un  lamento,  ma  nessun 
rimedio  è  sperabile  ove  non  é  conoscenza  del  male:  ed  e  dovere  di  mostrarne 
la  sorgente. 

Speriamo  dunque  nell'  avvenire. 

(1)  Oltre  varie  raccolte  di  pregevoli  .Melodie  per  camera  publilicate  d.ill' Editore  Lucca,  ha 
pronta  un'opera  titolata  MatcUa  acquistata  in  proprietà  dallo  stesso  editore,  prossima  a  darsi  sulle 
scene. 

(2)  Produsse  in  quest'anno  nella  Sala  Accademica  di  questo  Collegio  un'Oratorio  col  titolo 
Ezechia;  lavoro  pregevolissimo  di  genere  sacro  c'ie  riscosse  dal  pubblico  vivissimi  applausi. 

(3)  Nell'anno  18G8  l'opera  tìnlT.i  Djn  A'idriibale  ctie  venne  eseguita  nel  Teatrino  dolio  stesso 
Collegio  con  esito  brillantissimo;  ed  ha  pronta  un'opera  seria  titolata  il  Co'ite  Geraci. 

(4)  Prossimo  a  d;ire  sulle  scene  del  Teatrino  un  melodramma  tragico  titolato  Zelinda  di  Ve- 
rona in  occasione,  del  Congresso  degiì  scienzali  in  Palermo. 

(5)  Valente  Pianista  ed  Autore  di  un  Melodramma  tragico  (iaedito)  acquistato  dalla  Casa  edi- 
trice Lucca  che  si  titola  Arrigo  e  quanto  prima  si  metterà  sulle  scene. 

(6)  Oltre  qualc'.ie  pregevole  composizione  vocale,  e  strumentale  è  un  valente  suonatore  di 
violino. 

(7;  Oltre  varie  belle  composizioni  slrunicnt^di  e  vocali  per  camera  tiene  allestita  un' opera  col 
titolo  Marion  de  Lorme. 

(8)  Valente  suonatore  di  cornetta  ,  ed  autore  di  varie  pregevoli  composizioni  strumentali  e  di 
un'opera  che  sta  lavorando  pel  prossimo  carnevale. 


Il  Consiglio  Accademico  deliberando  la  presente  pubblicazione  del  quinto 
volume  degli  Atti,  dispose  che  vi  si  contenessero  queste  notizie,  e  per  ciascuna 
classe  in  cui  /'  Accademia  è  distriJndta  .  i  SocJ  ai  quali  furono  commesse  si 
sono  alacremente  apprestati.  Ma  non  potendosi  per  V  angustia  del  tempo  ora 
mettere  tutte  a  stampa,  s'è  dovuto  solo  farlo  per  gli  siudj  ne'  quali  si  occupa 
la  classe  di  scienze  nwrali  e  politiche,  insieme  che  per  gli  studj  delle  arti  che 
oddimandansi  liberali  o  belle. 

Le  notizie  poi  degli  studj  che  riguardano  le  scienze  naturali  ed  esaite  e 
quelle  delle  lettere,  della' storia  e  delV archeologia  saranno  contenute  nel  volume 
seguente. 

E  nel  medesimo  volume  lo  sarà  il  rimanente  delle  pergamene  greche,  che 
fan  seguito  alla  memoria  del  socio  Matranga,  delle  quali  per  tal  cagione  non 
s'è  potatoi  ora  pubblicare  che  la  pi-ima  parie. 


Oi  ALTRI  LAVOW  A€<}AOfiMi€l 


Nella  tornata  dal  13  dicembre  1874  il  socio  dolloi-  (;iusq)pe  Pitrè  lesso  delle  Tradizioni  no- 
vellistiche in  Sicilia. 

L'argomento  trattato  dal  Doti.  Pitré  nel  suo  lungo  ragionamento  è  nuovo  per  l'Italia,  nuo- 
vissimo per  la  Sicilia,  ove  prima  d'ora  non  s'è  mai  pensato  alla  importanza  che  una  novella,  una 
fola  popolare  possa  avere  per  gli  studi  di  psicologia  etnica  e  di  demo-psicologia.  Il  Pitrè  è  dunque 
il  primo  che  tra'  Siciliani  metta  il  piede  in  questo  campo  difficilissimo  e,  nella  sua  apparente  amenità, 
talvolta  disameno.  Egli  ha  diviso  in  cinque  capitoli  il  suo  discorso.  Nel  1°  ha  trattato  della  potenza 
ed  efficacia  delle  novelle,  presentando  la  nomenclatura  di  esse  presso  tutti  i  popoli  e  in  tutte  le  pro- 
vince d'Italia.  Fin  qua  si  son  ritenute  come  esempio  di  morale;  ma  la  morale  non  è  che  la  parte 
esterna  per  cosi  dire  della  novella  :  il  lavoro  di  seconda  mano  duratovi  sopra  da  chi  cercò  in  esse 
esempi  per  la  condotta  pratica  della  vita.  Rare  son  le  novelle  che  non  racchiudano  uno  di  codesti 
esempi,  un  consiglio  buono,  onesto,  proficuo;  la  novella  por  la  novella  è  una  tradizione  senza  scopo,  na- 
ta solo  per  dilettare;  quando  la  moralità  non  apparisce,  bisogna  cercarla  intimamente. 

Nel  2°  cap.  I'  A.  presenta  la  storia  letteraria  della  novellistica  popolare  all'  Estero  e  in  Italia. 
Lo  prime  novelle  veramente  popolari  si  ebbero  con  lo  Straparola  nel  iSOO  e  con  Basile  nel  1600: 
.nitori  l'uno  delle  Tredici  piacevoli  notti,  l'altro  del  Pentamerone  ,  un  vero  Vecamerone  napolitano. 
Carlo  Perrault,  Madama  d' Aulnoy  nello  stesso  secolo  diedero  i  loro  Conles  des  fées,  in  Francia;  Augusto 
.Musàus  diede  i  Volksmarchen  der  Deuschen  e  dopo  di  lui  Guglielmo  Giinlher  i  Kinder-Mcirchen  e 
Vulpius,  cognato  di  Goethe,  gli  Ammenmàrchen  in  Germania.  Ma  i  veramente  benemeriti  della  novel- 
listica popolare  sono  i  fratelli  Giacomo  e  Guglielmo  Grimm  ,  i  quali  cominciando  con  i  Kinder-und 
Hausmarchen  non  si  stancarono  mai  durante  mezzo  secolo  di  raccogliere  e  serbare  a  durevole  monu- 
mento i  Marcimi  e  le  Sagen  della  Germania  ;  dopo  di  essi  fu  un'  attività  straordinaria  in  questa 
nuova  disciplina:  ed  oggi  pochi  paesi  vi  hanno  ove  non  sieno  state  raccolte  tradizioni.  L'Italia,  che 
quasi  senza  coscienza  fu  la  prima  a  dare  in  luce  favole  e  racconti  popolari,  è  stata  1'  ultima  a  met- 
tersi nel  campo  di  questi  studi.  Prima  che  gli  Italiani  però  sono  stati  gli  stranieri  che  hanno  fatto 
in  .'ssi  quel   che  essi  stessi  avrebbero,  innanzi  a  tutti .  dovuto  fare.  Sono  opera  loro  i  Marcimi  und 
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Sagen  aus  WàUchtirol  dello  Sohneller  ,  i  i'alksmài-chen  am  Keiietien  di  Widler  e  Wolf,  gli  Italie- 
nische  Mrchcn  di  Kiiust  ,  i  Sicilìaìtische  Marchen  della  Oonzembarli  .  le  Fotk-Lore  of  Rome  della 
Busck  :  novelle  tirolesi,  veneziane ,  livornesi  e  siciliane.  Ora  ci  abbiamo  le  novelline  di  S.  Stefano 
del  De  Gubernatis  ,  la  ?fovellaja  milanese  e  la  Novellala  fiorentina  dell' Imbriani.  L'autore  è  terzo 
ad  entrare  in  mezzo  a  qnesli  studiosi  ,  e  dal  1873  ad  oggi  ha  dato  fuori  quasi  40  tra  conti  e  tra- 
dizioni siciliane,  saggio  di  una  ricchissima  raccolta  da  lui  fatta  ed  ora  pubblicata  ,  contenente  meglio 
che  400  novelle  di  ogni  genere,  prese  nella  genuina  parlata  di  46  comuni  dell'isola  e  arricchita  di 
copiose  note,  dì  riscontri  con  le  novelle  popolari  e  letterarie  uscite  finora,  di  un  glossario,  d'una 
grammatica  storia  del  dialetto  e  delle  parlate  siciliane  e,  che  è  più,  d'un  saggio  critico  della  novel- 
listica popolare,  il  primo  che  si  sia  scritto  finora  in  tutta  Italia. 

Nel  3°  cap.  I'  A.  ricerca  se  le  novelle  sieno  originariamente  europee  ;  e  poiché  la  risposta  e 
contraria,  egli  ricerca  la  origine  primitiva  di  esse,  e  la  trova  in  India;  onde  le  novelle  sono  docu- 
menti della  parentela  tra  le  razze  indo-europee  e  tra'  vari  rampolli  delle  stesse  razze.  Tra  le  non 
poche  ipotesi  state  emesse  per  ispiegare  il  modo  col  quale  tante  novelle  son  venute  fino  a  noi  , 
egli  ne  ammette  due  ,  secondo  le  quali  da  una  parte  i  germi  onde  son  nate  queste  novelle  appar- 
terrebbero al  periodo  che  precesse  la  emigrazione  degli  Arii,  e  dall'altra  parte  molte  di  esse  sareb- 
bero state  introditte  e  dilTuse  in  Europa  coi  libri  indiani  che  le  contengono  e  colla  tradizione  orale, 
anello  intermedio  tra'  libri  stessi  e  tra  i  libri  e  la  tradizione  orientale.  Della  storia  di  Giufà  si  trova 
la  fonte  nel  Pantschatantra  ;  la  novella  dei  due  ladri  Mbroglia  e  Sbroglia  di  Caltanissetta  è  tal 
quale  la  storia  del  tesoro  del  Re  Rampsinit  raccontata  da  Erodoto.  11  prof  Benfey  nella  sua  introdu- 
zione al  Pantschatanlra  da  lui  tradotto  accennò  al  viaggio  che  tante  tradizioni  europee  devono  aver 
fatto  emigrando  dalla  sacra  India;  e  sebbene  1  a  sua  teoria  non  possa  sottrarsi  a  qualche  osservazione, 
nondimeno  de\e  ritenersi  importante.  Per  ragione  di  si  lungo  e  misterioso  viaggio  le  novelle  si  sono 
modificate  secondo  i  vari  popoli  presso  i  quali  ora  si  trovano.  Da  bocca  a  bocca,  da  penna  a  penna 
le  circostanze  che  prima  erano  o  doveano  essere  in  una  novella  sparirono  ed  altre  se  ne  sono  intruse 
ove  prima  non  esistevano.  La  tradizione  è  unica  ma  var  ia,  mobile ,  multiforme  come  il  mare,  che, 
lo  stesso  in  fondo,  si  appresenta  a  ondate  or  crespe,  or  lisce,  ora  lucenti ,  cambiantisi  sempre  per 
forma  e  colore. 

Pieno  di  curiosità  è  il  4°  cap.  inteso  a  dimostrare  che  le  novelle  sono  il  delritus  dell'  antica 
mitologia,  l'ultimo  avanzo  ,  1' ecn  lontana  delle  antiche  religioni.  Gli  eroi  ,  i  personaggi  tutti  delle 
novelle  non  sono  che  gli  dei,  i  se:.ndei  della  teogonia  greca  e  latina.  Le  tavole  di  Polifemo  e  L'Iisse, 
di  Amore  e  Psiche  ,  di  .\lcmena  e  Lucina,  molte  delle  imprese  di  Ercole,  di  Anfitrione  ,  il  mito  di 
Danae  ,  con  lievi  modificazioni  ricompariscono  in  questa  o  in  quella  novellina  o  in  un  gruppo  di 
novelle;  talora  sono  appena  riconoscibili  perchè  sfigurate  ;  moltissimi  sono  i  frammenti  chg  ancora 
ci  rimangono  e  che  la  critica  piti  sottile  può  solamente  interpretare.  La  fate,  le  sirene,  i  draghi  sono 
ricalcati  sopra  le  faune,  le  sirene,  i  draghi  di  Grecia  e  di  Roma.  A'  quali  esseri  I' A.  consacra  tutto 
il  cap.  3°,  discorrendo  de'  re,  delle  regine,  de'  principi  reali,  de'  fratelli,  delle  sorelle,  delle  ma- 
drigne, cosi  come  delle  fate  e  delle  fatagioni,  delle  streghe  e  delle  stregherie,  dei  maghi,  dei  giganti, 
dei  demonii,  il  carattere  e  la  natura  de'  quali  egli  mette  in  evidenza.  I  luoghi  e  il  tempo  nelle  no- 
velle hanno  anch'  essi  un  esame. 

Il  6"  ed  ultimo  capitolo  è  consacrato  alle  novelle  che  formano  una  specie  di  ciclo  leggenda- 
rio medievole,  tutto  di  fatti  evangelici.  G.  Cristo  e  S.  Pietro  vi  ricompariscono  ad  ogni  pie  sospinto, 
ma  tre  personaggi  attirano  I'  attenzione  per  la  loro  paurosa  e  misteriosa  figura  :  Giuda,  l'Ebreo 
Errante,  Pilato  :  condannati,  secondo  la  poetica  tradizione  siciliana,  l'uno  a  volar  sempre  per  aria  ad 
una  medesima  altezza  ;  l'altro  a  correr  sempre  pel  mondo  senza  fermarsi  mai;  1'  ultimo,  sottoterra 
a  tener  sempre  spiegata  dinnanzi  la  sentenza  della  morte  di  G.  Cristo.  .Ma  v'  è  un  personaggio  anche 
più  curioso,  più  infelice,  che  completa  meglio  la  triade  di  cui  è  parola:  Malco,  che  diede  lo  schiaffo 
a  G.  Cristo;  ed  il  quale  vive  sottoterra  condannato  a  girar  sempre  attorno  a  una  colonna  schiaffeg- 


glandola  del  continuo   con  la  sua  destra  coperta  d'un  guanto  di  ferro:  terribile  condanna  ,  dej;na 
della  fantasia  di  Dante'. 

Cosi  si  chiude  il  lungo  lavoro  del  nostro  Socio,  che  è  informato  alla   nuova  scuola  critica  ed 
è  pienamente  al  corrente  degli  ultimi  studi  su  questo  grave  argomento. 


XelPanno  1873  14  maggio,  Domenico  Cilluno  Arcivescovo  di  Adana  socio  dell'Accademia  nostra 
cessava  di  vivere. 

Uomo  di  elevata  intelligenza  e  di  studi  profondi  nelle  scienze  teologiche  e  giuridiche  lasciò 
un  compiuto  lavoro  sulla  Teologia  morale  ;  se  non  che  per  isvariate  ragioni  non  gli  fu  possibile  di 
pubblicarlo.  Il  nostro  Socio  Sac.  Salvatore  Dì  Bartolo  ha  voluto  il  27  dicembre  1874  dar  conoscenza 
all'  Accademia  di  quella  parte  dell'Opera  del  Cilluffo  la  quale  ha  uno  scopo  generale  :  La  collisione 
delle  leggi  ;  molto  più  che  nessun  Giurista  ,  secondo  scrive  il  Di  Bartolo  ,  ha  riferito  in  un  modo 
si  completo  e  chiaro  il  disegno  di  tutte  le  possibili  collisioni  e  delle  regole  onde  sciogliere  i  dubbi 
pratici. 

Il  Di  Bartolo  chiama  quelle  regole  Decalogo  anlinomico  che  è  il  seguente  : 

1.  Nel  conflitto  della  legge  naturale  colla  umana  prevale  la  naturale. 

2.  Nel  conflitto  della  legge  divina  colla  umana  prevale  la  divina. 

3.  Nel  conflitto  di  due  leggi  da  umani  Legislatori,  prevale  quella  del  Legislatore  competente. 

4.  Nel  conflitto  di  un'  obbligazione  che  noi  e'  imponemmo  con  una  legge  divina  od  umana, 
prevale  la  legge  divina  ed  umana. 

5.  Nel  conflitto  dalla  legge  naturale  colla  divino-positiva,  prevale  la  legge  naturale. 

6.  Nel  conflitto  della  legge  recente  coll'antica  del  medesimo  superiore,  o  della  particolare  colla 
generale  del  superiore  medesimo,  prevale  la  recente  o  la  particolare. 

7.  Nel  conflitto  di  due  leggi  proibitive  l'urto  è  solo  apparente;  debbono  entrambe  osservarsi. 

8.  Nel  conflitto  della  legge  permissiva  colla  precettiva  o  proibitiva ,  l'urto  è  pure  apparente; 
vigerà  la  permissione  del  legislatore,  e  debbe  obbedirsi  al  precetto  o  alla  proibizione. 

9.  Nel  conflitto  della  legge  proibitiva  colla  precettiva,  prevale  la  proibitiva. 

10.  Nel  conflitto  di  due  leggi  precettive,  le  quali  abbiamo  un  diverso  obbietto,  prevale  quella 
che  ha  un  obbietto  più  nobile. 

Il  Di  Bartolo  ha  dato  il  più  convenevole  sviluppo  alla  verità  di  queste  regole  le  quali  com- 
prendono ogni  caso  della  vita  pratica. 


ESTRATTO  PER  COMUNICAZIONE 


Negli  scavi,  ultimamente  eseguiti  il  giugno  di  questo  anno  nello  Catacombe 
di  S.  Giovanni  di  Siracusa,  si  sono  scoperte  numero  venticinque  inscrizioni  Greche 
ed  una  Latina  ,  che  completano  il  numero  di  cento  inscrizioni  sepolcrali  delle 
stesse  Catacomi)e. 

Dal  socio  Direttore  delle  Antichità  di  Sicilia  professore  Saverio  Cavallari 
sono  state  comunicate  le  seguenti  due  tra  le  inscrizioni,  recentemente  scoperte, 
una  Greca  e  l'altra  Latina.  Insieme  con  le  quali  si  pubblica  il  frammento  di 
una  lettera  del  nostro  Socio  Dr.  Adolfo  Holni,  con  la  intei'pretazione  della  in- 
scrizione Greca,  ed  un'  altra  versione  della  stessa  del  Socio  Papas  Filippo  Ma- 
tranga;  tutte  comunicate  dallo  stesso  prof.  Cavallari. 

La  inscrizione  Latina,  rinvenuta  nella  regione  settentrionale  strada  seconda, 
si  pubblica  testualmente  senza  alterarne  la  scrittm'a,  notando  solo  l'epoca  dei  due 
Consoli  Flavio  Basso  ed  Antioco,  che  corrispondono  all'A.  d.  C.  431. 

Regione  meridionale.  Oltrepassata  la  Cappella  rotonda  di  Adellìa  e  quella 
dei  Saracofagi  ,  si  va  nella  sepolcrale  delle  Beate  Vergini  ,  ove  tra  le  tante  si 
rinvenne  nel  giugno  1873  la  seguente  inscrizione: 

AIMAKAP1EI1AP0ENO  I 
4>nTINHKE  «HAOYMENH 
EN0AAERINTE2EMNEArNE 
nAPSENOI  HSASEBIOVKA 
AOTHMIZOT E FAETON 
n  KAIHMIKPOTEPAETlì 
nAOPIvOY2EKATAT  O  Y  0  E 
OYTOYnANTOKPAT  O  P  O  2 
O  Y  A  E  N  A  A  Y  T  A  2  i  K  Y  AE 

IlOTK     Z 
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FRAMMENTO  DI  UNA  LETTERA  DEL  Dr.  A.  HOLM 


Ho  ricevuto  la  vostra  cara  lettera  e  le  IV  impronte  d"  inscrizioni  tro- 
vate nelle  Catacombe  di  Siracusa.  Desiderate  di  avere  la  traduzione  di  una  di 
queste  inscrizioni:  eccola  col  testo  greco  in  lettere  corsive: 

1      Ai     (j.ax.àptE     TCapOsvoi 

le    beate       vergini 

Fotina    e    Filumena 

3  àvOa^E   x.ìvT£  ireavà  àyvà 
qui       son  sepellite  venerabili  caste 

4  TtapOevoi      (^)-/i(7a(je  ^l'ou   xa 
vergini     clie  lian  vissuto  vita  bel- 

5  "koù  ■/!    [Ai'CoTe'pa    ÈTÙv 
la    la  maggiore  anni 

6  n      -/.oà   vi    [xfxpoxe'pa  èrwv 
80  e      la  minore      anni 

7  riA  òpy.oO(j£  •a.v.tÒi.   toO   Oe- 
84      che  pregano  caldamete  pel  Di- 

(propr.  scongiurano) 

8  où   TO'j   7ravTox.paTopo? 
0  onnipotente 

9  ur,SÉva  aùxà?   aw'kt 
die  nessuno  le        disturbi 

10  /_p  TCOTE  /p 

mai 

È  la  solita  preghiera  indirizzata  ai  viandanti  di  non  turbare  la  quiete  delle 
ceneri,  o  piuttosto  a  tutti  di  lasciarle  riposare  nella  terra. 

Voi  dite,  che  pubblicherete  forse  una  estesa  relazione  sulle  Catacombe  di 
(li  Siracusa  nel  Bull.  n.  8.  Ne  sono  lieto  per  due  ragioni;  la  prima  è,  che  avremo 
cos'i  un  lavoro  sopra  le  Catacombe,  latto  dalla  sola  persona  competente,  e  l'altra, 
che  non  si  interrompe  dunque  la  pubblicazione  dei  Bullettini,  che  sono  il  mi- 
gliore segno  di  vita,  che  possa  dare  l'Archeologia  Siciliana. 

Liibeck  8  luglio  73 

Ad.  HoiJi. 


VERSIONE  DEL  MATRANGA 


1  A'.   Max.apiai.   napSevoi, 

2  «t'coTivy;    y.al   <^t7.ouaév•/■, 

3  èvOaf^e   y.sIvTa'.   ceu.val   àyval 

5  )v'jùi   -/i    [/ei^oTtpa  STÒJV 

6  n...    Kal   vi    p.t)cpoT£pa   STto(v) 

7  riA   òpxoÙGai   y-arà   toù   ©e- 

8  'jS   toO   TCavTCì/.paTopoc 

9  o'j^eva   aùxà?   cy.OXat 

10  /p  TTOTE  yp 

1  Beatae  Virgines 

2  Pilotina  et  Pliilumena 

3  liic  jacent  veneraadae  sacrae 

4  Virgines  qnae  vixorunt  landa- 

5  biliter  major  annos 

6  LXXX...  et  minor  annos 

7  LXXXIV  jusjurandum  exigentes  per  De- 

8  uni  omnipotentem 

9  nemincm  eas  vexare 

10  (Ghristus)  aliquando  (Christus) 


INSCRIZIONE  LATINA 


HIC.  POSITA.  EST  SILBANA 

QUAEQUIESCITINPACE 

DEPOSITAEST.XIKALS- 

DECEBRIS.C.C.SS.FLB. 

BASSO.ETANTHIOCO.UU.ee. 


NOTA 


Oltre  ai  lavori  pubblicati  in  questo  volume  sia  per  intero  sia  in  estratto, 
sono  già  compiuti  o  presso  a  compiersi  i  seguenti  per  ciascuna  delle  tre  classi, 
da  presentarsi  airAccadcmia  in  sino  all'ultima  toimata  dell'  anno. 

Per  la  classe  di  scienze  naturali  ed  esatte.  Memoria  del  socio  anziano 
Barone  Angelo  Porcari  sui  boschi  di  Sicilia — ^Discorso  del  socio  Prof.  Giuseppe 
Inzenga  sull'antichità  dei  nostri  oUvi — Studj  del  socio  Marchese  di  Monterosato 
sul  catalogo  delle  conchiglie  di  Montepellegrino  e  Ficarazzi  che  si  trovano  viventi  nel 
Mediterraneo — Saggio  del  socio  Prof.  Emmanuele  Paterno  intorno  a  suoi  lavori 
di  chimica  organica — Relazione  del  socio  Prof.  Giuseppe  Albeggiani  sopra  un 
teorema  geometrico  del  Trevisan  di  Oderzo  —  Discorso  del  socio  Dottor  Seba- 
stiano Reges  sul  periodo  d' incubazione  nelle  malattie  contagiose — Illustrazione 
del  socio  Prof.  Gaetano  Giorgio  Gemmellaro  sui  fossili  della  zona  con  Requienia 
Lonsdahi  Sow.  sp.  di  Sicilia — Comunicazione  del  socio  Direttore  Prof.  Agostino 
Todaro  intorno  ad  una  nuova  specie  botanica  di  Sicilia. 

Per  la  classe  di  scienze  morali  e  politiche.  Ragionamento  del  socio  Segre- 
tario Consigliere  Giuseppe  Di  Menza  intitolato':  «  La  Sicilia  nelle  sue  condizioni 
morali  e  sociali,  note  e  memorie  per  la  Commissione  d' inchiesta  » — Memoria  del 
socio  Prof.  Commendatore  Vincenzo  CrisafuUi  sulla  intelligenza  della  famosa 
formola  «  libera  chiesa  in  hbero  stato  »  dimostrandone  tutti  i  varj  significati  di 
cui  essa  sia  suscettiva  ,  e  la  possibile  applicazione  della  stessa  alla  legislazione 
delle  varie  Provincie  d'Italia — Lezione  del  socio  Barone  Prof.  Bartolomeo  d'  Ondes 
sul  paraggio  feudale  in  Sicilia — Saggio  Critico  sul  Darwinismo  del  socio  Can.  Pro- 
fessor Francesco  Ragusa — Memorie  del  socio  Consigliere  Vito  La  Manila  :  Sulla 
scienza  e  giustizia  nei  pubblici  uffici  sotto  i  governi  liberi  «  Necessità  degli  studi 
storici  per  la  colta  giurisprudenza  «  Origini  italiche  del  dritto  civile  moderno  — 
Discorso  del  socio  anziano  Avv.  Francesco  Maggiore-Perni  intorno  agli  esposti 
tanto  in  riguardo  alla  economia  che  in  riguardo  alla  morale. 

Per  la  classe  di  lettere  ed  arti.  Commemorazione  dell'antico  Presidente 
Principe  di  Trabia,  e  dell'antico  Direttore  della  classe  di  lettere  ed  arti  Principe 
di  Scordia  pel  socio  P.  Salvatore  ifflwsa— Saggio  del  socio  Direttore  Prof.  Vin- 
cenzo di  Giovanni  sulla  poesia  epica  in  Sicilia  ne'  secoli  XVI  e  XVII — Memoria 
del  socio  Ab.  Gioachino  Di  Marzo  sugli  Ai'tisti  Siciliani  del  secolo  XIV — Cenni 
sulle  cifre  e  le  opere  degli  insigni  e  dotti  uomini  del  secolo  XVIII  Lorenzo  OU- 
vier  e  Benedetto  del  Castrone  siciliani  pel  socio  P.  Luigi  Di  Maggio — Lezione 
del  socio  Segretario  Generale  Prof.  Giuseppe  Bozzo  sopra  un  suo  nuovo  co- 
mento  del  Decamerone  di  Giovanni  Boccaccio — Illustrazione  del  Musaico  di  San 
Nicolò, in  Carini  del  socio  Presidente  Principe  di  Galati,  che  farà  seguito  a  ciò 
che  prima  ne  lesse  nella  tornata  del  7  agosto  1874. 

E  poiché  gli  enunciati  lavori  non  potranno  tutti  essere  letti  nel  rimanente 
spazio  dell'  anno,  ne  saranno  opportunamente  riservati  per  l' anno  susseguente , 
insieme  ad  altri  lavori  che  tuttavia  si  preparano  ;  e  daranno  materia  conve- 
niente ,  secondo  le  deliberazioni  del  Consiglio  ,  al  sesto  volume  che  si  ha  in 
animo  di  pubblicare  nel  1876;  avvegnaché  l'Accademia,  ancora  avvalorata  dai 
plausi  ora  venutile  sin  dalle  più  remote  regioni  alla  pubblicazione  del  quarto 
volume ,  abbia  uno  dei  suoi  migliori  propositi  quello  di  dare  per  lo  innanzi  per 
ciascun  anno  un  volume  ,  a  fare  sempre  più  testimonio  a  tutti  della  operosa  e 
giovevole  sua  vita. 

Il  Prof.  G.  Bozzo  Segretaria  Generale 
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LIBRI  PERVENUTI  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 


Conforti  Avvocato  Pasquale,  (Socio)  La  canizie  de'  Magistrati  Italiani.  Cosenza,  ÌH1'>. 
De  Spuches  Giuseppe,  (Socio)  Elegie  ed  Epigrammi  Greci.  Palermo,  1S75. 
Vigo  Leonardo  ed  Holm,  A.  (Socj)  Sul  vero  sito  della  vetusta  Sifonia.  Palermo,  1875. 
CuRTi  Avvocato  P.  A.,  (Socio)  Madama  di  Celan.  Voi.  due.  Milano,  1875. 
Marchese  Monterosato  (Socio)  Intorno  alle  Conchiglie  Mediterranee.  Palermo,  1875. 
Marchese  Celesia,  (Socio)  Sui  boschi  di  Sicilia.  Palermo,  1872. 
CuRTi  Avv.  P.  A.,  Pompei  e  le  sue  rovine  Voi.  tre.  Milano,  1872. 
Palizzolo  Barone  V.,  Geneologia  della  famiglia  Termini.  Palermo,  1875. 
Denza  Prof.  Francesco,  (Socio)  BuUettino  dell'  Osservatorio  di  Moncalieri.  Torino,  1874. 
QuETELET  Ernesto,  Numeri  caratteristici  della  temperatura  di  Bruxelles.  Bruxelles,  1875. 
Chierici  l.  e  C,  BuUettino  di  etnologia  Italiana.  Parma,  1875. 
QuETELET  Ernesto,  Sulla  temperatura  dell'inverno  1974-1875.  Bruxelles,  1875. 
Rapisardi  Francesco,  Elementi  di  Geometria.  Firenze,  1874. 

Pico  Luri  di  Vassano  (Luigi  Passarini),  (Socio)  Modi  di  dire  proverbiali  e  motti  popo- 
lari Italiani.  Roma,  1875. 
HoRTis  Attilio,  Scritti  inediti  di  Francesco  Petrarca.  Trieste,  1874. 

0  Catalogo  delle  Opere  di  Frane.  Petrarca  esistenti  nella  Petrarchesca 

Rossettiana  di  Trieste.  Trieste,  1874. 

»  Dante  e  il  Petrarca.  Firenze,  1875. 

Quetelet  Adolfo,  (Socio,   f.  r.)  Annuario  del  Real   Osservatorio  di  Bruxelles   1873. 
Bruxelles,  1874. 

»  Annuario  1874.  Bruxelles,  18'i!f>. 

Capritti  P.  Vincenzo  Canti  I,  II  e  III.  Palermo,  1874. 

Marchese  Monterosato,  (Socio)  Note  sopra  alcuni  articoli  di  Conchiologia  Mediterranea. 
Pisa.  1875. 

»  Testacei  nuovi  dei  mari  di  Sicilia.  Palermo,  1869. 

KiRSCHBAUM  Dottor  C.  L.,  Giornale  de'  naturalisti.  Wiesbaden,  1873-1874. 
Volpicelli  Prof.  Paolo,  Sull'epoca  della  completa  cecità  di  Galileo.  Roma,  1868. 

))  Soluzione  completa  generale  del  problema  relativo  alle  corse    dei 

cavalli.  Roma,  1872. 

»  Necrologia  dell'astronomo  G.  B.  Donati.  Roma,  1875. 


Voi. PICEI. LI  Prof.  Paolo,  SuH'  iiilhieiiza  elettrica.  Parigi,  1874. 

"  Cenno  uecrologico  per  Augusto  De  La  Rive.  Roma,  1875. 

»  Sulla  iliuiostrazione  d'un  teorema  di  meccanica  di  Paisson.Roma,1875. 

»  Su  talune  trasformazioni  di  forza  viva  in  calorico.  Roma,  1871. 

»  Esposizione  del  modo  col  quale  per  la  prima  volta  fu  applicato  il  cal- 

colo della  elettrostatica  e  ne  fu  concluso  che  l' elettricità  in- 
dotta non  tende.  Roma,  1870. 
QuiirELKT  .\noi.FO  (Socio  f.r.j,  .\nnalidel  R.  Osservatorio  di  Bruxelles,!.  XXII,  XXIII. 
Bruxelles,  1874. 
)■  Congresso  intoruazionale  di  Statistica.  Bruxelles,  1873. 

»  Annali  Meteorologici  dell'Osservatorio  Reale  di  Bruxelles.  Anno  1873. 

Bruxelles,  1874. 
Ricordi  intorno  alla  Signora  Elisa  Ziliotto,  (Socia).  Padova,  187.'i. 
Lanzili.o  ViìNcenzo.  Locomozione  a  vapore  dalla  Stazione  di  Biella  al  Santuario  d'Oropa. 

Torino,  1875. 
Masciiek  Consigliere  Luigi,  (Socio)  Manuale  del  regno  di  Dalmazia  nel  1875.  Zara,  1875. 
Michel  R.  Fra.ncesco  ,  Rectiflcation  de  la  theorie  ancienne  pour  epliquer  le  phéno- 

móne  de  l' induction  electro-statique.  Sains  Denis,  1875. 
Co.NSOLo  Be.niamino,  Il  volgarizzamento  del  libro  di  lob  con  conienti.  Firenze,  1874. 
Baccarini  Alfredo,  Relazione  sulle  piene  de'  fiumi  nell'autunno  del  1872.  Roma,  1873. 
»  Sul  compimento  delle  opere  di  bonificazione  e  sul  modo  di  regolare 

le  acque  nelle  maremme  di  Toscana.  Roma,  1873. 
De  Borre  A.  Preudhomme,  (Socio)  Della  Doryphora  decemlineata.  Bruxelles,  1875. 
De  Spuches  Giuseppe,  (Socio)  Epigrammata  et  Elegiae.  Panormi,  1875. 
Basile  Prof.  G.,  Ricerche  di  Chimica  Agraria   sopra  i  principali  vitigni  coltivati   sul 

suolo  dell'  Etna.  Catania,  1875. 
Piccioli  Prof.  Fran'cesco  ,  Note  alle  lezioni  di  tassa  ed  assetto  forestale  in  'S'aninn- 
brosa.  (Senza  data). 
»  Note  alle  lezioni  sopra  enunciate.  (Senza  data). 

De  Borre  Preudhomme,  Sui  geotrupidi  del  Belgio.  Bruxelles,  1874. 
Bernabò  Silorati  Pietro,  La  Sacra  Bibbia  in  versi. 
Perez  Giuseppe,  Geografia  fisica  di  Sicilia.  Milano,  18G5. 
"  .  La  Sicilia  e  le  sue  strade  ferrate,  1870. 

»  Vocabolario  siciliano-italiano.  Palermo,  1874. 

»  Cenni  sulle  strade  ferrate  d' Italia.  Palermo,  1874. 

De  Spuches  Giuseppe,  (Socio)  Imitazione  latina  di  3  Odi  del  Meli   Palermo  1875. 
Celesia  Monsignor  Michelangelo,  Sopra  lo  spirito  di  pietà.  Palermo,  1875. 
Bandiera  Dottor  Giuseppe,  (Socio)  Religione  e  Patria.  Palermo,  1875. 
Evola  Dottor  Filippo,  (Socio)  Elogio  di  Elisa  Ziliotto  (f.  r.).  Palermo,  1875. 
Di  Chiara  Dottor  Francesco,  Sulle  proprietà  chimiche  e  terapeutiche  delle  acque  di  Ter- 
mini Castroreale.  Palermo,  1875 
MoNTEROSATO,  (Socio)  Notizie  sulle  Conchiglie  Mediterranee.  Palermo  1872. 
Palizzolo  Gravina,  Geheologia  della  famiglia  Termini.  Palermo,  1875. 
Camera  Matteo,  Il  famoso  tareno  di  Amalfi.  Napoli,  1872. 
Seminara-Scullica,  Discorso  all'Accademia  Dafnica.  Aci-Reale,  1871. 
Annali  della  Università,  To.scana,  T.  XIII.  Il  Comento  di  Averroe.  Pisa,  1873. 
Atti  del  Congresso  Agrario  Lombardo.  Cremona. 


ZuRRiA  Giuseppe,  (Socio)  Suiierflcie  doirElissoide  a  tro  assi  ineguali.  Catania,  1870. 

Baldacchini  Saverio,  (Socio)  Iscrizioni.  Napoli,  1869. 

Sani  Luigi,  Versi.  Reggio  Emilia,  1869. 

Garrucci  Giovanni,  (Socio)  Castelcapuano.  Napoli,  1871. 

Ragusa  Can.  Salvatore,  (Socio)  La  lotta  della  Chiesa  Catolica.  Palermo,  1873. 

Sfata  Giuseppe,  (Socio)  Le  Carte  di  Sicilia  nello  archivio  di  Torino.  Roma,  1872. 

Mancini  Luigi,  Le  alpi.  Fano,  1872. 

Henry  Giuseppe,  Rapporti  dell'Accademia  Nazionale.  Nuova- York,  1867. 

Voss.  Studj  Anatomici.  Cristiania,  1869. 

Notizia  storica  dell'  Istituto  d' Essex.  Salerai,  1866. 

LicK  Giacomo,  Giornale  frenologico.  Nuova- York,  1874. 

Bellavitis  Comm.  Giusto,  Riassunto  delle  lezioni  d'  Algebra.  Padova,  1875. 

Celesia  Monsignor  Michelangelo,  Opere  V.  I.  Palermo  1875. 

Bonanni  Avv.  Teodoro,  Memoria  sul  secondo  Abruzzo  Ulteriore.  Aquila,  1875. 

Mauro  Cav.  Augusto,  Studi  sopra  i  suoni  delle  lettere  dell'alfabeto  italiano.  Roma.  1875. 
>i  Lettere,  sillabe  e  parole  ordinate  al  metodo  filologico.  Roma,  1875. 

Minghetti  Cav.  Marco,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  Relazione  sulla  circola- 
zione cartacea.  Roma,  1875. 

Di  Marzo  Ab.  Gioacchino,  (Socio)  Il  primo  centenario  della  Biblioteca  Comunale,  Pa- 
lermo, 187-"). 


Opere  periodiclie 

Statistica  cVItalia.  Stato  Civile  1872.  Roma,  1872. 

Corrispondenza  Astronomica  di  Piazzi  ed  Oriani.  Milano,  1875. 

Memorie  di  Scienze  e  Lettere.  Accademia  di  Montpellier.  Montpellier,  187:5. 

Atti  del  R.  Istituto  Lombardo.  Rendiconti  1875.  Milano,  1875. 

Conto  reso  della  Società  Entomologica  del  Belgio  1875.  Bruxelles,  187.5. 

Memorie  degli  Spettroscopisti  Italiani  1875.  Palermo,  1875. 

Bullettino  dell'Osservatorio  Reale  del  Belgio  1875.  Bruxelles  1875. 

Atti  dell'Accademia  Fisico-Medico-Statistica  di  Milano  1875.  Milano,  1875. 

Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali.  Milano,  1875. 

Atti  dell'Accademia  de'  fisiocritici  di  Siena.  Siena,  1874. 

Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto,  t.  V,  fase.  III.  Bologna,  1875. 

Memorie  del  R.  Istituto  Geologico  d'Ungheria.  Pesi,  1873. 

Catalogo  de'  Mummuliti  all'Esposizione  Universale.  Pest,  1873. 

Processo  verbale  delle   sedute  dal  1°  maggio  al  1"  dicembre  1873  della  Società  Ma- 

lacologica  del  Belgio.  Bruxelles,  1873. 
Bullettino  della  Società  Imperiale  dei  naturalisti  di  Mosca.  Mosca,  1873. 
Bullettino  della  Società  Malacologica  del  Belgio,  t.  VI.  Bruxelles,  1871. 
Bullettino  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze,  lettere  ed  arti  del  Belgio.  Bruxelles,  1873. 
Bullettino  anzidetto  1874.  Bruxelles,  1874. 

Memorie  dell'Accademia  Reale  di  Scienze,  lettere  ed  arti  del  Belgio.  Bruxelles,  1873. 
Transazioni  della  R.  Società  di  Vittoria.  Melbourne,  1874. 
Osservazioni  de'  fenomeni  periodici  del  1872.  Bruxelles,  1873. 


Memorie  dell'Accademia  Reale  delle  s(.'ieii/.('.  letlei-c  vA  arli  del  Belgio,  t.  ;<7,  ^^H,  10. 
Bmxellps,  187H. 

A<<f' deirAcciuleniia  di  Archeologia,  letlei-e  ed  ai'ti  lH7-,'-73.  Napoli,  1^7  I. 

Atti  dell'Istituto  di  belle  arti.  Urbino,  1875. 

Rendiconto  deirAccadeiiiia  R.  delle  scienze  fisiche  matematiche  di  Najioli.  Napoli,  1875. 
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